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DELLE  COSE  MARAVIGLILE 

DFLL’ALMA  eli 

D I ROMA 

ORNATO  D I M p L r E FIGVRt’ 

nel  ouak  fi  difeorrt  ài  300.  e pii.  Chi-lc . 
COMPOSTO  DA  F.  PIETRO  MARTIRE 
^ ivi  :..Fè1mVdaCremonàAeìWrdtn^^^^  ^Serut , , 

tT  D r T V T TE  LI  AN  4 ì Pf  ^ ^ ^ ^ 

dViCr Citaceli  aAlWiTsv ^.*Toa«iT-.tate , 

ET  HORA’DAL  SORRADETTO  F.  P/FTRO  MARTIRE 
Coll  corrette , amfli^te , e con  bellijjtmo  r~ 

ordine  dijpofle , 
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ìaty  Apofiolici . 

Cafar  Fidehs  V icefg. 


4 

»r 
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Airilluftriff.&  ReuQrendiff.Monfig.il  Sign . 

BENEDETTO  ALA 

governatore 

dell’Alma  citta 

D ì R O M A.  &c. 

0 fempre  giudicata  degna  dkcjìer 
Jìimata  anzi  abbracciata 
fìriJJ'.Ò'  R^uerendiJI,  Sign.  mio') 

• quella  fentenza  Catoniana  d'oroy 
che  l'huomo  non  per  fe  fi  e fio folo  > 
ma  ' per  tutti  dette  ejfer  nato , chz^ 
perciò  d'ognì  bora  mi  fon  compia- 
ciuto anteporre  f vniuerfale  al 
particolare , ò'  il  commune  al  proprio  » fi  come  li  meji 
pajfati  auuenne , che  da  diuerfi  miei  iìudij  occupato  ( il 
fine  de'  quali  però  è di  giouare  à tutti  ) ejfendo  d'  amici 
pregato  à pigliare  qualche  confideratione  Jopra  vn  li- 
bro detto  . le  cofe  marauigliofe  deirAlma  città  di 
Roma  y li  diedi  fubito  ài  mano , trouandolo  afiai  im  - 
perfetto , sì  per  le  molte  fcorrettioniy  come  perche  man  - 
cauano  più  della  metà  del [oggetto fiejjò , à talché  è fia- 
to necefiàrio  rinouarlo  quafi  tutto  : è ben  vero  > che  la 
mente  mia  era  d'vfarlt  maggior  fatica , mà  di  conti- 
nuo fendo  fiimolato  ( poiché  ne  anco  dell'  ifiefii  libri 
fcorretti fi  trouauano  ) fui  forzato  mutar  penfiero , éJ* 
in  più  breue  termine  rifiorarlo  y ^ lafciarlo  che  coyl^ 
quefìo  habito  fe  ne  pafii  alla  Stampa , delche  anco  n è 
fiata  caufa  la  poca  patienza  di  molti  y non  lafctando 
(he  fi  V e dejfero  li  luoghi  y fritture  y ò'  altroy  acciò fi  ve- 

t » 


nife  in  cognìtion^pm  che  fife  pofibìle  delvero  f cìr^ 
de^ue  effe  in  (j^ttciUh.e  pdfte  ijcujuto.^nùfi’e fendo  J e condo 
€onuerr'ebhe  di  qhellt  compimenti  ornato,mà  doue  man- 
car à queBo  fopplirà  lo  fetido  del  titolo  diV,^  S.  lllujlrif 
^ Reuevéndtf  la  cui  nobiltà  di  famiglia  Ala  è tale,  sì 
per  l' antichità  fie fa , come  per  le  rare  virtùM  variti 
fcienz,ef!y  armi^delle-qualigfi  tant' anni fiorifceAjA  per 
le  quali  gonfia  fuperb a fi  ve  và  la  Città  nojìra  , che 
baBarebbono  proteggere  ér  ilhijìrare  qual  fi  fia  hafio 
^ opaco  foggeitoparticolarmente  poi  le Jlngolarì  quali- 
tà di  lei,  quali  fi feoprono  apertamente  come  in  vn  chìa  - 
ro  ipecchto  delli gouerni  di  quejì' Alma  Città  pafati  fot. 
to  tant' anni  con  fodisfattione  di  tutti  ì mercè  alla  beni- 
gnità (^prudenza  del fupremo  nocchiero  ISf  .S  Papa—. 
Paolo  lA .al  quale  è cosi  piaciuto  à confilatìone  di  queBo 
genero/o  popolo  » concedere  vno  così  vigilante  e fiagace^ 
AB^ettore,  al  quale parmi  conueniua  ch'io  dedica  f il pre. 
finte  libro,  nonjolo  per  la  feruitìi  qual  tiene  la  caj'a  no- 
Bra  con  quella  di  V.S.lllafirif  Reuerendifi,  e par- 
ticolarmente io , come  asuo  trattandofi in  que/io  di  tutte 
le  Chiefe , Antichità  cofie  marauigliofie  di  ‘Pj)ma  di 
tutte  le  Città  'Pjsgìna,conuenga  à lei  che  di  qisella' tiene 
il gouerno  : .La  fupplico  dunque  accettarlo  in  figno  della 
pia  ofieHtanza  cb*  pura  diuotione  che  per  le  Jue  ran^ 
qualità  le  porto  , ^ doue  manca  bora  il  valor  di  quello, 
eon.occafione  d'altre  mie  fatiche  di  maggior  rflieuo  per 
l'auuenire  cercarò  dar  qualche  fupplìmento , e tra  tanto 
farò  pregando  Pàio  per  la  fua  confiruatione,  eb"  efalia- 
tione  . Di  S. Maria  in  Via  il  \.di  Gennaro.  1 6 io. 

Di  V.  S,  lllujlrif  & %jeuerendif 

HumiUJftmo  diuoùjftmo  femo 

Ir. Pietro  M^tire  TelirJ  Semita. 


NV  MERO  DI  TV  TTE  L CIT  TE  SEÌ 

' Parochiébàptifmali , Parochie  f empiici , Moneta 
Jìerh  Collegy,  Spedali^  Compagnie^  & al- 
tri  luoghi  py  deìll  Alma  città  di 
Ejoma  j de'  quali  Jì  tratta 
' . ' ' nella  preferite  opera  » ^ 


\ ^ % 


TVtte  le  Chiefe  fono  numero . 

■Le  Patriarchali , * ’ 

Le  Bafiliche  in(igni . 

Le  Parecchie  tutte . 

Le  Parecchie  che  battezzano . 


30^ 

4 

90 

24 


Purono  C05Ì  fotte  tal  numero  ridotte  dalla  fel.  mcm.  di.Pìo  V .accio  eoa 
maggiore  veheratione  fofle  miniftrato  il  fàtramèhtò  dèi  Battefino» 
battezzandoli  fole  nelle  Chicle  più  celebri  nelle  quali  è maggiore^ 
comrnodità  di  luogo  & d’altro . ” ' > ; ' J.I.  t_li  ‘ . 

Le -Collegiate  de  Preti  lècolari,  oltre  le  lopradette  PatriarchalfiSì:  Bàli- 

liche  inllgni . ^ ^ 22. 

Le.Collegiate  de  Preti  regolari . ’ ^ ‘ igi 

Li  Monafteri  & Conùénti  de  Canonici  regolari/ Monaci}  Fràd}&  Ro- 


miti 


Li  Monafteri  de  Monache»  Suore,  & Donne  ritirate . 
li  Collegi  de  Scolari,  ou'ero  Studenti  fenza  le  dbzzine , 
Le  Compagnie  tanto  che  veftono  lacchi’,  coirne  altre 
Li  Spedali  publici  & priuati,  & altri  limili  luoghi  pi)  » 


» Vi,  4 «V  4 « 4 
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3^ 
9 
IO? 
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V r 


VT  V 


V ’ V ■ 


* . -1 , 


t $ 


TAVO 


tavola 

DI 

D E L.L’  A L'M  A CITTA 

. V . •• 

DI  ROMA. 


l-..' 


Sappi  prima  il  Léttore^che  qui  non  fi  notano  li  Oratori)  delle  Compa- 
gnie feparati  dalle  Cliiefe  dalle  quali  dipendono,  nè  li  Collegi) 

. ^particolari , màù  cheli  peneranno  forco  il  titolo  della  loro  Chiefa  fc 
rhaucranno,  onero  (otto  quella  alla  quale  vicini  fi  crouaunno . 

• A 


Driam.  a carte  i fi 
^ i.m  Su-, 

S.Agata<, 

* , - 1 2.*/»  Tra- 

^fleuer'e.  49 

r* -A  . r iio 

S.J^$rnefe  > V „ 

^ ^ Forfa  fm,  195 
S.Agofìino . ^ 103 

S.  AleJfto . 144 

(2  Aella  MaJJima»  136 
S*Ana§h^Jia . • ' \ 

^ i, itile  Vt etite.  72 

1.. vicino  À S. Grego- 
rio. i66 

3 .ne/  Luteremo.  172 

J4.  à Monte  cauetl- 
lo . 185 

S.  Andrea  ^ y .della  Valle.  1 3 i 

J 6. à Font  e molle.  6% 

I q.  a porta  del  Fopo- 


^ I.  in  Borgo  al  corrL 
I toro  di  Caflello  . 


61 


S.  Angelo  ^ i..in  Borgo  di  S.  Spi  ‘ 
i rito  . 5 f 

. . i in  Fejcaria.  138 

^^.al  Torrione. 

^i.in  Attentino . 142 

S.Anna  1 2. in  Borgo  Pio . ^ 58 

3 .delle  Monache.  132 
I ^ - . ( l.  à S.  Maria  Matr^ 

Abbate^  ^71 

Abbate  ^ ^ ^ s.Macuto.  9 J 

S.  Antonio  de  Por  tughe  fi.  i o J 

S. Apollinare . io6 

S.ApoIlonìa . 52 

; SS.ApoJìoli . 79 

Afeenfione  d i N.S.  5 7 

S.Athanafio . 64 


lo . 


62 


1 

I %.inPortugallo.  87 
I f ^ in  Trafieuere.  52  [ «S»T^ 

10./;^  F/wy.  136  j S.Jj^Barhara  • 


B 


I 

I S.X^  Albina . 


H7 

130 

S.Bar* 


V ' ‘ (i.  Ifol^  • 3^ 

(i,  à S,Macuto.  ^6 

S.BaYtolomeo.^^^  • 

( 1^7 

S.B^/liio.  . ^ 8^ 

( I Jn  Cati- 

S»  Benedetto 


Tauola  di  tutte  IfeGhiele  • 

S.  CefaYeo . 

S.  Chiava  • 

5.  Clemente . 

S.  Coflanz^a  ; 


{ nava.  130 

(i  Jn  TYafleueve  jo 
(i.alla  Colonna  Tv  a- 
S,BernaYdo{  .iana.  , 8J 
(yi. alle  Terme,  192^ 

S,  BernaYdino  alli  monti . 1 8 1 

^ \ Aell  Anello , 13- 

I z.  de  CacabaYÌj%  128 

1 3 jn  C amf  hello . 8 4 

c 4-dellafcJfa.  l i? 

S.tiiagtc<^  ^ f^aiArazz,ari . 

1 69  I 

V I (j.  in  monte  Citorio.<)<)  I S. 

ii.'j.della  fdnetta.  Ii9j 


■*  lor 

171 
1^4 

inCampoVac^ 

. -w  I cjno . ij 7 
ss. Co  fino  é'J  2-de  barbieri.  1 5 J 
Damano^  3./»  Trafieuere^ 

I ■.  detto  S.  Cofina- 

• ■ ‘ X * **f 

v_  /(? . 4? 

Si  Crìfogono  i".  _ 4^ 

S5.  Criipiho  ^ Crijpiniano.  4Z 
(i  in  Giemfalemme.  ^S. 
S.Cme  (._^^g„tgCitmo.  93, 


D 


D 


Omenìco . 
Dorotea , 


i8z 

3S 


S.Bibiana . 
'S.Bonauentura . 
.S.BonoJa  . 

5.  Brigitta . 


J73  I 
78 

49  I 
114 


E 


C 


Si  Ali  fio . 


44 


E 


( I Borgo  nono,  y 8 
S,Caterina(i,allifunari.  137  . 

^ {jl, della  Ruota.  123  j S.  Eufebio  . 

ì^io  à monte  Bagnana-^  j S.EuHachio  «. 
S.Caterina{  poli.  182 

■ da  Siena  (yiàn  firada  Giulia  . 

‘ V ( 

^ ( 1 . ^ Monte  Giordano, 

S,  Cecilia  ( 116 

{^ànTrafleuere.  yo 


Dmondo . 4l 

( I /è  S. Pietro . y 7 
S. Egidio  (i.inTraJìeuere,  42^ 

( I . alla  fontana  di  S.  Giof  < 

, 14^ 

(2./»  firada  Giulia,  125^ 
5.  Elifabetta.  ' 1 3 ^ 

S.  Eufemia  . Syi' 

174 

lor 


F 


SS. 


I 


SS.  Celfo  ^ Giuliano  in  banchi  . I 5.  Brancefco 
118  . l . ■ 


FAoHino  ^ lotiita  4 
120 

(i.  de’  Mendicanth 

( 127 

(2./»  Trafieuere.  4S 
^ a S.Gia— 


G 


Tauok  di  tutte  le  Chiefé  : 


-r. 

i- 


* • 


de/l' Incurabili. 

Il  ideile  Murane.  77 
; ’ I ^ é 'ScoJfa  '-  CauaUò . ‘ 
SéCincomo^  ' 5',9‘ 

' Afofiolo  ‘ I 4.  Setti g7ima . 

^ I delll  Spagnucli'/ 

. L.  108 

IlGiesu.  ' .0  90' 

S*  Giorgio.'  " ■ ^ ìéz 

(^i.  in  monte  lincio.  73 
S,Giefejfo(2.  à S, Pietro  in  carcere. 

5.^.  G/<7.  Èattilìa  Eudngelifia 
nel  luterano.  • ‘ i 

Decollato.  141 


^ i^aWareo  diCoJlan^ 

\ • . 1^4 

1.  a Ripeti  a.  ' 68 
• 5 . /è  Ponte  quattro 

^ \ 138 


H 


'• 


5. 

5. 


H 


Piena . 
Huomobuono 


132 

140 


I 


s.  jr  Ft> . 

..'l 


lOf 


L 


I z.in'Mèr catello.  84  / S. Leonardo}  ìig 


Azaro  , Maddalena  ^ 
Marta . ló 

I.  delli  S carp eliini . 


S.  Gio.  J 3 . della  Pigna  . 9 r 

Pattina^  delli  Spinelli . 57 

' . i de  fiorentini.  119 
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I deue  fapere  come  li  Titoli  de  Cardina- 
li alcune  volte  fono  flati  mutati  fecon- 

« 

do  li  tempi  ò le  caufe  ricercauano,&  ciò- 
fi  dice , perche  alcuno  non  fi  marauigli  ' 
leggendo  diueifamente  in  libri  più  anti- 
chi di  quello  che  è qui  annotato  , pefciòche  fecondo 
al  prefentefi  ferue  la  Chiefa>&  fi  come  è fignato  nel. 
le  feguenti  chiefe  Titolari,  così  fono  annotati,  non_»'' 
hauendo  riguardo  all’antichità  di  quelli,  ma  ponèn-, 
doli  fecondo  lordine  delle  lettere,  acciò  più  facil-, 
mente  fi  pofiino  ritrouare  fecondo  s’è  oiferuato  an- 
co notandofi  tutte  le  Chiefo  . 

« • A « 

Li  primi  fei  Cardinali  non  hanno  titolo , md  fono 
Vcfcoiii  delli  fei  Vefcouati  priuilegiati , cioè  11  pri- 
mo qual’è  Decano  del  facro  Collegio  è Vefcoiio  deL 
le  Chiefe  d’Oftia  & di  Velletri,  bora  vnite-» . / 

31  fecondo 'di  felua  Candida,  & di  Porto  Romano, 
adelfo  medefimamente  vnite . 

11  terzo  della  Sabina . 

* s 

11  quarto  di  Paleftrina . 

11  quinto  di  Tufculano  bora  detto  Frafoati . 

11  fefio  & vltimo  di  Alba_i . 


DE  CARDINALI 

« 


Delti  Titoli 

Seguitano  poi  li^Titoli  de  Preti  Cardinali , quali 
fono  cinquanta  vno,& quelli  de  Diaconi  tredici,  che 
con  li  fopradetti  fanno  feifanta  quattro:  aggiuntoui 
poi  li  fei  Vefccui  narrati  fono  in  tutto  fetcanta , fe- 
condo bene  lafel.mem.  di  Siilo  V.  ln  vna  Tua  Bo!la_» 
difcorre , aflìmigliando  tal  numero  à quello  delli  70. 
Vecchi  prudentijliqualì  comandò  Iddio  à Moisè  che 
eleggelfe  per  coadiutori  & confultori  per  gouerna- 
re  il  fuo  popolo  in  quel  tempo  eletto , fi  come  fi  leg- 
ge nel  libro  de’  Numeri  à i i.Cap.&  quello  fia  detto 
per  informatione  di  molti,  li  quali  penfano,che  deb- 
ba eflere  il  numero  de’ Cardinali fettanta due, rap- 
prefentando  li 72.  difcepoli . 

Titoli  Presbiterali  5 1 . 


s.  Agnefe  in  Agone . 
s.  Agqftino. 
s.  Alelllo. 
s.  Anaftafia . 
ss.  Apolloli . 
s.  Balbina  . 

s.  Bartolomeo  in  Ifola  . 
s.  Biagio  deH’anello . 
s.  Cecilia, 
s.  Gefareo  • 
s.  Clemente . 
s.  Croce  in  Cerufaléme. 
s.  Eufebio . 
ss.  Giouanni  e Paolo . 
s.  Giouanni  d porta  La- 
tina^. 


s.Girolamo  deSchiauoni. 
s.  Crifogono . 
s.  Lorenzo  in  Damafo . 
s.  Lorenzo  in  Lucina  . 
s.  Lorenzo  in  Panifperna, 
s.  Marcello, 
s.  Marco . 

s.  Maria  degl’Angeli . 
s.  Maria  in  Araceli . 
s. Maria  fopra  la  Minerua 
s.  Maria  della  Pace  . 
s.  Maria  del  Popolo  . 
s.  Maria  Trafpontina . 
s.  Maria  in  Tralleuere. 
s.  Maria  in  Via  . 
s.  Marcino  in  Monte  . 

s.Mat- 


de  Cardinali . 

s.  Matteo  in  Merulana . j s.  Qmrico  . 
«s.  Nereo  & Achilleo, 
s.  Onofrio . 
s.  Pancratio . 
ss.  Pietro  e Marcellino . 
s.  Pietro  in  Moncorio . 
s.  Pietro  in  V incoli . 
s.  Praflede. 
s.  Prifca . 
s.  Pudentiana . 
ss.  Qiuttro  Coronati . 


! s.  S^ina . 

s.  Saluatore  del  Lauro . 
s Silueftro  in  Campo 
Marcio  . 
s.  Sifto  . 

s.  Stefano  Ritondo, 
s.  Sufanna . 
j s.  Tomafo  in  Pacione . 
s.  Trinità  in  monte  Pin 
ciò . 


Titoli  Diaconali  1 3. 


s.  Adriano . 
s.  Agata  in  Suburra  . 
s.  Angelo  in  Pefcaria . 
ss.  Cofmo  & Damiano  in  j 
campo  Vaccino  . 
s.  Euftachio . 
s.  Giorgio  in  Velabro. 
s.  Maria  in  Cofmedin-. , j 


detta  Scola  greca_» . 
s.  Maria  in  Domenica . 
s.  Maria  nuoua . 
s.  Maria  in  Portico, 
s.  Maria  in  via  Lata . 
s.  Nicolò  in  Carcere . 
ss.  Vito  & Mcdefto . 


Jl  fine  de  Titoli  de  Cardinali . 
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La  prima  Chic  fa  iè  S.  Giouanni  in  Laterano  # 

A prima  Chiefa , & capo  di  tutte  le  Chiefe , 
J».Giouanm  in  laterano,  detta  anco  il  Salu 
tore  Lateranenfe . Et  che  Zia  il  vero , che  da 
quefta  dependino  tutte  le  altre  Chiefe,  oltre 
molte  Conftitunoni  Pontificie  i lo  dimoftrai 

traue  del  PorticÓXèfa  cwéfi  "'"’r ' 

raoftrano  ^ Gmcia  , li  quali  m volgare  coli  c 

Per  Ideerete  Taf  ale , ^ Imftriale . 

Et  altri  ^ • 

refidenza  li  SoSiVonS"S‘'™'?  ^ 

portòlasedia  tfAufenoned  '.'«'.Gregono  Xt,  , 

b ne  a Roma,  cominciarono  a rifedere 

A S.Pie* 


LE  SETTE  CHIESE 

PRINCIPALI. 


^ Le  Sette  Chiefe 

S.  Pietro  •.  E cofì  detta  in  Laterano,  perche  qui  era  vn  palazzo 
della  famiglia  nobilifs ima  de’  Laterani  j fabricòfopra  quello 
monte  , detto  il  monte  Celio  . Coftantino  Magno  imperato- 
re battezato  che  fù  da  S..Silueflr©  fabricò  la  prefente  Chiefa_j 
nel  luo  palaZzòj  & la  dotò  di  grandifsime  rendite . Eflendo  gua- 
11  a>  e rouinata  da  gli  Heretici,  Nicolao  IV.  la  rifece»  e Martino 
V.  la  cominciò  a far  dipingerei  e laftricare  il  pauimento,  & Eu- 
genio IV.  la  finì , & a’  tempi  noftri  Pio  IV.  l’hà  adornata  d’vn 
bcUifsimo  folaro , e ridotta  in  piano  la  piazza  d’efla  Ghiefa_. . 
Fù  confecrata  in  honore  del  Saluatore  , di  S.  Gio.  Battifta , e S. 
Gio.  Euang.  da  detto  S.  Silnellro  Papa  alli  9.  di  Nouembre_>  » 
nella  cui  confecrarione  vi  apparue  quella  imagine  del  Saluato- 
re, che  infine  hoggtdì  fi  vede  fopra  la  tribuna  dell’ Aitar  gran- 
de , la  quale  non  s’abbrufciò  j elTendo  la  detta  Chiefa  fiata  ab- 
brufeiata  due  volte,  del  che  poco  dapoi  fi  ragionarà  . Vi  è fia- 
tione  la  prima  Domenica  diquarefima , la  Doménica  delle  Pal- 
me) il  Giouedì,  e Sabbato  Santo,  il  Sabbato  in  Albis , la  vigilia 
della  Pentecofle  , nel  Giorno  di  S.Gio.  innanzi  la  porta  Latina 
vi  è la  plenaria  remifsione  de  peccati, & la  iiberatione  d’vn’ani- 
ma  dal  Purgatorio  . Et  dal  giorno  di  S.  Bernardino,  che  è alli 
20.  di  Maggio,  infino  al  primo  d’Agofio , ogni  giorno  vi  è Ia__» 
remifsione  de  peccati . Et  il  giorno  della Natiuità  di  S.Gio. Bat- 
tifia  » della  Tiansfiguratione  del  Signore , della  Decollatione  di 
« fio  S.  Gio.Battifia  j &:  delia  Dedicatione  del  Saluatore  , vi  e la 
plenaria  remifsione  de’  peccati . E nel  giorno  di  S.  Giouanni 
Euang.  vi  fono  18.  mila  anni  d’indulg.  & altretante  quarante- 
ne , e la  plenaria  remifsione  de’  peccati,  & ogni  dì  vi  fono  anni 
6 >5  8.  & altretante  quarantene  d’indulg.  & la  remili,  della  terza 
parte  de  peccati . Il  Saluatore  che  fià  in  mezo  della  Tribuna  e 
quello  che  apparue  al  Popolo  Romano  miracolofamente,quan- 
co  S.Siluefiro  confecrò  la  prefente  Chiela  il  dì  9.  di  Nouembre 
ad  honore  del  Saluatore  » non  che  apparifie  qua,  mà  perche  Ni- 
colò HI.  rifacendo  la  Chiefa  lo  fece  qui  trafportare  , & quella 
fù  la  prima  confecratione  fatta  con  folenni  & publiche  cerenio- 
nie . È detta  poi  la  Chiefa  di  S.  Giouanni,  per  eflere  qiu  vicino 
la  Chiefa,  & luogo  oue  fù  battezzato  l’Imperatore  Cofiantino; 


il  Oli  à pUl  , XIJ  V*  - 1 I * 

quali  fi  moftrano  il  di"  di  Pafqua  dopò  Ve%ro,  nel  Tabern^olo 


J'i 

^ ^ ^ di  $.  Zaccharia  pa- 

dre di  S.Gio.  Battifta,il  capo  di  S.  Pancratio  Martire  » dal  quale 
tre  dì  continui  vici  fangue  quando  quella  Chiefa  ru  aborulcia- 
ta  da  gli  heretici,  reliquie  di  S.  Maria  Maddalena,  vna  Ipalla  di 
S.  Lorenzo  , vn  dente  di  S.  Pietro  Apoftolo,  il  calice  nel  qua^e 
S.Gio.Euangelifta  per  commandamento  diDomitianoImp^eue 
il  veleno,  che  non  li  potè  nocete , la  carena  con  la  quale  ru  le- 
gato > quando  fù  menato  da  Efefo  à Rt>ma  3 vna  fua  tonicella  , 
la  quale  eflendo  polla  fopra  tre  morti, fubito  rifufcitaronojdella 
cenere, e cilicio  di  S.Gio.Battilla , de  i capelli,  e veftimenti  del- 
la Verg.  Mariaj  la  camifcia.che  ella  fece  à Giesù  Chrillojil  pan- 
nicello col  quale  ilnoftro  Redentore  rafciugò  i piedi  a’fuoi  Di- 
fcepoli  3 della  canna  con  la  quale  fù  percoffb  il  capo  al  noftro 
Saluatore  3 la  velie  rolfa , che  gli  fece  mettere  Pilato,  tinta  del 
fuo  pretio/ifsimo  Sangue  3 del  legno  della  Croce 3 il  Sudario, 
che  gli  fu  pollo  fopra  la  faccia  nel  fepolcro  3 dell’acqua , e fan-» 
gue  , che  gli  vfcì  dal  coflato  3 del  pane  d’orzo  ,che  fù  da  elfo 
moltiplicato  ,&  altre  reliquie  . Sopra  l’altar  Papale  in  quelle 
grate  di  ferro , vi  fono  le  tefte  de’  gloriolìfsimi  Apoftoli  Pietro, 
e Paolo , & ogni  volta , che  fi  moflrano  vi  è indulgenza  d’anni 
tre  mila  à gli  habicanti  in  Roma , che  fono  prefenti  3 alli  con- 
uicini  fei  mila , &à  quelli  che  vengono  da  lontani  paefi  dodici 
mila , &:  altretante  quarantene,  e la  remifsione  della  terza  par- 
te de  peccati . Sotto  il  dettto  altare  vi  è l’altare  di  legno  , che 
adoperauano  li  Santi  Pontefici  Pietro  , 6c  altri  fuoi  fuccelTori 
quando  n afe  olla  me  ri  te  celebrauano  3 éc  fotto  elfo  vi  è l’Orato- 
rio di  S.Gio.Euangelifia,quaudo  fù  condotto  à Roma  in  prigio- 
ne 3 & quelle  quattro  colonne  di  bronzo  dorate, che  fono  auan- 
ti  aH’aitare  del  Sacramento , dicono  effer  piene  di  terra  fanta_> 
portata  da  Gierufalem  : e furono  fatte  da  Augufto,delli  fperoni 
delle  galere,  ch’egli  prefe  nella  battaglia  nauale  d’Egitto , e le 
pofe  nel  cornino , benché  altri  dicono , che  fiaao  quelle  de  gli 
Antianijhqra  Nettuno;  nella  cappella,  che  è appreflb  la  porta 
grande , vi  è 1 altare , che  teneua  S.  Gio.  Battilla  nel  deferto , 
Arca  foederis,  la  verga  d’Aaron , e di  Moife , la  Tauola  fopra 
Ja  quale  il  noflrq  Saluatore  fece  l’vltima  cena  con  li  fuoi  Dilce- 
P® . vicino  è vna  colonna  partita  per  mezo , quale  coll 

li  dmile  quando  il  Redentor  noftro  morì , & dall’altra  parte  vi 
* vna  pietra  di  porfido,  fopra  la  quale  fù  giuocata  à dadi  la  ve- 
lie inconfutile  del  Signor  noftrP  Giesù  cfiifto . 
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Le  fette  Chiefe 


Fu  poi  leuata  la  Scala  fanta,qual  contiene  i8.  gradi , dal  luo- 
go antico  dalla  fel.  mem.  di  Sifto  V.  & portata  oue  fiora  fi  ve- 
de con  tanta  (plendidezza  & commodità,  che  non  k bafta  direi 
quelli  gradi  erano  nel  Palazzo  di  Pilato  in  Gierufalemmejfopra 
de  quali  due  volte  afcefe , & difcefe  Giesù  Chifto  Signor  no- 
ftro  operando  il  mifterio  della  notìra  redentione,fpargendo  la- 
grime & langue  fopra  di  quelli , fì  come  anco  lìn’al  prefente  fe 
ne  vede  fegno  manifefto,  oue  è quella  graticella>&  le  due  por- 
te di  marmo , che  fono  in  cima  della  detta  Scala  > & l’altra-» , 
qual’è  alla  porta  detta  Sanfta  Sandorum  erano  neirifteflb  pa- 
lazzO)&  per  quelle  pafsòairiiora  il  Signor  Noftro.  Qualunque 
falirà  diuotamente  in  ginocchioni  fopra  elTa  Scala  fanta  confe- 
guirà  per  ogni  fcalino  tre  anni  » & altre  tante  quarantene  d’ In  • 
dulgenza  > Si  la  remifsione  della  terza  parte  de  peccati . Chi 
dclìdera  vn  modo  breue>&  diuotifsimo  per  fare  la  dettaScala» 
ricerchi  vn  libro  chiamato  Guida  Spirituale  per  le  più  princi- 
pali & frequentate  diuotioni  dell’Alma  Città  di  Roma  , com- 
pofto  da  Fra  Pietro  Martire  Felini  da  Cremona  dell’Ordine  de’ 
Serui } qual  ferue  anco  per  fare  le  Noue  Chiefe , & altre  diuo- 
tioni . E la  cappella  detta  Sanila  Sanélorum , della  quale  poco 
auanti  fù  trattato  $ doue  non  entrano  mai  donne,  che  fii  confe- 
crata  da  Nicolò  III.  à S.Lorenzo  Martire, oltre  le  altre  reliquie 
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vi  è rìtnagìne  del  Salii  a co  re  di  anni  a»  ornata  d argento,  di 
gemme, e come  /ì  crede,  fù  dilegnata  daS.  Lucase  finita  dall  An- 
gelo . Vicino  alla  detta  Chiefa  di  S.  Giouanni  verfo  1 Hofpitale 
c ancora  in  piedi  in  forma  rotonda,  e coperto  di  piombo,e  cir- 
conciato  di  colonne  di  porfido , il  luogo  doue  fu  battezzato  ri 
Magno  Coftantino , de!  quale  fu  accennato  di  j & era__» 
adornato  in  quefto  modo:  U facro  fonte  era  di  porfido,  la  par- 
te che  tcneua  l’acqua  era  d’argento»  e nel  mezo  vi  era  vna  co- 
lonna di  porfido,  fopra  di  cui  era  vna  lampada  d oro  di  Hbre_> 
yo.  nella  quale  la  notte  di  Pafqua , in  luogo  di  oglio  nabbru- 
feiaua  balfamo . NeH’eftremità  della  fonte  vi  era  vn’AgnelIo 
d’oro , & vna  ftatua  d’argento  del  Saluatore  di  libre  io.  con_» 
infcrittione  : Eccolo  Agnello  di  Dio  , ecco  chi  lena  i peccati 
del  Mondo.  Vi  erano  ancora  fette  Cerui»che  fpargeuano  acqua, 
ciafeuno  di  loro pefaua  libre  8o.  Le  due  cappelle, che  fono  in 
detto  luogo  Hilaro  Papa  le  confacrò  > vna  à S.  Gio.  Batti/la  , & 
l’altra  à S.  Gio.  Apoftolo  & Euapgelilfa , in  memoria  del  peri- 
colo fcampatoin  Oriente  quando  vi  fu  mandato  Legato  contro 
Eutiche  j le  quali  poi  furono  dalla  fel.  mem.  di  Clemente  Vllf. 
reftauratc  & ornate . In  quella  di  S.  Gio.  Battila  vi  è vn  quadro 
molto  bello  di  Andrea  Commo  Pittore  Fiorentino,  & è quando 
S.  Gio.  Battifta  battezò  Chrrfto  , & certe  hifioriette  dipinte  à 
frefeo  nella  volta  per  Antonio  Tempera  Pittore  pur  Fiorentino, 
& di  molto  valore,  & detto  Pontefice  fece  qua  ftraportare  l’or- 
gano , qual  prima  feruiua  alla  Chiefa  grande  di  S.  Gio.  Quella 
colonna  poi  fopra  la  quale  è vn  gallo  ai  metallo  in  quefto  bat- 
tifterio , fi  tiene  che  fofle  in  cafa  di  Caifa,  & ciac  fopra  di  efta_» 
cantaflTe  il  gallo  quando  la  terza  volta  TApoftolo  Pietro  negò  il 
Signor  fuo  , & noftro  Giesù  Chrifto . Coftantino  Magno  donò 
anco  à quefto  luogo  vn  Saluatore,  che  fedeua,di  3 jo.  libre»  do- 
dici Apoftoli  di  cinque  piedi  l’vno , i quali  pefauano  libre  yo. 
l’vno»in  detto  battifterio  vn’altro  Saluatore  di  libre  40.  e quat- 
tro Angeli , li  quali  pefauano  loy.  libre»  le  quali  cofe  erano  di 
argento  . Vi  pofe  ancora  quattro  corone  di  oro  » con  li  delfini 
di  libre  io.  e fette  altari  di  libre  zoo.  Et  Flormifda  Pontefice  vi 
offerì  vna  corona  di  argento  di  libre  20.&  fei  vafi.Ma  tutti  que- 
lli doni , & li  fopranominati,  .anzi  molti  altri,  parte  fono  con- 
lummati  dal  tempo  » & parte  mandati  à male  dalla  maluagità 
delle  genti,effendo  tante  volte  la  prefente  Chiefa  Hata  faccheg- 
giata , La  Chiefa  ch’c  trà  il  battifteriOj&  S.Giouatmij  del  qu^ 
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■fi  ragiona,  Q detta  SS.  Raffina,  & Seconda , nella  qual'è  vna_j' 
Madonna  di  grandifsiina  diuocione  , vi  fono  li  corpi  di  dettp_. 
due  Sauté , di  SS.  Cipriano,  & Giuftina,  & altri  corpi  Santi  , & 
reliquie.  Hà  poi  la  prefenrc  Chiefa  di  S.  Gio.  Lateràno  Siflo  V. 
ornata  di  vn  bellifsimo  palazzo,  & hà  ridotte  quelle  cofe  anti- 
che in  miglior  forma , come  fi  può  vedere , & nella  piazza  di 
■detta  Chiefa  vi  hà  drizzata  vna  Guglia  intagliata  molto  bella . 
Et  Papa  Clemente  Ottano  predetto  hà  ridotta  in  piano  la  Na- 
.uej,  nella  quale  s’entra  dalla  porta  della  Guglia , & foffittatala 
d’oro , & d’intagli  , fattiui  ornamenti  non  meno  ricchi , & 
■bene  inteli , che  di  bellilsima  villa,  con  ftucchi  indorati,  & fi- 
gure di  marmo  di  baffo  rilieuo,  e ftatue,  con  pitture  belliffimc 
di  Giofeppe  d’Arpino  , & Chriftofaro  Pomarancio , Pittori  fa- 
mofifsimi,  & altri:  hà  poi  fatto  indorare  le  colonne  di  metallo 
•all’ altare  del  fantifsimo  Sacramento , accompagnare  con  bellif- 
lìma  architettura , & mtrabil’ordine,  & fitto  Vn  tabernacolo  di 
gioie  )•&  argento ftupendifsimo  l'opra  detto  .altare,  con  vna_» 
Cena  del  Saluatore , e fuoi  Difccpoli  : ^.vna  molto  vaga  Sa- 
griftia,  & vn’organo  bellifsimo . Et  la  Capella  vicino  à quello 
«Altare  del  Sacramento , l’hà  pur  fatta  fare  l’ifteffo  Pontefice..,, 
dipinta  da  Baldeffaro  Croce  Bolognefe,  huomodi  riputatione 
in  tal’arte , è vero  che  tal  Capella  non  è finita . Quella  Chiefa 
.è  Arcipretato,  il  quale  è fempre  d’vn  Cardinale . Vi  fono  li  Pe- 
nitentieri  dell’Ordine  di  S.Francefco  Offeruanti,  polli  dalla  fel. 
mem.  di  Pio  V.  E vna  delle  cinque  Chiefe  Patriarchali,  vna  del- 
le quattro  ch’hanno  la  porta  Santa,che  s’apre  ogni  Anno  Santo, 
& li  vilìta , & è Parochia  Baptifmale  . 
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llObelifco  y onero  Guglia  di  San  Gtouannì  Laterano  • 
■ - Eretta  da  SiBo  V . 


OBELI SCATS' S ‘ IOAN  ‘ L ATERANEIT 


SI  diTegnaua  di  mettere  gli  Obelifclii,  ò Guglie  vicino  alle 
Chiefe  , oue  efie  fono  j mà  perche  non  vi  poflTono  capire  , 
rifpetto  ch’il  campo  non  è tale,  che  vi  pofla  Irare  e la  Chiefa_,  » 
e la  Guglia , habbiamo  deliberato  di  metterle  in  fine  della  nar- 
ratione,  che  lì  fa  di  dette  Chiefe,  come  luogo  più  commodo,  e 
che  non  diffonda  cofa  alcuna  & quello  ordine  ceneremo  in_* 

tutte  quattro  le  Guglie . 
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La  fecoììda  Cbiefa , i S.  Pietro  in  Vaticano . 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano , fù  prima  edificata  iiL>* 
forma  di  picciola  Chiefetta>ouer’ Oratorio  da  S.CIcto,chc 
fù  il  fecondo  Pontefice  dopò  S.  Pietro . Qui  era  il  Cérchio  di 
Caio>  & di  Nerone,  luogo  per  fare  giuochi  tanto  à piedi, come 
à cauallo,  ouero  con  carrettej  nel  cui  mezo  era  quella  Guglia  > 
qual’hora  è in  mezo  della  piazza  della  prefente  Chiefa,  della_» 
quale  fi  pailarà  poco  appreflb . Coftantino  Magno  abbracciato 
ch’hebbe  la  fama  Fede , come  s’è  detto  nella  precedente  Chic* 
fa , diftrufle  il  detto  Cerchio , & rifece  con  grandilsima  fpefa-j 
quefta  Chiefa , & la  dotò  di  grandifsime  rendite , & S.  Silueftro 
la  confecrò  il  dì  1 8.  di  Nouembre . Perche  poi  quello  luogo  fia 
detto  Vaticano, diuerfi  hanno  detto  varie  cofe;  alcuni,che  ven- 
ga da  vn’ldolojil  quale  era  quiui,cofi  detto, perche  da  eflb  s’ha- 
ueuano  le  ril^ofte,che  fi  dimandauano  Vaticinia, dalle  quali  cre- 
deuano  fapere  le  cofe , che  haueuano  à venire  j altri  pcrche_> 
quell’idolo  delTe  a’  fanciulli  la  prima  voce , qual’è  Va  : & altri 
per  altre  caufe , mà  noi  lafciando  quello , feguitiamo  il  noftro 
penfiero , il  qual  è di  non  dimorar  molto  fopra  tali  differenze  > 
ne  manco  è bene  dilatarli  in  trattando  dello  fplcndore.grandcz* 
za , & ftupenda  architettura  di  quefta  incomparabil’  fabrica  di 
S. Pietro,  perche  meglio  è il, tacere,  che  parlarne,  poiché  non  fi 
potrebbe  dir  tanto,  che  più  non  ve  ne  reftalfe  > fi  che  balli  dire» 
che  non  folo  fia  vnico  edificio  Ecclefiallico  al  mondo,  (&  meri- 
tamente, attefo  che  folo  & vnico  è il  padrone  di  quello) anzi  li 
può  affcrmare,ch’auanzi  di  gran  lunga  lo  ftupendifsimo  tempio 
di  Salomone,  il  checonuiene,  pofciache  quel  folo  eravna_j 
figura , anzi  ombra  di  quello,  & chi  anderà  ben  bene  confide- 
randolo,  farà  neceflariojche  confefsi  elfer’il  vero  j però  lafcian- 
do che  più  prello  li  rimiri , che  li  legga  la  fua  nobiltà , dicia- 
mo altre  grandezze , che  coli  elleriormente  non  apparifeano . 
Sappi  il  Lettore , che  qui  è la  Statione  il  Lunedì  di  Pafqua.^  » 
il  dì  dell’Afcenfione , il  di  della  Pentccolle , il  Sabbato  dopo 
la  Pentecofte , li  Sabbati  di  tutte  le  Quattro  Tempora , & la_» 
terza  Domenica  dell’Auuento  . Il  giorno  del  Corpo  di  Chri- 
flo,  & delle  Catedre  di  S.  Pietro  vi  è indulgenza  plenaria , la 
Domenica  della  Quinquagefima  vi  è indulgenza  plenaria  , 8c 
li.  mila  anni , c tante  quarantene . Nel  giorno  di  S.  Gregorio 
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è indigenza  plenaria  . Nd  giorno  dell’Annuntiatfone  di 
Noltra  Donna  vi  fono  anni  mille  d'indulgenza  . Et  dal  detto 
giorno  fino  al  primo  d’Agollo  , vi  fono  ogni  giorno  anni  dodi- 
cimila, e tante  quarantene  d’indulgenza , e la  remifsione  della 
terza  parte  de  peccati . Nella  vigilia  , e giorno  di  S.  Pietro,  la 
feconda  Domenica  di  Luglio,  il  dì  di  SS.  Simone,e  Giuda,della 
Dedicatione  di  detta  Chiefa,  di  S.Martino,  & il  dì  di  S. Andrea 
vi  è la  plenaria  remifsione  de  peccati , & ogni  giorno  vi  fono 
anni  iéimila  e ventiotto  d’indulgenza,  & tante  quarantene  , la 
remifsione  della  terza  parte  de  peccati,  & nella  feuiuità  di  San 
Pietro,  e deili  fette  altari  principali  di  detta  Chiefì , e di  tutte 
le  felle  doppie  le  dette  indulgenze  fono  duplicate . Nella  Cap- 
pella di  Sino  Quarto  ogni  dì  vi  è indulgenza  plenaria , & chi 
afeenderà  diuotamente  li  lcalini,che  fono  dinanzi  à detta  Chie- 
fa, c nella  cappella  di  S.  Pietro  hauerà  per  ciafeuno  fette  anni 
d’indulgenza  , & nelli  Venerdì  di  Marzo  vi  fono  indulgenze^ 
fenza numero . Quelle  colonne  bellifsime,  che  fono  fatte  à vi* 
te  , quali  fono  in  quella  Chiefa  di  S.  Pietro , con  quella  che  fià 
cancelletta  di  ferro  (alla  quale  llaua  appoggiato  il  Saluator  no- 
ftro  quando  predicaua,&  bora  quando  vi  fi  menano  gl’indemo- 
niati, fi  vedono  gran  cofe,  e tal  volta  efeono  liberati)  erano  in 
Gierufalemme  nel  Tempio  di  Salomone.  Honorio  L coprì  que- 
lla Chiefa  di  bronzo  dorato,  tolto  dal  Tempio  di  Gioue  Capi- 
tolino, & Eugenio  IV.  vi  fece  fare  le  porte  da  Antonio  Fioren* 
tino  , in  memoria  delle  nationi,  che  à tempo  fuo  fi  riconcilia- 
rono alla  Chiefa . Et  quella  pigna  di  bronzo,  che  era  nel  corti- 
le, d’altezza  più  di  cinque  braccia,  qual’era  fopra  la  fepoltura 
-di  Adriano  fopra  Calle!  S.  Angelo,  bora  è leuata  inlìeme  con_» 
quelli  Pauom  di  bronzo,  che  prima  furono  per  ornamento  del 
fepolcrodi  Scipione»  per  rifpctto  della  facciata  di  quella  Chie- 
fa, qual  fi  fabricaua,  che  rimpediuano,  & la  detta  Pigna  è per 
bora  polla  in  vn  ,c.antone  del  portico , poiché  anco  non  è deter- 
minato doue  fi  babbi  à porre  - Et  in  quella  lepoltura  di  porfido 
vicino  al  portico  vi  fii  fepolto  Ottone  III.  Imperatore,il  quale 
portò  à Roma  il  corpo  di  S.Bartolomeo . Erano  anticamente  in 
.quella  Chiefa  rinfraferitti  o:  namenti,&  cofe,  le  quali  la  malua- 
gità  de’  poco  buoni  Chrilliani,  & il  tempo  hà  conlummate . Et 
prima  rimperatore  Collar.tino  Magno , pofe  fopra  il  fepolcro 
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di  ,S.  Pietro 


d’argento 


o , vna  Croce  d’oro  di  libre  1 5:0.  quattro  candelieri 
, l'opra  i quali  erano  fcolpiti  gl’ Atti  de  gl’Apolloli , 
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tre'calici  d’oro  di  libre  1 1.  l’vno,&  venti  d’argento  di  libre  , o. 
& vna  patena>&  vn’incen/ìero  d’oro  di  libre  tre,  ornato  di  vna 
colomba  di  giacinto  5 & all'altare  di  S.  Pietro  fece  vn  cancello 
d’oro , e d’argento  ornato  di  molte  pietre  pretiofe  . Hormi(da 
Pontefice  gli  donò  dieci  vafi>e  tre  lampade  d’argento . Giaftino 
Imperatore  femore  gli  donò  vn  calice  d’oro  di  fibre  cinque>or- 
nato  di  gemme,  & la  fua  patena  di  libre  venti . Giufiiniano  Imr 
paratore  gli  donò  vn  vafo  d’oro  di  libre  fei, circondato  di  geni 
mej  doi  vali  d’argento  di  libre  i r.  l’vno>&  doi  calici  d’argenco 
di  libre  l’vno . Bellifario  delle  fpoglie  di  Vitigete,  gli  offe- 
rì vna  Croce  d’oro  di  libre  100  ornata  di  pietre  pretiofe, c doi 
Ceroferari)  di  gran  prezzo.Et  Michele  figlinolo  di  Tcofilo  Im- 
peratore di  Coffantinopoli , gli  donò  vn  calice , & vna  patena 
d’oro  ornati  di  gemme  di  grandilsima  valuta  . Sotto  Papa  Gre- 
gorio  XIII.  fii  fatta  la  fontuofa  cappella  denominata  da  lui , & 
trafportatoui  il  corpo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno»  & altre  reli- 
quie,ponendole  fotto  l’altare  di  effa  cappella . Sorto  Siilo  V.  fu 
chiula  la  gran  Cuppola,  & lotto  Clemente  Vili,  s’è  fatto  il  pa- 
uimento  tutto  di  pietre  mifehie,e  polla  la  lanterna  alla  Cuppo- 
la predetta , & fonui  fatti  molti  altri  ornamenti  : & il  detto  Si- 
ilo V.  fece  fimilmente , che  l’Obelifco,  ouero  Guglia  , ,ch’era_» 
dietro  alla  Sacrillia  foffè  trafportata  nella  piazza  di  quella_, 
Chiefa , non  fenza  grandifsima  fpefa , effendo  architetto  il  Ca- 
ualliere Domenico  Fontana,  ponendola  l'opra  quattro  leoni  di 
bronzo  dorati,  quali  pare  la  foftenghino,  ponendoui  in  cima_> 
vna  Croce  con  del  legno  fantifsimo  di  quella,  in  cui  il  Saluato- 
ro  fù  crocifilTo  i concedendo  à ciafchuna  perfona  deli’vno  & 
altro  fedo , che  diuotamente  palTando  dirà  tre  Parer  noiler , & 
tre  Aue  Maria,  dieci  anni , e tante  quarantene  d’indu!genza_j. 
Fondò  medelìmamente  il  Palazzo,  nuouo  di  S.  Pietro , & ridiif- 
fe  in  buon  terrarne . Et  Clemente  V i ; I.  l’inalzò  al  termine  che  lì 
vede,  & fini  molte  ftatìze , particolarmente  vna  beliifsitr.a  lala  : 
mà  la  Santità  di  N.S.  Papa  Paolo  V,  v’hà  fitto  fabrteare,  e con 
bellifi Imo  ordine  compartire  le  ffanze  > & appai  tamenti  per 
tutti  gli  vtficiali  della  Dataria  . Et  adeffo  per  conto  della  CJne- 
fa  forco  l’illellb  Pontefice  è Hata  gettata  à terra  tutta  la  vecchia, 
& con  ordegni  di  molta  facilità  , e di  non  poco  ingegno  ; pri- 
mieramente fono  leuate  le  tauole  di  bronzo , e piombo,  e Ico- 
perto  il  tetto  , le  grofsifsime  traui , che  reggeuano  le  dette  ra- 
uole  foao  calate  à baflb^,  & dopò  rotte  le  muragliei,  le  quali 

erano 
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erano  fabricate  à guifa  d’archi  fopra  le  colonne  d'ordine  Co- 
rinthioj  delle  quali  alcune  della  naue  di  mc2a  con  capitelli  non 
finiti  di  lauorare , formauano  in  detta  Chiefa  cinque  naui , fu- 
rono prima  leuati  li  capitèlli  delle  colonne  di  quefte  naui , che 
erano  di  fmifurata  grandezza,  & finalmente  fono  effe  colonne.^ 
( fenza  punto  romperli  ) naoffe  dal  fuo  dado , & calate  à terra , 
eccettuando  però  vna  , doue  era  dipinta  vn’Imagine  di  molta_» 
diuotione  della  fantifsima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  la  qua- 
le acciò  illefa , & fecuramente  6 leuaffe  ,fii  alquanto  dopo  fe- 
gato il  faffo  con  ogni  riuerenza,  che  lì  conueniuai  & fù  trafpor- 
tata  nella  Chiefa  nuoua  di  S.  Pietro,  & ripofta  in  vno  delli  fet- 
te Altari , vltimamente  deputati  » de’  quali  fiora  lì  parlerà  ; & è 
fiata  ornata  di  molte  > e diuerfe  pietre  mifchie  bellifsime  dal 
Cardinal  Bianchetti . Sono  dopò  fiate  leuate  le  bali  & feoperto 
il  pauimento,  & prima  nel  feoprire , poi  nel  cauare  pur’à  ballò 
per  i fondamenti»  vi  ci  fono  ritrouati  molti  fcpolchri  di  antichi 
Chriftiani  in  diuerfe  parti  di  marmo,  e di  terra  cotta . Fù  necef- 
fario  anco  di  leuare  gli  altari, & li  fepolchri  de’  Papi,  che  erano 
in  detta  Chiefa , con  la  quale  occalione  particolarmente  lì  feo- 
perfe  il  corpo  di  Papa  Bonifacio  Vili,  fenza  efferlì  punto  cor- 
rotto , già  500,  anni  morto , hauendo  gli  habiti  Pontifieij»  coli 
frefehi,  e belli , che  pareua  effer  fiato  fepolto  l’anno  preceden- 
te 5 li  trouarono  i corpi  > che  erano  fotto  gli  altari  di  diuerlì 
gloriolì  Santi , trà  quali  quelli  delli  gloriou  Apofioli  Simone , 
e Giuda , de’  fanti  Proceffo , e Martiniano  martiri , di  S.  Gre- 
gorio Primo , di  fanta  Petronilla , di  fan  Leone  IX.  di  fan  Boni- 
facio IV.  Quelli  ancora  de’  fanti  Leone  Primo , Secondo»  Ter- 
zo, e Quarto , lì  leuarono  dal  luogo  antico  di  S.  Pietro  , & fo- 
no tutti  trafportati  folennemente  nella  Chiefa  nuoua  , e ri- 
pofti  lotto  diuerlì  Altari . Et  fiora  effendo  determinati  li  fette 
priuilegiati  Altari , farà  bene  nominarli  per  ordine , fecondo 
fuolela  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  vifitare» narrando  il  luo- 
go oue  fiano  fiati  collocati  li  fopradetti  corpi  de’  Santi . Pri- 
ma lì  vilìta  la  Gregoriana  per  cfièrc  fui  il  fantifsimo  Sacramen- 
to, & quella  deuotifsima  Madonna,  non  è però  delli  fette  Alta- 
ri doppo  il  primo  Altare  è SS.  Proceffo  & Martiniano  in  mezo 
della  nicchia  grande  paffuta  la  Gregoriana  contro  l’Altare  del- 
li fantifsimi  Apofioli  : qui  lono  li  corpi  de’  detti  Martiri  • Il  fe- 
condo è quello  vicino  al  Crocinffo , detto  l’Altare  di  S.  Gio. 
Chrifoftomo  Dottore  della  Chiefa , & fotto  quello  li  riporrà  il 

corpo 
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corpo  di  detto  Santo , quale  fi  ripofa  in  Sacrirtia  i II  terzo  d’ 
quello  del  CrocifilToj  fotte  il  quale  è il  corpo  di  S.  Petronilla 
Vere.  & però  fi  chiama  anco  l’Altare  di  S.  Petronilla.  Dopo  u 
vifica  r Aitar  maggiore) benché  non  fia  delli  fette>  fotto  al  quale 
è la  metà  de’  corpi  delli  fantifsimi  Apoftoli  Pietro  > & Pao- 
lo . Il  quarto  Altare  è la  Madonna  delfa  Colonna»  fótto  il  qua- 
le fono  li  corpi  di  quattro  Sommi  Pontefici  > cioè  di  Leone  Ma- 
gno Primo  di  quefto  nome»  di  Leone  Secondo,Terzo,  & Quar- 
to . Il  quinto  è SS.  Simone,&  Giuda  Apoftoli , li  corpi  de’  qua- 
li fono  fotto  à quefto  Altare, qual’è  nel  mezq  della  nicchia  gran- 
de contro  r Aitar  Maggiore , & è priuilegiato  per  li  morti  Il 
fefto  c doue  la  Crocifìfsione  di  S.  Pietro  dipinta  Il  fettimo  è S. 
Gregorio  contro  la  Gregoriana  » fotto  il  quale  è il  corpo  di  S. 
Gregorio  Magno , & priuilegiato  per  li  morti . Il  corpo  poi  di 
S.  Bonifacio  1 V.  è à man  deftra , & quello  di  S.  Leone  1 X.  à 
mano  finiftra  dell’Altare  de’  fanti  Simone,&  Giuda  già  nomina- 
to . Parimente  le  fantifsime  reliquie  del  Volto  fanto  di  Noftro 
Signor  Giesù  Chrifto,  quale conceiTe  à S.  Veronica,  &la  Lan- 
cia, che  pafsò  il  fantifsimo  coftato  del  Redentore  noftro , man- 
data dal  gran  Turco  à Innocentio  Vili,  (le  quali  ogni  volta-, 
che  fi  moftrano  , li  habitanti  di  Roma  > che  vi  fono  prefenti 
confeguifeono  indulgenza  d’anni  tre  mila , & li  conuicini  fei 
mila , & quelli  che  vengono  da  paefi  lontani  dodici  mila—*  » 
e tante  quarantene , & la  remifsione  della  terza  parte  de’  pec- 
ti  ) fono  fiate  trafportate  nelle  nicchie  dentro  la  Cuppola , in- 
fieme  con  la  tefta  di  S.  Andrea  Apoftolo , la  quale  fìi  portata 
à Roma  fotto  il  Pontificato  di  Pio  1 1.  che  gli  andò  incon- 
tro infino  à Ponte  Molle . L’altre  poi  Reliquie , come  vn  brac- 
cio del  detto  Apoftolo  » la  tefta  di  San  Tomafo  Vefcouo  & 
Martire  di  Cantuaria,  quella  di  San  Sebafiiano,  quella  di  S.  Gia- 
como Martire  detto  intercifo , vna  fpalla  di  S.  Chriftoforo,  vn 
braccio  di  Longino  » che  pafsò  con  la  lancia  il  coftato  à Giesù 
Chrifto , della  tefta  di  San  Luca,  & molte  altre  reliquie  , che 
vi  fonojfi  crede  che  fi  riporranno  nelle  dette  nicchie  della  Cop- 
pola, le  quali  fi  moftrano  particolarmente  il  Lunedì  di  Pafqua 
dopò  il  Vefpro . Sotto  l’Altare  maggiore  vi  è la  metà  delli  fan- 
tifsimi Apoftoli  Pietro,  & Paolo , come  s’è  detto , & la  pietra 
fopra  la  quale  li  pesò  San  Silueftro  quando  li  diuife , collocan- 
do 1 altra  meta  in  S.  Paolo  fuori  delle  mura  . Vi  è anco  vn’al- 
tra  pietra , fopra  la  qpale  patirono  molti  Martiri , Se  vna  col- 
tra} 
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a oiK^ro  coperta,  nella  quale  vi  furono  portati  rtiolti  corpi  dì 
Martiri , Ut  vi  è vn  Quadretto,  che  fi  fuole  alcune  volte  ripor- 
re fopra  i’Akar  grande, nel  quale  fono  dipinti  S. Pietro, e S.Pao- 
lo,  qualora  di  S. Silueftro, & fù  quello  che  lui moftrò  à Coftan- 
tino  quando  li  domandò  chi  erano  quelli  Pietro,  & Paolo,  che 
gii  erano  apparfi  ; le  qnali  pitture  lubito  che  le  vidde  , li  rico- 
nobbe , Et  vi  è la  Cathedra  di  S.  Pietro  medefimamente  . Sono 
poi  ne  gli  Altari  fiate  fatte  diuerfe  tauóle  dipinte  da  Pittori  ce- 
leberrimi . Creila  tauola,  che  è nella  Cappella  Gregoriana  do- 
ue  fiaano  dipinti  li  SS.  Paolo,  & Antonio  Primi  Eremiti , è del 
M miano  . Quella  tauola  che  è nella  Cappella  Clementina, oue 
è dipinta  vna  Donna  morta  , che  defraudò  la  Chiefa  al  tempo 
di  S.  Pietro,  è di  Chrifioforo  Pomaranci . L’apprelfo  tauola__» 
nella  medefima  Clementina  , che  è la  Crocifìfsione  di  S.Idetro, 
è di  Domenico  Paffignano;  nella  Cappella  incontro  à quella  per 
andare  à S. Marta,  doue  c dipinta  la  caduta  di  Simon  mago,  è di 
Giouanrii  Sanefe  ; l’altra  tauola  apprclTo  à quefta.doue  c dipin- 
to S.Pietro  quando  liberò  vn  poiìno  firoppiato  alla  porta  pref- 
fo  al  tempio, è di  Francefeo  Ciunli  cittadino  Fiorentino.neìl’al- 
trà  Cappella  medefimamente  verfo  la  Tribuna , doue  fià  dipin- 
to S.  Pietro,  che  rifufeita  vna  donna  , è del  Baglioni  ; l’appreflo 
tauola  oue  fià  dipinto  N Signore  Giesù  Chrifio  sii  Fonde  del 
Mare  , quando  difie  à S Pietro  : Modica*  fidei  quare  dubitarti  ? 
édi  Bernardo  Cartello Genoiicfe,  tutti  pittori  famofifsimi  .Per 
la  fomma  liberalità,  e grandezza  di  animo  di  N.  S.  Papa  Paolo 
V.  la  fiicciata  marauigliofa  è fornita , con  i portici  ftupendi , 
tanto  dalla  banda  di  fopra, d’onde  fi  publicherà  la  Bolla  in  Coe- 
iia  Domini  il  Giouedì  Tanto,  e faranfi  le  folite  benedittionicon- 
fueteal  Popolo  da  i Pontefici  ,•  comedi  lotto,  doue  gran  mol- 
titudine di  gente  in  tempo  di  Giubileo  fi  può  ricourare.Ta  vol- 
ta del  reftante  del  Tempio  è già  fatta,  infieme  con  tutto  il  cor- 
po delle  Capelle  da  dafeun  lato.  Reltandoai  bora  folamente  da 
mtonicare  le  muraglie, con  aggiugnerui  tutti  gli  ornamenti  più 
preciofi,  di  marmi  mifehi,  fiucchi  d’oro,  e nobilifsime  pitture  . 

Diciamo  anco,  oer  fodisfattione  d’alcuni.che  dal  pauimento 
delia  prefente  Cluefa  infino  all’occhio  della  Cuppola  è alta-» 
canne  di  muto  45.  & il  refto  con  la  Crocecanne  14.6  doi  terzi 
di  palmo, che  fono  in  tutto  canne  60.  manco  vn  terzo  d’vn  pal- 
mo, lìcome  .hà  detto  Gio.  Beliucao  Fattore  di  quella  fabrica, 
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VObeifco , onero  Guglia  di  S.  Tietro  in  Vaticano . 

Eretta  daSiJio  V>  ■ " 


‘OBELISCVJ?.,  S-.  PETILI 


La  Santità  di  PapaSifto  V.  à qualunque  fedele»  che  paflarr- 
do  auanti  di  detta  Guglia , contrito  St  confeflato,  larà  ri-; 
uerenza  alla  fanta  Croce,  che  vi.ftà  polla  fopra,  & dirà  tre  Pa- 
ter nofter , & tre  Aue  Maria,  pregando  per  relTaltatione  della_» 
Santa  Romana  Chiefa»  & per  lo  felice  ftato  del  Papa»  concefle 
indulgenza  di  dieci  anni , & altre  tante  quarantene,  ogni  volta 
che  CIÒ  farà  . Come  appare  per  il  Breue  , fotto  la  data  delli  4. 
di  Nouembre  M.  D.  L X X X V I. 
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Lit  *eys^  Cbtefu  ^ e S.  P dolo  fuoyi  delle  wuvd  • 


QVefta  Chiefa  è nella  via  Oftienfe  fuor  di  Roma  circa  vn»j 
miglio,  e fu  edificata»  dotata,  Scornata,  come  quella  di  S. 
Pietro , dal  Magno  Coftantino  , nel  luogo  douc  fu  miracolofa- 
mente  ritrouata  la  tetta  di  S.  Paolo  Apottolo , S:  è ornata  di 
grandifsime  colonne,e  fimilmentc  di  altifsimi  architrauijfù  poi 
ornata  di  vari  marmi  marauigliofamente  intagliati  da  Papa_» 
Honorio  IV.  & fuconfecrata  da  S.  Silueftro,  il  medefimo  gior» 
no,  che  fu  confecrata  quella  di  S.  Pietro  . Vi  è ftatione  il  Mer- 
cordi  dopò  la  quarta  Domenica  di  Quarefima , la  terza  fetta  di 
Pafqua,la  Domenica  della  Seflagefima,e  nel  dì  de  gl’innocenti . 
Nel  giorno  della  Conuer/ìon'e  di  S. Paolo  vi  è indulgenza  di  an- 
ni cento , e tante  quarantene , e la  plenaria  remifsione  de  pec- 
cati . Et  nel  dì  della  fua  commemoratione  , v’è  la  plenaria  re- 
mifsione de  peccati . Et  nel  di  della  fua  dedicationc  vi  fono  an- 
ni mille  di  indulgenza,  e fante  quarantene»  e la  plenaria  remif- 
fione  de  peccati . Et  qualunque  perfona  vifiterà  la  detta  Chiefa 

tuctele  Domeniche  di  vn’anno,  confeguirà  tante  indulgenze, 

quan- 
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quante  cònfeguirebbe  fe  andafle  al  fante  Sepolcro  di  phrifto  >' 
ouero  à S.  Giacomo  di  Galitia.  Et  ogni  divi  fono  anni  feimila, 
e 48.  e tante  quarantene  d’indulgenzajC  la  remifsione  della  ter- 
za parte  de’  peccati . Et  vi  fono  i corpi  di  S.  Timoteo  martire  , 
del  quale  la  Chiefa  fa  la  fefta  il  dì  ii.  Agofto  » de’  SS.  Celfo , 
Giuliano , e Bafilifla)  e di  molti  Innocenti , vn  braccio  di  S.  An- 
na madre  di  Maria  Vergine, la  catena  con  la  quale  fii  incatena- 
to S.  Paolo>la  tetta  della  Sammaritana,  vn  dito  di  S.NicolaojoS 
molte  altre  reliquie  ,le  quali  fi  vedono  fopra  l’Altare  ne’  gior- 
ni che  vi  è la  ttatione , particolarmente  il  Mercordì  di  Pafqua  s 
& fotto  l’Altar  grande  vi  fono  la  metà  de’  corpi  di  S.  Pietro , e 
di  S. Paolo, & à man  dritta  di  detto  altare  vi  è l’imagine  del  Cro 
cififib , che  parlò  à S.  Brigitta  Regina  di  Suetia , facendo  ora- 
tione  in  quel  luogo. Sotto  al  pauimento  di  mufaico  vi  fono  mol- 
ti corpi  di  Santi . Vi  fono  fette  Altari  priuilegiati,  & chi  gli  vi- 
fìta  guadagna  tutte  l’indulgenze , che  guadagneria  vifitando  i 
fette  altari  in  S.  Pietro . Et  in  quella  Chiefa  vi  è fatto  vn  bei 
fofiìtto  d’intaglio . Et  fotto  Clemente  Vili,  vi  fi  fono  fatti  quat  • 
tro  altari,  rn’incontro  all’altro , di  pitture  bellifsime,  ridotto  il 
Choro  in  piano, e fattoui  vn  bell’altare  con  bei  marmi  di  diuer- 
fe  forti  intagliatije  dietro  all’Altar  Patriarchale  vi  è fatto  l’altar 
di  fanta  Brigitta,  adornato  di  bellifsimi  marmi,  con  la  figura  di 
rilieuo  di  efla  Santa,  che  mira  nel  Crocifitto . 

Et  vitimamente  fotto  il  felicifsimo  Pontificato  di  N.  S.  Papa 
Paolo  V.  è ttato  fatto  vn  pauimento  interfiato  tutto  di  vari 
marmi  Orientali  di  molto  valore  auanti  all’ Aitar  maggiore_,  a 
& d’intorno  à quello  è tutto  vagamente  depinto , & metto  à 
oro,  & oltre  al  quadro  del  Mudano , qual’è  quello  che  ftà  sù 
l’Altaré  dalla  banda  della  particella  verfo  l’ Aitar  maggiore^  > 
vi  fono  ttati  feoperti  tre  altri  quadri  molto  ttimati , il  pri- 
mo che  ttà  in  faccia  à quello  del  Mudano , è fatto  per  mano  di 
Gio.  di  Vecchi  dal  Borgo  San  Sepolcro , & il  fecondo , che  ttà 
à lato  a quello  è d’Oratio  Gentilefca , & il  terzo  incontro  al 
fecondo  , c dipinto  per  mano  di  vna  Donna  Bolognefe  detta 
Lauinia  in  tal  arte  famofìfsima  , il  quale  rapprefenta  quando 
S.  Stefano  fii  lapidato.  Hor’anco  è finito  il  quadro  dell’ Aitar 
maggiore , qual  dimoftra , & rapprefenta  la  fepoltura  di  San-o 
I*aolo  j fatto  da  Francefeo  Ciuoli  Pittore  Fiorentino  celeberri- 
^ ifteflo  Altare  hormai  è ridotto  à fine  vn  taberna- 
,colo  di  diuerfe  pietre  bellifsime , & altri  finimenti  di  architet- 

B tura 
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QVefla  Cbiefa  fù  fatta  da  Gio.  Patritio  Romano,  e da  Tua.* 
moglie,  i quali  non  hauendo  figliuoli , defiderauano  di 
fpendere  la  loro  facoltà  in  honore  della  B. Vergine  Maria,  onde 
la  notte  alli  5.  d’Agofto  hebbero  in  vifione , che  la  mattina  fe- 
guente  douelTero  andar  neirEfquilie,&  doue  vedeflero  il  terre- 
no coperto  di  Neue , iui  edificaflero  il  Tempio  ; & rifiefia  vi- 
fione hebbe  anco  il  Pontefice  detto  Liberio  , il  quale  quella_» 
mattina  andò  con  tutto  il  Clero  in  detto  luogo,  e ritrouata  la_» 
•Neue , cominciò  con  le  proprie  mani  à cauare,  & iui  fu  fatta  la 
Chiefa , la  quale  in  quelli  principi)  hebbe  diuerfi  nomi,  mà  per 
• eflèrui  molte  Chicfe  fono  il  nome  della  B.  Vergine , & per  effe- 
re  ftaca  con  Toccalione  4’vn  tanto  gran  miracolo  edificata», , 
4.  . , piacque 
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tura  mirabile.  Quéfta  Chiefa  c vna  delle  cinque  Patriarcali, & 
^attro,  che  hà  la  Porta  fanta, che  s’apre  l’Anno  San- 
to, & li  vifita . Vi  ftanno  li  Padri  di  S.  Benedetto  , li  quali  ier- 
uono  per  Penitentieri,  de’  quali  fi  dirà  à S.  Califto . 


La  ^ttAPfA  Chiefìt , e Satiìa  Jl^AtÌA  ^NLu^^toTe  • 
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piacque  alla  farita  Chiefa,  che  anco  di  nome  fuperaffe  1 altr^» 
che  per  ciò  fò  detta  S.  Maria  Maggiore . In  Ghi  sia  c Ita- 

tione  rutti  i Mercordì  delle  Quatto  Tempora,  il Mercordì  San- 
to , il  giorno  di  Pafqua , la  prima  Domenica  dell  Auuento.,  la 
vigilia,  & il  giorno  di  Natale,iidìdiS.  Gio.Apoftolo&Eua 
gelifta , il  dì  della  Madonna  della  Neue , il  giorno  di  S.  Girola- 
mo , & della  fua  traflatione , che  alli  9.  di  Maggio  vi  e la 
plenaria  remiiBone  de*  peccati,  &nel  di  della  Purihcationc  , 
/.{Ibntiooe , Natiuità , Prefentatione  » e Concettione  di  Maria^ 
Vergine  , vi.fonoanni  mille  d’indulgenza,  eia  plenaria rernil- 
iìone  de’  peccati . E dal  dì  della  fua  AlTontione , innno  alla  lua 
Natiuità , oltre  le  quotidiane  indulgenze , vi  fono  anni  dodeci- 
mila,  & ogni  dì  vi  fono  fci  mila , e quarant’otto  > e tante  <jua- 
rantene  d’indulgenza  , e la  remiffione  della  terza  parte  de  i 
peccati . E chi  celebrafà  ò farà  celebrare  nella  Cappella  del 
Prefepio , edificata  da  Sifto  V.  della  quale  poi  fi  dira , libererà 
vn’anima  dalle  pene  del  Purgatorio.  Vi  fono  in  detta  Chiefa  1 
corpi  di  S.  Matthia  Apollolo , di  fanta  Romola , e Redenta , di 
fan  Girolamo,  il  Prefepio  nel  quale  giacque  Chrifto  in  Bethelem, 
il  pannicello  col  quale  la  B.  Vergine  l’inuolfe , la  ftola  di  fan_« 
Girolamo , la  tonicella  » dola  , e manipolo  di  fan  Tomafo  Ve* 
fcouo  di  Conturbia,  il  capo  di  fanta  Bibiana,  del  capo  di  fan_» 
Marcellino  Papa , vn  braccio  di  S.  Matteo  Apollolo , & molte 
altre  reliquie  , quali  fi  modrano  il  giorno  di  Pafqua  dopo  il 
Vefpro.  Et  vi  furono  gl’infrafcritti  ornamenti  . Sifto  III.  vi 
donò  vn’altare  d’argento  di  libre  400.  tre  catene  d’argento  di 
libre 40.  l’vna  , cinque  vafi  d’argento , vent’otto  corone  d’ar- 
gento ) quattro  candelieri  d’ argento , vn’  incendere  di  libri  1 5; 
vn  ceruo  d’argento  fotto  il  Battiderio . Simmaco  vi  fece  vn’ar- 
co  d’argento  di  libre  5 . Gregorio  III.  gli  donò  vn’imagine  d’o- 
ro di  Maria  Vergine,  che  al^racciaua  il  Saldatore,  & molti  al- 
tri doni  vi  furono  prefentati , li  quali  fi  fono  confumati  dal 
tempo , & anco  parte  fono  andati  a male  per  caufa  delli  poco 
amorevoli  di  fanta  Chiefa  j & Aleflàndro  VI.  l’adornò  d’vn_» 
bellifsimo  folaro . Il  Cardinal  Cefis  l’hà  adornata  d- vna  bellif* 
lima  Cappella, & d’yn’altra  l’ adornò  il  Cardinal  di  S.Fiore>Ar- 
ciprete  di  detta  Chiefa , & i Canonici  hanno  ridotto  il  choro  in 
meglior  forma . Et  a’  tempi  noftri  Sifto  V.  nella  già  detta  da_# 
■lui  fabricata  Cappelja  del  Prefepio , vi  trafpprtò  il  corpo  di 
Papa  Pio  V.  8c  vi  druzò  vna  GugUa  ^ la  quale  ftauaper  terra.^ 

8 * in- 
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jncon^o  à S.Rocco . Et  fotto  Papa  Clemente  Ottauo.dal  Car. 

fiii f miTn  ^ ^5^^-Ch‘efa,fono  flati  fcoperti,  &^po. 

liti  i quadri  di  mufaico  belhfsimi , che  erano  daU’vna.  e l’altri 

parte  della  naue  maggiore  fopra  le  colonne,  &interpoftoui  oer 

ogm  quadro  di  Mufaico  vn  quadro  di  bellifsime  pitture  le 

quali  rapprefentano  la  vita  della  Madonna , fatte  da  diuerfi  va^ 

^nt  huomim  , cioè  da  Ferrau,  Andrea  Gigli,  BaldalTaro  Cror r. 

Gio.  Battifta  Nouara,  & Ventura  Slimbeni.  Et  hà  fatto  indora- 
re gli  organi . 


Et  al  prefente  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  hà  fatto  fare 
vna  fontuofifsima  Cappella  incontro  à quella  di  Siilo  V.  nella 

3uale  li  è riporta  rifteffa  imagine  di  S.  Maria  Maggiore,  dipinta 
a S.Luca,  la  quale  non  è men  bella,  nè  di  minor  fpefa  di  quella 
diSifto,mà  di  maggiore  fenz’alcuna  comparatione,&  vi  hà  infti- 
tuito  i fette  Altari  priuilegiati,come  fono  à S. Pietro.  Vi  hà  fatto 
fare  la  Santità  di  N.S.  vna  bellifsima  Sacrirtia  fàbricata  nuoua- 
niente,  & fcompartita  con  belliflìmo  ordine»  adornata  di  pietre 
iauorace , e di  marauigliofa  archicetcura , con  molti  llucchi  do- 
rati. 


\ 


Trineipali»  , 

rati , & pitture  J&tce  dal  Pafsignano , & altri  belli  finimenti  « 
edificio  certamente  molto  nobile , & degno  d’vn  tanto  animo 
generofo  d’vn  cofi  gran  Pontefice , e d’yn  luogo  tanto  vene- 
rando . Gregorio  XIII.,  fece  fare , e tirare  à filo  là  ftrada , che 
và  à S.  Giouanni  Laterano , & Sifto  V.  l’altre  due , che  per  vn 
poco  fono  vnite  in  vna , quali  poi  fi  diuidono , quella  di  mao_ji 
dritta  guida  à fanta  Croce  in  Gerufalemme  > & quella  à mano 
finiftra  à S.  Lorenzo  fuori  le  mura  . Quefta  Madonna  è vna_» 
delle  fette , che  fi  fuol’  vifitare  in  Roma  , & fù  dipinta  da  fan 
Luca,  & quefta  Chiefa  è vna  delle  cinque  Patriarchali,&  Arci- 
pretato  di  Cardinale , vna  delle  quattro  che  hanno  la  Porta_» 
l'anta  , che  s’apre  l’anno  SantOj&  che  fi  vifita . Vi  fono  li  Peni- 
tentieri  dell’ordine  di  S.  Domenico, poftiui  da  Pio  V.  Francefeo 
Card.  Toleto  Giefuita  di  buona  mem.  hà  lafciato  qui  entrate»^ 
perpetue  per  alcuni  Cappellanijche  perciò  fono  detti  Toletani, 
oltre  altri  donatiui  fatti  alla  Madonna , & li  Canonici  per  tal 

caufa  vi  hanno  eretto  al  detto  Card,  vna  bella  memoria . 

# 

L'Obelifcó,  ouero  Guglia  di  S.  Maria  Maggiore  » 
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Chìefi  y e S‘  Lofenzo fiiovtle  tnut'/t  . 


SAn  Lorenzo  c fuori  di  Roma  qua/ì  vn  miglio  nella  via  Ti  • 
burtinaj&r  fù  edificata  dal  Magno  Conftantino  , il  quale  gli 
donò  vna  lucerna  d’oro  di  libre  io.  e io.  d’argento  di  libre  15. 
l’vna  j il  Cardinal  Oliuieri  Carafa  l’ornò  di  varj  marmi,  e d’vn 
bellifsimo  foffitto  dorato  ,*  & vi  è ftatfone  la  Domenica  della—» 
Settuagefima  , la  terza  Dcnnenica  di  Quarefima  » il  Mercordì 
fra  Tottaiia  di  Pafqua  , & il  Giouedi  dopò  la  Pentecofte , nel 
giorno  di  S.  Lorenzo , e di  S.  Stefano , 8c  anco  per  tutta  la  fua 
ottaua  » vi  fono  anni  cento , & altretante  quarantene  d'indul- 
genza, e remifsione  della  tèrza  parte  de  i peccati  , & nel  gior- 
iiO  deirinuentione  di  lan  Stefano  s e della  fua  fèftiuità  è ftatio- 
ne  in  detta  Chiefa  j & oltre  le  fopradette  indulgenze , vi  è ple- 
naria remifsione  de  i peccati  : Et  qualunque  perfona  confelTa  , 
& contrita  vifitarà  il  Crocefifib  dietro  alla  pietra  fopra  la  qua  - 
le  fu  pofto  S.  Lorenzo  doppo  che  fù  arroftito , il  qual’è  contro 
alla  porta  del  chioftro , facendo  oratione  con  contrito  cuore , 

& il  fìmile  farà  innanzi  aU’altro  Crocefiffo  nel  chioftro , con- 

~ ~ ■ fcguirà 


TIMPLV'»  S»  SEBASTIANI 


Verta  Chìefa  è fuori  di  Roma  nella  via  Appia  vn  buon__» 
maglio  > e fu  edificata  da  CofUntino  Imperatore  > & nel 

‘ ‘ B ^ gior- 


feguìrd  h remifsione  de  i peccati . Et  chi  viftterà  la  detta  Chie- 
fa  tutti  i Mercordì  d’vn’anno  , liberata  vn’anima  dalle  pene_j» 
del  Purgatorio,  & il  limile  farà  chi  celebrarà,  ó farà  celebrare 
in  quella  cappelletta  fotte  terra, doue  è il  cimiteriodi  Ciriaca, 
nel  quale  fono  molti  corpi  di  Santi, & ogni  giorno  vi  fono  anni 
fettecento,  e quarant’otto  d’indulgenza , e tante  quarantene,, 
e la  remifsione  della  terza  parte  de  i peccati  j & vi  fono  i corpi 
di  S.  Lorenzo , di  fan  Stefano  Protomartire,  & vn  faflb  di  quel- 
li con  che  fù  lapidato , la  pietra  fopra  la  quale  fò  porto  fan  Lo- 
renzo dopò  la  morte,  tinta  del  fuo  grartb,e  fangue,  il  vafo  con 
il  quale  ertèn  do  prigione  battezzò  S.  Lucilio  , & vn  pezzo  del- 
la graticola , fopra  la  quale  fu  arrortito , e molte  altre  reliquie, 
le  quali  fi  vedono  il  dì  di  S.  Lorenzo  fopra  l’altare  > & quando 
vi  èlaStatione  . Vi  Hanno  li  Canonici  di  S.Saluatore,  c’hebbero 
principio  del  1 3 1 8.  & è vna  delle  cinque  Chiefe  Patriarcali . 
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La  fejia  Chiefa , è S,  Sehajiiano  ^ fuori  le  Mura . 
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-giorno  di  S.  Sebaftiano  » e di  tutte  le  Domeniche  di  Maggio  vi 
e la  plenaria  remifsione  de’  peccati , e per  entrare  nelle  Cate- 
combe , doue  è quel  pozzo  » in  che  dettero  vn  tempo  nafcofti  i 
corpi  di  SS.  Pietro»  e Paolo,  vi  fono  tante  indulgenze  , quante 
fono  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  e S. Paolo, & ogni  giorno  vi  fono 
éo^6.  anni , e tante  quarantene  d’indulgenza , e la  remifsione_» 
della  terza  parte  de  peccati . E chi  celebrarà,  ò farà  celebrare 
all’altare  di  S.  Sebaftiano , liberarà  vn’ anima  dalle  pene  del 
Purgatorio  . E nel  Cimiterio  di  Califto  » il  quale  è fotte  detta 
Chiefa,  vi  è la  plenaria  remifsione  de  peccati , & vi  fono  cen- 
to fettantaquattro  mila  Martiri , tra  quali  fono  i8.  Pontefici,  & 
in  Chiefa  vi  è il  corpo  diS.  Sebaftiano , due  Frezze  con  le  quali 
fu  faettato  ; il  corpo  di  S.  Lucina  vedoua  » il  capo  di  8.  Califto , 
& altre  reliquie , di  $.  Stefano  Papa  e martire,  la  pietra  che  era 
nella  Cappelletta  di  Domine  quo  vadis , fopra  la  quale  Chrifto 
Signor  Noftro  lafciò  le  veftigie  de  i piedi  , quando  apparue  à 
S.Pietro  che  lì  foggiua  di  Roma , & altre  infinite  reliquie,  1p_« 
quali  li  vedono  il  di  di  S.  Sebaftiano  particolarmente  . 

Quella  tanto  antica  & molto  veneranda  Chiefa  efièndo  mal 
ridotta , il  Signor  Cardinal  Borghefe  nepote  carnale  di  Noftr® 
Signore  Papa  Paolo  V.  come  generofo,  hà  fatto  vn’opera  mol- 
to degna  , hauendo  fatto  fpianare  quella  parte  per  entrare  alle 
Catacumbe,  & fatto  fare  vna  fcala  molto  commoda  per  difeen 
dere,rapprefentando  le  tede  delli  fantifsimi  Apoftoli  fopra  l’al- 
tare del  pozzo , nel  quale  ftettero  per  ly  i.  anni  nafeofte , & di 
fopra  fatto  benifsimo  acconciare , lì  che  anco  fenza  difeendere 
lì  può  riuerire  quel  fanto  luogo  . Et  ornato  quella  tanto  cele- 
bre Chiefa  d’vna  bella  Tribuna,anzi  di  continuo  facendoui  ri- 
fplendere  il  fuo  nobilifsimo  animo , con  feguitar  la  fabrica— > , 
l’hà  rinouata  tutta , di  maniera  che  non  v’hà  parte  di  quella , 
che  non  fia  rifatta,  & abbellita  di  tutto  punto . Vi  hà  pollo  Sua 
Signoria  II luftrifsima , i Reuerendi  Padri  dell’Ordine  Cifter- 
cienfe , riformati , che  dicono  communemente  di  S.  Bernardo, 
c dà  ordine  di  fabricare  vn  bellifsimo  Monaftero , per  habita- 
tione  de  i detti  Padri . Quella  Chiefa  apprelTo  alle  cinque  fo- 
pranomioate  Patriarchali,  è Balìlica  molto  inligne . 
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QVefta  Chiefa  fù  edificata  da  Coftantino  Magno  à ptJegk 
di  S.Elenaj  e fu  confecrata  dal  B.Silueftro  aìli  io,  di  Mar- 
zo . Andando  poi  in  rouina,  Gregorio  IH.  la  riftaurò:  e Pietro 
di  Mendozza  Cardinale  la  rinouò , e fu  all’hora  ritrouato  il  ti-» 
tolo  della  Croce,  fopra  la  tribuna  dell’ Aitar  Maggiore,  lì  come 
lo  teffifica  la  Bolla  di  Aleflandro  VI.  data  fotte  il  di  19.  di  Lu- 
glio . Vi  è ftatione  la  quarta  Domenica  di  Quarelìma,  il  Ve- 
nerdì Santo,  e la  feconda  Domenica  dell’Auuento . E nel  gior- 
no dell’Inuentione  > & ElTaltatione  della  Croce  , vi  è la  plena- 
ria remifsione  de  peccati . Et  nel  dì  della  Confecrationc  dì 
detta  Chiefa  > che  fu  di  Marzo  nel  dì  fopradetto  > vi  è la  plena- 
ria remifsione  de’  peccati  j e nella  Cappella,  che  è fotto  r Aitar 
grande,  non  entrano  mai  donne  fe  non  quel  giorno , e nelle».» 
Domeniche  dell’anno  vi  fono  trecento  anni , e tante  quarante- 
ne d’indulgenza , e la  remifsione  della  terza  parte  de  i peccati  > 
& ogni  giorno  vi  fono  doz8.  anni , e tante  quarantene  d’indul- 
geni^a,  e la  remifsione  della  terza  parte  de  i peccati  s & vi  fon^ 

i corpi 
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ì corpi  di  SS.  Anaftafiojc  Cefareò,  vn’ampolla  con  del  pretiofif- 
fimo  Sàngue  del  Noftro  SaIuatore,deIla  Spongia  con  la  quale—» 
gli  fu  dato  da  bere  Aceto,  e Fiele»  due  Spine  della  corona,  che 
gli  fu  porta  in  capo  5 vno  de  i Chiodi,  con  il  quale  fù  conficca- 
to in  Croce’,  il  Titolo  che  gli  pofe  Pilato  Copra  il  legno  della  . 
fantifsima  Croce- j vno  de  i trenta  denari , con  che  fu  venduto 
Chrifto  » il  deto  indice  deftro  di  S.  Tomafo  Aportolo , |con  il 
uale  toccò  il  coftato  al  Saluator  nortro  , e la  metà  della  Croce 
el  buon  Ladrone  , & molte  altre  reliquie , le  quali  fi  mortrano 
il  Venerdì  Santo,  & per  li  giorni  dell’Inuentione,  & Ertaltatio- 
ne  di  S.  Croce  particolarmente  , & gli  altri  di  fopradetti , che 
vi  é la  Statione  j vi  furono  già  grinfraferitti  ornamenti  ; Con- 
ftantino  vi  donò'  quattro  candelieri  d’argento , e quattro  vali; 
dieci  calici  d’oro,vna  patena  d’argento  dorata  di  libre  cinquan- 
ta , Oc  vna  d’argento  di  libre  doicentocinquanta , & altri  pre- 
tiofi  doni,  quali  parte  del  tempo  fono  confumati,  & parte  l’ini- 
ftiici  di  fanta  Chiefa , gli  hanno  mandati  à male . L’Arci- 
duca Alberto -Aurtriaco  hà  fatto  ornare  li  tre  Altari 
di  nobilifsime  tauole  nella  fantifsima  Cappella 
di  S.  Elena,  & vi  hà  donato  vn  tabernacolo 
di  molto  valore  . Quella  Chiefa  è Ti- 
tolo di  Cardinale  , & vi  danno  li 
Monaci  Ciftercienli;  & èBa- 
lìlica  molto  principale 
doppo  le  cinque 

< . Patriarcha- 

li. 

Gli  predetti  monaci  hebbe- 
ro  principio  da  S.  Ro- 
berto del  1098. 
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La  Ghìe  fa  di  Santa  Mari  a- del  Popolo  » è pojìain^ 
quefto  luogo  dietro  le  fette  Chtefe  y perche  gody 

l'tjieJJipriuilegidiS.SebaftianoyCorneftdira.  ^ 
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PRefTo  la  porta  Flaminia,  bora  detta  porta  del  Popolo,  dopò' 
la  cui  entrata  fubito  fi  vede  la  celebre, & diuotifsima  Chie- 
fa  di  S.Maria  del  Popolo,dorata  da  molti  Sommi  Pontefici  d’in- 
finiti tefori  fpirituali , & arricchita  di  molte  reliquie , fi  come 
nel  Breue  della  fua  confecratione»  & nelli  reliquiari)  fi  vede—»» 
In  particolare , è quefta  Chiefariuerita  per  la  miracolofifsima 
imaqine  della  Gloriofa  Vergine  madre  di  GiesùChrifto  Signor 
noftro  5 la  qual  fu  dipinta  per  mano  di  S.  Luca  Euangclifla—*  j 
come  anco  fi  narra  nelli  Breui  di  Gregorio  Nono  , & S.fto 
Quarto . La  quale  imagine  è tenuta  con  gran  cuftodia  da_» 
tutto  il  popolo , & hauuta  in  grandifsima  veneratione , per  li 
continui  miracoli , e gratie , che  Dio  à intercefsione  della  Ver- 
gine fantifsima  di  continuo  hà  mo>ftrato  ,e  moftra  in  quel  luo- 
go à chi  deaotamente  gli  ricorre . E quefta  Chiefà  fabricata_* 

cou 


^8  ^ Chìefa  dì  S.  Maria  del  Popolo  '• 

top  bell’artifìcio ornamento  di  cappelle , piena  di  moìf c arti- 
ficiofe  figure  dipinte  , & fcolpite,  pofte  ne  gl’altari,  & nelle  bel- 
lifsime  fepoltu^,  di  molti  Signori  Vefcoui,  e Cardinali,  che  iui 
tono  lepolti . Quefta  C hiefa  co  1 conuento  è delli  Padri  Offer- 
ii” di  Lóbardia  de’  fratUi  S.  Agoftinoi 

c hebbe  principio  dalli  PP.M.  Gregorio  daCrcmona,&IVl.Roc- 
CO  da  Pallia  del  i444*  Fu  prima  fabricata  dal  Pop.  Rom.  al  tépo 
P^fchale,&  da  qui  viene  detta  S. Maria  del  Popolo.Dal- 
1 ifteuo  Papa  fu  poi  confecrata,  & in  detta  confècratione  la  nobi- 
lito con  gl’infrafcritti  tefori.Pofe  neU’Altar  maggiore  molte  re- 
liquie,& prima  deir  Vmbilico  di  N.Signore,deriatte,  velo,vefii- 
menti  della  gloriofa  Verginei  & pofte  quefte  veliqijie  in  vn’am- 
polla , gli  pofe  fopra  del  legno  della  fantifsima  Croce  del  N.  S. 
& rinch'ufa  ogni  cofa  in  vna  cadetta  d’ Auorio,  la  pofe  nel  det- 
to Aitar  maggiorcj  di  più  gli  pofe  de  gl’ofsi  de  SS.Pictro,e  Pao- 
lo, della  poluere de  gl’ofsi  di  S.Gio.Batt.  degl’oflì  di  S.  Andrea 
Apoft.  di  S.  Maria  Maddalena, di  S. Sirto  Papa,  e martire, di  S.  Lo 
renzq,  de’  SS  Quaranta  martiri,  di  S.  Agnefe  Verg.  e martire,e  di 
molti  altri  Santij  che  lungo  farebbe  il  fcriuerlo , oltre  alle  reli- 
quie, che  in  due  reliquianj  fi  veggono.  Etnell’ifteda  cófecratio- 
ne  cócdTe  i tutti  li  fedeli,  che  dalla  fefta  Feria  dopò  la  terza  Do 
menica  di  Qu^arefima  , fino  all’ottaua  della  Refurretione  ( nel 
qual  tépo  fi  apre,  e fi  moftra  à tutto  il  popolo  detta  imagine  fan. 
tifsima,  ) prima,ogni  giorno  mille  anni,&  mille  quaràtene  d’in- 
dulgenza i di  più  , per  il  numero  denari©  de  gli  Cardinali  alfi- 
ftenti , concefte  altri  mille  anni , & mille  quarantene , per  cia- 
fCuno  cento  anni,&  cento  quarantenejdì  più  concefte  altri  tren- 
tatre  anni,&  trenta  tre  quarantene»  fecondo  il  numero  de  gl’al- 
tri  Prelati  afsiftenti  per  ciafcuno  vn’anno , & vna  quarantena . 
Et  molte  altre  Indulgenze  fono  ftate  concefte  da  diuerfi  Sommi 
pontefici,  che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarle . 

La  cagione  della  fondanone»  & edificatione  di  detta  Chiefa, 
li  come  al  mondo  è manifefta , coli  fu  ftupenda  » & piena  di  mi- 
racoli » come  fi  legge  anco  nel  priuilegio  di  dette  indulgenze  » 
&fù,  che  al  tépo  del  fopradetto  Pontefice  Pafchale,  doue  hora 
c r Aitar  maggiore  » in  queU’ifteftb  luogo  era  nato  vn’arbore  di 
noce,  e crefciuto  à tanta  altezza , che  fuperaua  tutti  gli  arbori 
conuicini , & in  quefto  arbore  ftauano  li  demoni)  alla  cuftodia 
del  corpo  di  Nerone  Imperatore  » alle  radici  d’eflTa  fepolto , li 
quali  demoni;  cruciauano , ftroppiauano , & foffocauano  quel- 

« ^ 


Chìefa  della  Madonna  del  Popolo . t9 
li , che  paffauanò  per  detto  luogo  : il  che  faputo  dal  fanto 
tefice , commandò  al  Popolo  Romano  vn  pubhco  digiuno  di 
tre  giorni,  & egli  co’l  Clero  flette  in  digiuni.  & orationi,diuo- 
tamente  fupplicando  > che  Dio , & la  fantifsima  Vergine  lì  de-* 
gnafle  di  lioerare  il  Popolo  Romano,  da  coli  afpra  j & ternbu 
pelle  di  demoni j j & mifericordioramente  lì  degnafle  di  riuelar- 
gli  quello  che  folle  il  fuo  beneplacito,  che  faceflc  per  tale  libe- 
ratione . Et  ecco  la  terza  notte  gli  apparue  la  fantifsima  Vergi- 
ne , dicendogli  ; Pafchale , riefci  al  luogo , che  li  chiama  porta 
Flaminia,  preflb  la  quale  tu  rrouarai  vn’arbore  di  noce,  fotto  la 
quale  fon  fepelite  folla  di  Nerone , fa  che  tu  la  facci  tagliare , 
& fradicar  del  tutto , & neirillelfo  luogo , fauui  fabricare  vna 
Chiefa  nel  mio  nome . Fatto  giorno  j il  Tanto  Pontefice  ordi- 
nò folenne  procefsione,  & co’l  Collegio  de’  Cardinali,  & tutto 
il  Clero , & moltitudine  de’  popoli,  con  diuotiones&  allegrez- 
za grandifsima  venne  al  luogo , & trouata  la  noce  > e di  pro- 
pria mano  datigli  i primi  colpi , la  fece  fpiantare»  & fradicare  : 
e fubito  s’vdirono  per  l’aria  ftrepiti  di  Dcmonij , & ogni  loro 
fporcitia , infeftatione  > e moleftia  fu  fcacciata , liberato  il  po- 
polo , & il  corpo  di  Nerone  iui  ritrouato,  gettato  nel  Teucre» 
& nell’ifteflb  luogo  doueera  la  noce,  di  propria  mano  il  Pon- 
tefice fondò  l’Altare  maggiore.  Sifto  IV.  l’anno  nono  del  fuo 
Ponteficato , haucndo  à lue  fpefe  con  gran  pietà  riedificata_» 
la  detta  Chiefa  , confermò  le  indulgenze  concefle  dalli  al- 
tri fuoi  prodeceffori , & diede  facoltà  d’inftituire  fei  Peniten- 
tieri , li  quali  miniftrandoii  Sacramento  della  Penitenza  in  det- 
ta Chiefa , haueflero  riflelTa  facoltà  che  hanno  quelli  di  Saai> 
Pietro;  & fi  chiamano  Penitentieri  minori.  Gregorio  XIII. 
nell’anno  1^78.  co’l  Collegio  de* Cardinali , & Popolo  Roma- 
no proceffionalmente  venne  fcalzo  à quella  Chiefa , pregando 
la  Vergine  fantiflìma,  che  preferuaffe  la  Città  (come  altre  vol- 
te haueua  fatto  ) dalla  peftc , che  già  germogliaua  per  Italia  > e 
per  grada  di  Dio  la  Città  refto  illefa  , & mentre  durò  il  fofpet- 
to,  la  foftitui  vna  delle  fette , & li  concefle  l’ Aitar  priuilegiato 
del  Santiflìmo  Crocififlb , doue  fi  celebra  per  la  liberatione__» 
delle  anime  che  Hanno  nel  Purgatorio . Et  Siilo  V.  di  fel.  mem. 
l’inftituìyna  delle  Sette  Chicle  principali  di  Roma , in  luogo  di 
S.  Sebaftiano,  hauuto  anco  nfguardo  all’vniuerfale  veneratio- 
ne  d efla  Chiefa,  & commodo  de*  Popolij&  le  concefle  tutte  le 
gratic  » indulgenze , che  fono  anco  à Santo  Sebaftiano . 


re  ^ ° r u ' Maria  del  Popolo . 

Di  pm  gli  ha  mftituiti  li  fette  Altari  come  in  S.  Pietro,  in  S Pao- 

Card^nf  a ^ pai-ochia  Baptifmale , e Titolo  di 

vi/ìtare  in  Roma  Madonna  e vna  delle  fette , che  lì  fogliono 

<» 

VObelìfco , onero  Guglia  di  S,  Maria  del  Popolo . 

Eretta  da  Siilo  y. 


PErche  di  fopra  s'è  detto  delle  Sette  Chiefe  principali  di  Ro- 
ma , le  quali  fono  più  vilitate  , & di  quella  di  $.  Maria_> 
•del  Popolo  per  elTere  polla  fra  quelle  fette  in  luogo  di  S.  Seba- 
ftiano  à chi  piace  vilìtarla  » perciò  farà  bene  qui  notare  le  due 
Chiefe  che  fono  aggiunte  alle  fette , che  perciò  lì  fuol  dire  le_> 
none  Chiefe  , le  quali  due. fono  vna  SS.  Vincenzo  & Anaftalio 
alle  tre  Fontane , & T Annunciata , e con  tal’  occalìone  lì  dirà 
delle  altre  Chiefe  che  fì  crouano  andando  à quelle  due  » & di 
quelle  che  gli  fono  vicine . 


Zà 


La  Cappelletta  vicino  alla  porta  di  S,  Faolo 


IN  qacfto  luogo  è vna  imagtne  della  Madonna  , qual  era  qui 
vicino  in  vn  muro, è membro  delli  Orfanelli  ..In  quefto  luo- 
go foleuano  Ilare  nel  loro  principio  più  bifognoii , chiedendo 

limofina  à quelli  che  andauano  à fare  lefette,oueronoue  Chiefe. 

1 

La  Cbiefa  del  Saluatore  alla  porta  di  S»  Paolo  • 

QVefta  Chiefa  c à mano  dritta  paflTata  la  Cappelletta  vicino 
alla  porta , della  quale  s’è  ragionato  : vogliono,  che  qua 
venifle  S.  Plautilla  madre  di  S.  Flauia  Dominila  difcepola  dcUi 
Santifsimi  Apoftoli  Pietro,  & Paolo,  per  vederli  quando  cr^o 
condotti  alla  morte,  & che  S.  Paolo  li  chì’edefle  il  velo  qual  ha- 
uea  in  capo  per  abendarfi  gii  occhi  quando  li  voleuano  taglia- 
re la  tefta,  promettendoli,  che  lo  hiuerebbe  reftituito,  fi  come 
fece  in  fogno  apparendole . 

La  Chiefa f onero  cappelletta  di  SS.  Pietro  > e Paolo  • 

Vefio  luogo  èdoue  quelli  Santifsimi  Apoftoli  fi  diuiferoef» 
fendo  condotti  alla  morte , Paolo  oue  fono  le  tre  Fonti , 
dellé  quali  poco  doppo  fi  dirà  , & S.  Pietro  oue  è la  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Montorio,  detto  aU’hora  monte  Gianicoloj  perche 
poi  S.  Pietro  foflTe  condotto  qui , hauendolo  à far  morire  fopra 
quel  monte , la  caufa  fù , per  condurre  li  Apoftoli  per  vie  più 
nobili  & frequentate,  penfando  coli  più  vituperargli , & eftia- 
guere  il  loro  nome  , eflendo  alPhora  altre  vie , cne  non  fono 
adeflo , & li  luoghi  habitati  alrrimente  che  bora,  & qua  fecero 
la  diuifione , eftendoui  vn  ponte  di  legno  detto  Sublicio  , perche 
altro  non  lignifica  Sublicio  , fe  non  ponte  foftentato  da  pali , 
ouero  pertiche  j & fopra  quefto  ponte  fi  paffaua  al  detto  mon- 
te Gianicolo,  bora  detto  Mentono  . Quella  cappelletta  è della 
Compagnia  della  Trinità  di  Ponte  Siilo , & perdo  è dimandati 
anco  la  Trinità . 

' ■ ■ V * 

* 

La  Chiefa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura^  . 

NOn  fi  nota  qui  cqfa  alcuna  di  quella  Chiefa  Parochiale^j, 
perche  nel  principio  trattando  delie  fette  Chiefe , s’è  ddt- 
toibaftanaa. 


- 


sa 

La  dbiefa  di  SS.  Vincenzo , ^ AnaBaJìo  alle 

tre  Fontane-^ . 


^-ANASTASIO 


OVefta  Chìefa  d’akuni  c folo  detta  S.  Anaftafio , mà  impro- 
priamente : vi  ftanno  Monaci  Ciftercienfi  j doppo  le  fet- 
te Chiefe  principali  queft’è  l’ottaua  j vi  fono  molte  reliquie  di 
Santi»  particolarmente  le  fede  de’ SS.  Vincenzo  > Anaftafio,  c 
Zenone  : & il  ritratto  del  detto  S.  Anaftafio,  il  quale  fecondo 
la  fede  , che  fà  il  fecondo  Concilio  Niceno,  prefentatoalli  in- 
demoniati & infermi  fono  liberati . Vi  è Indulgenza  plenaria 
il  giorno  della  fefta , che  è il  22.  di  Gennaro  , & ogni  dì  anni 
feimila . Fu  da  Honorio  Primo  edificata,  & Leone  III.  la  rifece 
da’ fondameoti . Gli  detti 'Monaci  fono  delliftcfsi  di  quelli  di 
S.  Croce  in  Gierufalemme . 

a 

\ 
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La  Chic  fa  di  S.  Marta  Scala  C<sli* 
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La  prefente  Chicfa  c a canto  alla  fopradetta  : ogni  dì  vi  fo« 
no  molte  Indulgenze  »alli  29.  di  Gennaro  vi  ègrandiffimo 
concorfo  di  popolo  j efTcndo  il  dì  della  cofecratione  : vi  è 
l’Altare  priuilegiato  per  li  morti . Da  baffo  vi  fono  molte  reli- 
quie di  S.  Zenone  martire , & d’altri  dieci  mila , ducente  tre_^ 
Martiri  fuoi  compagnijli  quali  con  altri  Chriftiani  doppo  hauer 
finito  le  Terme  di  Diocletiano, fiora  detta  S.  Maria  dt!  gl’ Ange- 
li , furono  quà  condotti,  e martirizati  ,ogni  giorno  vi  ibno  die- 
ci mila  anni  d’indulgenza  . Quello  luogo  li  chiama  Gui  ta  iugi- 
ter  manans,  cioè  goccia  che  continuamente  featurifee , & anco 
vien  detto,  Ad  aquas  Saluias,  cioè  acque Saluie,  & quello, per- 
che qui  vna  famiglia  coli  detta  , fiauelTe  qualche  facoltà . Ef- 
fendo  rouinata  quella  Chiela , A.ielTandro  Farnefe  Cardinale—» 
la  rifece, hauendo  in  Commenda  l’Abbatia di  quello  luogo, non 
mouendo  però  la  parte  oue  fono  le  predette  reliquie . Et  me- 
de/ìmamcntc  Pietro  Aldobrandino  Cardinale  fece  fare  il  mo- 

C faico 


, "Oe  Ile  tre  Fontane . 

cl5efa  fi  ’ godendo  efTo  la  detta  Abbatta . Quefta_; 

'^niela  li  luol  vilìtare  con  la  precedente . 

Chieja  di  «y»  Paolo  alle  tre  Fontane  • 


IN  quello  luo?o  fu  tagliato  il  capo  à S.  Paolo , & bora  dal 
Card  nale  Aldobrandino  da’  fondamenti  è (lata  fabricata__* 
la prefente  Chiefa con  belliflìma  architettura,  rappiefentando 
l’attione  delli  tre  falti  con  telte  di  marmi , che  fece  il  capo  di 
S.  Paolo  quando  li  fù  troncato , per  ciafeun  falto  nafeendo  vna 
fonte  5 lì  come  fìn’alli  giorni  prefenti  lì  vede , con  duoi  Altari , 
con  le  file  tauole  mol'o  belle  . vna  della  decollatione  di  S.Pao- 
lo , l’altra  della  crocefifsione  di  S.  Pietro . Vi  è in  quella  Chiefa 
la  colonna  fopra  la  quale  fù  decollato  il  detto  Apoftolo . Si  vi- 
fita  quella  Chiefa  inlìeme  con  le  due  precedenti  quado  li  vilìta- 
no  le  noue  Chiefe  ••  li  detri  Padri  Cillercienfi  ne  hanno  cura_> . 
Wà  quinafee  marauiglia  preflb  di  molti , come  porelTe  elTere__» 
decapitato  S.  Paolo  K>pra  tal  colonna  > li  rifponde,che  vi  doue- 

nano  efler  altre  colonne , le  quali  doucuano  haucre  di  fopra_^ 

a!cu> 


Delle  tre  Fontane  , IJ 

alcune  laftre  dì  raarmi.  formando  vn  palco  per  tareffetto  di  ta- 
gliare la  certa , & per  fare  altra  attione  di  Giurtitia . 

La  Ghie  fa  dell'  Annontiata  fuori  le  murai 

La  prefente  Chiefa  è la  nona  > che  fi  fuol  vifitare , vi  fono 
molte  indulgenze , & particolarmente  ogni  dì  dieci  mila 
anni . Vi  fono  molte  reliquie  de  Santi  : è membro  della  Goni* 
pa^nia  del  Gonfalone  . Il  giorno  della  Annunciatione  vi  è in- 
dulgenza plenaria  : & in  vna  pietra  porta  nel  muro  è notato 
quando  fù  confecrata . 


NELL’  isola. 

La  Chiefa  dt  S.  Giouanni  Collauita . 

O Verta  Chiefa  è neinfola,  & già  vi  rtauano  Monache , le  « 
quali  dapoi  s’vnirno  con  quelle  di  S.  Anna , bora  vi  ftan- 
no  Religiofi,  detti  volgarmente  Fate  ben  Fratelli,  li  quali  heb- 
bero  principio  da  vn  buon  feruo  di  Dio  Spagnuolo,  detto  Gio- 
uanni di  Dio , che  perciò  anco  fono  chiamati  Frati  di  Giouanni 
di  Dio,  la  loro  origine  fii  intorno  all’anno  1540.  Qui  era  la  ca- 
fa  del  detto  S.  Gio.  Collauita,  il  quale  feonofeiuto  fe  ne  mori  in 
cafa  propria  volontariamente  come  S.  Aleffio  . Quefti  Religiofi 
attendono  alle  opere  di  carità,  gouernando  gl’infermi  che  tro.. 
nano  perle  rtrade  . C^i  e il  corpo  del  detto  S.  Gio-  Collauita, 
d Abacone»  & Atidiface  fratelli,  & di  Mario,  &Marta  padre_^ 
& madre  loro  > & altre  reliquie . 


U 


G X 


36 


ateraai 
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MEI*  IN  -IN SVIA* 


Monafterio  de’  Frati  Zoccolantijde’  quali  /i  dirà  alla  Chie- 
fa  d’Arac^li.  Qnefta  Chiefa  fiì  rifatta  daGelafìo  Papa  iL 
Nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  vi  è la  plenaria  remiffionede’  pec- 
cati, & tutta  l’ottaua  vi  è il  perdono  :&  la  Domenica  delle  Pal- 
mi vi  è indulgenza  di  anni  zoo.  & vi  fono  i corpi  di  S.  Paulino 
Vefcouo,  e di  S.  Efunerantioj&  Marcello  Diaconi  & Martiri, 
di  S.  Alberto  Confe(Tore,i  quali  furono  ritrouati>in  quel  pozzo» 
che  è dinanzi  all’ Aitar  grande, fotto  il  quale  è il  corpo  di  S.Bar- 
tolomeo  > che  fù  portato  da  Beneuento  à Roma  da  Ottone  flI. 
ImoerarorejC  molte  altre  reliquie»  che  fi  moftrano  nel  giorno  di 
S.  Bartolomeo,  Srnclla  Domenica  delle  Palme  . Fù  rouinata  in 
partedallainondationedel  Tenere  l’anno  1557.  c Titolodi  Car- 
dinale , & parochia  . L’ Aitar  maggiore  è adornato  di  quattro 
belle  colonne  di  porfido  con  la  fuà  tribunetta  rafiettata  dalla_» 
buona  memoria  del  Cardinale  Santa  Seuerina,il  quale  fece  fare 
il  foffitto  della  Cappella  fanta,  & le  pille  dell’acqua  benedetta, 
effendo  titolare . Il  ponte  per  entrare  in  queftTfola  è detto  de 
Quatto  capi  , per  vna  tefia  antica  qual’ Ha  quattro  fiiccic_»  » 
che  all’entrare  del  Ponte  fi  troua.  Queft’lfola  ha  la  forma_* 
d’vna  naue  propriamente , & fi  crede  haucfie  principio  quando 

furono  da’  Romani  fcacciati  li  Rè  per  loro  gran  tirannie . Si 
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dcue  dunque  fapere  > che  Roma  in  quel  tempo  fi  fiendeua  fola- 
mente  infino  à Campo  Marzo  j fi  che  fino  à Ponte  Molle  erano 
campagne,  le  quali  fi  feminauanoper  li  detti  Rè,  onde  per  /de- 
gno & rabbia  contro  loro  , fcacciati  che  gli  hebbero  , ( l’vlti  - 
mo  de’  quali  fù  il  fettimo  , detto  Tarquinio  Superbo)  rutto  il 
grano  d’efsi»  tanto  battuto  , come  in  fpiche»  lo  gettorono  à fiu- 
me , & per  efierui  poca  acqua  in  tal  tempo  fi  fermò  in  qncfio 
luogo,  il  qual’aiutato  poi  dall’arte  è fatta  queft’I/bla  . Qtd  an- 
co /Ti  il  tempio  d’EfcuIapio  tenuto  per  Dio  della  medicina  da’ 
Gentili , li  quali  chiedendo  dalla  città  di  Epidauro  d Dio  della 
medicina  E/culapio,e/rendoinfe/l:ati  dalla  pefte , che  cofi  gi’eia 
rifpofto  dalli  oracolij  gli  Epidauriefi  li  dierono  va  ferpcntc,  di- 
cendoli, che  quello  era  Efcuiapio 


IN  TRASTEVERE' 

La  Chieja  di  S.  Onofrio . 


Eugenio  IV.  & dalla  famiglia 
Romana  de  Cuppisjdedicandoia  à S.UnolTÌo:è  monafteno 
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de  Frati  detti  Romiti  di  S.Girolamo  : è Titolo  di  Cardinale  : vi 
e Scatione  il  Lunedì  di  Pafqua,  vi  è il  corpo  del  15.  Nicolò  da_. 
P‘'>zzoIo  , il  quale  con  il  B.  Pietro  da  Pifa  diedero  principio  à 
queft’Ordine  l’anno  1580.  La  famiglia  de  Madrucci hà  fatto 
vna  bella  & ricca  Capella  entrando  à man  deftra . 

La  Chiejpt  di  S.  Leonardo  nella  Lungara . 

QVefta  Chiei'a  è nella  Lungara  > vi  ftanno  li  Romiti  di  Ca- 
maldoli , li  quali  hebbero  principio  da  vn  buon  feruo  di 
Dio  detto  Paolo  Giuftiniano  l’anno  1510.  fono  detti  li  Romiti 
di  Monte  Corona  s quelto luogo  è membro  di  S.  Pietro. 

La  Chìefa  di  S.  Giacomo  in  Settignana  . 

S Velia  Chiefa  lì  chiama  in  Settignana,  per  non  effere  molto 
difeofta  dalla  porta  Settignana,  coli  detta , perche  auanti 
andrò  Vf.  la  rifacefle , Settimio  Imperadore  la  fece  , però 
meglio  farebbe  dire  à Settimiana . Qu_efta  Chiefa  è del  Capito- 
lo di  S.  Pietro . a» 

La  Chiefa  di  S.  Dorotea . 

E Vicina  à porta  Settignana,  & è parochia  : fu  dedicata  da_» 
S.  Silueuro  Papa , vi  fono  molte  reliquie  di  detta  Santa , 
& altre . 


La  Chiefa  di  S,  Giouanni  del  Maina  . 

STà  prelfo  S.  Dorotea , vogliono  alcuni,  che  coli  lì  dichi,  per- 
che già  anticamente  elTendorouinata,  innanzi  lì  rifacdie  vi 
era  affai  della  malua  : & è parochia . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Scala . 

SI  dice  della  Scala , perche  pochi  anni  fono , che  l’imagine 
della  gloriofa  Vergine  > che  bora  con  tanta  diuotione  lì 
conferua  in  quella  f hiefa, elfendo  fotto  vna  fcala  d’vna  cafuc- 
cia  , con  miracoli  fi  feoprì . Ci  ftanno  li  Padri  Riformaci  del 
Carmine,'  quali  con  elfempij  fingolarifsimi  difantità  rifplendo- 
no  in  quell’ Alma  Città  di  Roma . Incominciò  quella  Riforma--» 
vn  detto  Padre  M.  Antonio  Spagnuolo  nel  1568,  Vi  fono.reli- 
qaie  di  Santi . 
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La  Chìefa  ài  9.  Pietro  in  Mortorio . 


QVefto  Monte  (ì  dimandaua  Giantcolo,  perche  qui  fu  fabri- 
' caro  à Giano  il  tempio  : bora  fi  dice  Montorio,  quali  vo- 
glia dire  Monte  d’oro, per  il  colore  che  hà  l’arena  di  quello  luo- 
go . Fìi  rillorata  da  Ferdinando  Rè  di  Spagna , & all’hora  data 
alli  Padri  Offeruanti  di  S.  Francefeo , Quando , & da  chi  folTe- 
ro  riformati , vedali  alla  Chiefa  d’Aracseli.  A mano  dritta  en- 
trando alla  porta  grande  vi  è vn  Chrillo  alla  Colonna,  dipinto 
da  Fra  Balliano  del  Piombo  Venetiano» Pittore  molto  celebre  . 
Et  contro  à quella,  vi  è vna  di  Gio.  Vecchi»  & nel  Choro  vi  fo- 
no due  facciate  dipinte  à frefeo , cioè  la  Crocififsione  di  S.  Pie-, 
tro , & la  caduta  di  Simon  Mago  di  Paolo  Guidotti  Luchefe__» 
Pittore  celeberrimo . Vi  è vna  bellifsima  fepoltura  fabricara_j» 
da  Giulio  III.  ad  Antonio  Cardinale  del  Monte  fuo  Zio  : è Ti- 
tolo di  Cardinale . 


C 4 Nella 
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N Ella  preferite  Cappclletta  fu  crocifilTo  S.  Pietro  Apertolo . 

Vi  è indulgenza  plenaria  concerta  da  Papa  Paolo  III.  & 
chi  vi  celebra , o fà  celebrare  MefTa  tanto  di  /òpra  quanto  di 
fotto  confeguifce  la  mede/ima  indulgenza  . che  rt  confeguifce 
nella  Chiefa  diS.Gregorio  . Di  più,il  mede/imo  Pontefice  con- 
•certTe  indulgenza  plenaria  di  pena  & di  colpa  perpetuamente.^ 
à tutti  quelli,  che  vifitaranno  querta  Cappella , cominciando  la 
Domenica  di  Pafsione,  fin’airottaua  di  Pafqua  inclufiuè . 

Vltimamente  fotto  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  cftata_» 
allargata  la  ftrada  ; e fattoui  la  fcala  perfalire  al  detto  Tem- 
pio , con  vna  bellifsima  piazza  innanzi>con  altri  miglioramenti 
^al  Re  Cattolico . 


£a 
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La  Chiefa  dì  S.  Tancratio . 


FVori  di  quefta  porta  di  S.  Pancrario  , che  altre  volte  fi  di- 
mandaua  porta»  & via  Am  elia,  perche  tengono  molti,  che 
forte  Aurelio  Imperatore , ò Aurelio  Confolé  , che  la  faceffero 
edificare''»  lì  difle  anco  Traiana , perche  fu  rifatta  da  Traiano 
Imperatore  » & fimilmentc  Cornelia  da  Cornelio  , bora  vien_# 
detta  di  S.  Pancratio , come  s’è  detto,  per  il  martirio,  che.patì 
qui  quefto  gloriofo  Santo  . Quella  Chiefa  primieramente  fìì 
edificata  da  S.  Felice  Papa , & poi  rifatta  da  Papa  Simmaco  » & 
Honorio  Primo  . Ci  Hanno  li  Padri  di  S.  Ambrofio  ad  Nemus  » 
cioè  al  bofco:l’origine  de’  quali  furono  tre  Gentil’huomini  Mi- 
lanefi , vno  detto  AlelTandro  Criuello  , l’altro  Alberto  Befuz- 
2i»&  il  terzo  Antonio  Pietrafanta  al  tempo  di  S.  Ambrofioj  vo- 
gliono, che  fia  coli  detta,  perche  iui  era  vn  bofco,&  che  S. Am- 
brofio cóuerfaua  con  quelli:  è Titolo  di  Cardinale:  vi  è Statione 
la  Domenica  doppo  Pafqua . Qui  è il  Cimiterio  di  Calepodio 
Prece  & Martire  fotto  la  Chiefa  > nel  quale  fono  infinite  olla  de 

Santi  > 
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53im.Vi  è il  corpo  di  S.Pancratio  Vefcouo  e Martire, di  S.Pan- 
cratioCaualhere  e Martire  , S.  Vittore,  Maico  , Madiano,  &:  di 
lotteria  . La  bona  mcm.  del  Card.  Torres  detto  Monreale  vi 
ila  tatwipianare  la  ftrada,  fatto  vna  bella  piazza , rifarcita  tut- 
ta la  Chiela.  Et  bora  mentre  c'attendeua  con  ogni  diligenza  , 
e piacciuto  à Iddio  di  chiamarlo  à fe  j fi  fpera  però  die  li  pa- 
renti non  mancaranno  di  dar  fine  à quel  fuo  Canto  defiderio  . 
Quella  era  vna  delle  io.  Abbarie  principali  di  Roma  , gl’ Ab- 
bati delle  quali  afsifteuano  al  Papa , quando  celebraua  Ponti- 

ficalmentt_> . 

La  Cjhìefa  de  SS.  Crifpino , ^ CrìJ^ìmano  ìgià  detta 

di  S.  Hi  agio  de'  Calzolari . 

Q Velia  Chiefa  non  è molto  difcolla  da  S.  Maria  in  Tralleue- 
re,  c’è  la  Compagnia  de’  Calzolari , i quali  hanno  piglia- 
to quelli  Santiper  loro  protettori , perche  efsi  Tantamente  d- 
ler citarono  tal’ arte  . 

La  Chiefa  di  S.  Egidio  in  Trajleuere  » 

1|r*|  Quella  Chiefa  à canto  a S.  Maria  in  Tralleuere  ,fondata_» 
,j3;>  da  Agoflino  Lancellorti , con  maritaggio  perpetuo  de  Zi- 
telle nel  giorno  del  detto  Santo  , &r  dotata  d’vnà  Mefla  perpe- 
tua , mercè  anco  della  buona  mente  di  Lucretia  fua  nuora, qual 
hà  verfo  le  Mo.nache  Scalze  Riformate  del  Carmine  , che  qui 
habitano , benché  non  fiano  anco  riferrate  , le  quali  fono  in_» 
grandifsima  confideratione  di  Tanta  vita  in  quella  Città , per  la 
quale  fi  fpera  , che  in  breue  fe  ingrandirà , & ampliata  il  luogo 
& numero  di  dette  Monache  . Fù  vna  gran  ferua  di  Dio  detta 
Terefa  Spagnuola , che  incominciò  la  Riforma  di  quelle  Mona- 
che l’anno  l$6t. 


La 
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La  Ghìe  fa  di  S.  Maria  in  Trafìeuere . 


DOue  hora  è quefta  ChicÌTa  vi  fù  la  Taberna  meritoria, nella 
quale  era  dato  dal  Senato  il  vitto  alli  Soldati  fino  al  fine 
della  vita , li  quali  per  vecchiezza  ò altra  imperfettionc  non__» 
poteuano  più  militare . Quefta  Chiefa  fù  la  prima,  che  fofte_» 
dedicata  in  Roma  alla  B.  Vergine , & èil  primo  Titolo  di  Pre- 
te Cardinale , è Collegiata inngne,  & Parodila  Baptifmale  : vi 
è la  Compagnia  del  Santifsimo  Sagramento  : & vi  è ftatione  il 
primo  di  dell’anno , & il  Giouedì  dapoi  la  feconda  Domenica 
di  C^arefìma  , & nell’ottaua  deirAlTontione  della  Madonna—» 
vi  è indulgenza  d’anni  i<r.  mila  , & la  plenaria  rimifsione  de’ 
peccati . Vi  fono  li  corpi  di  S.Califto , e d’Innocentio  Pontefi- 
ci, e martiri , di  Giulio  Pontefice  , & Calipodio  Prete,  parte  di 
S.Quirico  Vefcouo , del  legno  della  fantifsima  Croce,  della—» 
Spongia,  con  la  quale  fù  abbeuerato  il  Signor  noftro  , & molte 
altre  infigni  reliquie , le  quali  fi  raoftrano  la  Domenica  prima— 
dopò  Pafqua , die  per  breuità  non  fi  nominano  tutte , Quelle 
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due  feneftrelle,  che  innanzi  all’Alrar  maggiore  fi  vedonos  fono 
in  memoria  del  luogo,  che  la  notte  della  Natiuità  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  mandò  vn  miracolofo  riuo  d’oglio  qual  fino  al  Te- 
uerecorfe.  Vi  è vna Cappella  acanto  laTrìbunadel  Card.  Al- 
temps  buona  memoria. tutta  ftuccata,  & nielTa  à oro,  & la  fof- 
fitta  della  Tribuna  la  fece  fare  le  buona  memoria  del  Cardina- 
le Santa  Seuerina. 

Il  palazzo  di  quella  Chiefa  qual  godeua  il  Titolare,  adeffo  la 
Santità  di  NoftroSig  Papa  Paolo  V^  i’hà  dato  al!i  Monaci  di  S. 
Benedetto  di  S.  Paolo,  in  luogo  deli’hofpitio , che  haueuano  à 
monte  Cauallo  , il  quale  Sua  Santità  hà  deflinato  per  la  fua  fa- 
mìglia , il  che  veramente  richiedeua  per  elferli  molto  commo- 
do, & à detti  Monaci  hà  fimilmente  conceflb  la  Chiefa  diS.Ca- 
lifto,  del  quale  bora  fi  dirà . 


La  Chiefa  di  S.CaliJio. 


SAn  Califto  già  quali  abbandonato,  bora  fubito  che  li  Mona- 
ci di  S.  Benedetto  l’hanno  hauuto , non  hanno  mancato  di 
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fare  riTplendcre  il  loro  animo  nobile,  ornandolo  molto  bene  d 
gloria  d’ vn  tato  Pontefice,  & di  quello  glon’oib  luogo,  nel  qua- 
le daS.Califto  molti  furono,  batteiati,  & effo  finalmente  doppo 
molti  trauagli  per  comandamento  di  Alefifandro  Imperatore  fu 
precipitato  nel  pozzo  con  vn  Caffo  al  collo , qual  al  prefente  u 
vede  in  S. Maria  di  Trafteuere,  & il  pozzo  medefimamente  in_* 
quello  luogo  fi  conferua . Quelli  Padri  fono  deirillefsi , chc_» 
ftanno  à S.  Paolo  fuori  delle  mura  , detti  di  S.  Benedetto  . Sono 
poi  nominati  della  Congregatione  di  S,  Giufiina,  la  quale  pi- 
gliò tal  nome  efiendo  riformata  l’anno  1410.  da  Lodouico  Bal- 
bo con  duoi  compagni  : è anco  detta  di  Monte  Cafsino  > per 
PAbbatia  antichiflima  di  tal  luogo  che  hanno  . 

La  Chìefa  di  S.  Cofmato  . 

I 

4 

EMonalleno  di  Monache  di  S.  Francefoo,  prelTo  S.France- 
feo  de  Riformati, altre  volte  fi  chiamaua  SS.CofmO)  & Da- 
miano -,  fi  crede  fiali  mutato  perche  fia  differente  dalla  Chiefa_> 
in  campo  Vaccino  dedicata  alii  detti  Santi , Qui  era  la  Nauma- 
chia di  Nerone,  che  altro  non  vuol  dire,  che  contrailo  de  naui. 
Et  quella  Chiefa  fiì  vna  delle  20.  Abbatie , li  Abbati  delle  quali 
quando  il  Papa  in  Pontificale  celebraua , affilìcuano . 

La  Chiefa  di  S.  Gio,  BaUiJìa  de  Genouef , 

Q Velia  Chiefa  è della  patrone  de’  Genouefi  dietro  S.  Cecina, 
hà  Spedale  per  la  natione  ItelTa , che  marita  Zitelle .. 

La  Chiefa  di  S,  'Edmondo . 

E Vicino  à R.  Crifogono . Quello  fanto  fù  Rè  d’lngllterra_» 
& martire,  la  fua  natione  iaglcfe  li  hà  dedicato"" gnefla  . 
picciola  Chiefa , & è m.cmbro  dei  Collegio  Inglefs  . 


U 
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TjA  Qh'tefd  (V/  ?,  CjV'i fo^onn 


.TEMPI.  S w GRISOGONI^  j 


NOn  fi  sà  bene  della  fondatione  di  quefta  Chiefa , è però 
antichifsitna  : fù  rifatta  da’  fondamenti  dal  C ard.  Gio.  da 
Crema»  & confecrata  l’anno  U29.  Le  colonne  che  fono  qui  > 
fono  parte  di  quelle  della  Taberna  meritoria . Vi  è la  liationc 
il  Lunedi  dapoi  la  quinta  Domenica  di  Quarefma . Vi  ftanno 
li  Padri  del  Carmine  della  Congiegarione  Mantoana,  la  qua- 
le hebbe  principio  l’anno  r 45  o.  effendo  in  quello  tempo  fattauj 
la  Riforma  da  vn  P.  Maedro  Gionan  ij  Soretti , & all’hora  fu 
diuifo  l’Ordine  in  Conuentuali , & OlTeruanti . Quella  Chiefa 
è Titolo  di  Cardinale  : vi  fono  moire  reliquie,  come, parte  d’vn 
braccio  di  S.Giacomo  maggiore»cioè  del  fratello  di  S.Gio,  Apo» 
ftolo,  & Euang.  & f?i  detto  maggiore  , perche  iTi  prima  chiama- 
to all’Apolìolacojvna  Ipalla  di  "S.Andrca»iIcapo,&  vna  mano  di 
S.  Crifogono  , del  legno  della  fanrifsima  Croce  , deSS.Cofmo 
& Damiano,  di  S.  StcÌFano,  di  S.  Sebaltiano,  & molte  altre»  che 
per  breuità  fi  tralafciano  di  dire  . Vi  fono  li  fette  Altari  priui- 

legiati  come  in  S.  Pietro , & vi  è la  Compagnia  del  fantifsimo 

Sa- 
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Sacramento  fotto  il  titolo  della  Madonna  del  Carmine>&  è pa- 
rochia  baptifmale . 

La  Chiefa  de  Santi  ^aranta . 

E Dietro  à S.Crifogono,  &è  membro  della  Compagnia—» 
del  Gonfalone  . 


La  Chiefa  di  S.  Marta  del! Morto  • 


-TEMP.  DjVAE•^5A.l^IK,.3>E,^lC>•pr^O  | 


QVcfla  Chiefa  è tenuta  in  cura  da  diuerfe  arti  ì mà  partico- 
larmente da  f [ortolani , & Pizzicaruoli , hà  hofpirale,  & 
c di  molta  diuotione  : è Chiefa  molto  bella  > & ben  tenuta  cop 
honorati  apparati , èi  vi  è indulgenza  plenaria  tutte  le  fcfle_j 
della  Madonna . 


In  Tralìeuere  » 


Z.?  Chic  fa  dì  S . Frnmefco  in  Tralìeuere . 


EMonafierio  de  Frati  Reformati  di  S.  Francefco  ) nel  giorno 
della  fua  feftiuità,  e per  tutta  l’ottaua  vi  è plenaria  remif- 
/ione  de’  peccati . Vi  è anco  vna  Cappella , nella  quale  è il  cor- 
po della  B.  Lodouica  Romana  di  Cafa  Mattel . S.  Francefco  ha- 
bitò  in  quello  luogo . La  Compagnia  del  fantifsimo  Saluatorc 
Sanfta  Sandlorum  , & quella  del  Gonfalone  ogni  anno  maritano 
qui  Zitelle  . Monfìgnore  Bifcia  Chierico  di  Camera,  hà  fatto  di 
nuouo  il  Choro , & altri  abbellimenti . A man  manca  entrando 
in  detta  Chiefa  alla  terza  Cappella  è vn  quadro  d’vna  Pietà  fat- 
to da  Paolo  Caraccioli  Bolognefe  Pittore  famolifsimo.Neirhor 
to  di  quelli  Padri  vi  è vna  punta  di  melarancio  piantata  da  S. 
Francefco, li  frutti  della  quale  Hanno  attaccati  al  piccolo  con_» 
cinque  bottoncini , quali  ci  rapprefentano  le  cinque  piaghe  , ò 
vogliamo  dire  Stimmate  di  quello  gloriofo  Santo . 


£4 
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La  Chiefa  di  S»  Margherita  * 
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QVèfta  Chiefa  è doue  lì  diceua  l’arco  de’  Cauaglleri  j bora 
leuato  via  j ci  Hanno  Monache  dell’ordine  di  S.Francefco. 

La  Chiefa  di  SS.  Ruffina  Seconda . ' 

VI  Hanno  alcune  Donne , le  quali H dimandano  della  Con- 
gregatione  della  Dottrina  Chrifliana  della  Compagnia»^ 
di  S.  Orfola  , le  quali  però  non  lì  ferrano . S’incominciò  tal 
Congregatione  da  vna  Donna  Fiamenga  detta  Francefca>  & da 
vna  Franccfe  chiamata  medelìmamente  Francefca , l’Anno  San- 
to 1600.  &ne  ha  cura  il  Vicegerente  ; vi  fono  reliquie  de^ 
Santi . 


QVeHa  Chiefa  è contro  à S.  Crifogono  > la  qual’è  Collegia- 
ta da  alcuni  Padri  detti  della  Congregatione  della  Dot- 
trina ChriHiana , la  quale  hebbe  principio  da  vn  detto  Marco 
Milanefe  l’anno  rj^o.  il  quale  incominciò  con  alcuni  Compa- 
ri a infegnare  la  Dottrina  Chrifliana  nella  Chiefa  di  S.  Apol- 
Iinare . Vogliono  alcuni,  chequefla  foffe  cafa  di  Gregorio  III. 

& che  elfo  la  dedicafle  a S.  Agata  l’anno  del  Signore  7?  id  era 
giaparochia.  * 

La  Chiefa  di  S,  Saluatore  della  Corte . 


La  Chiefa  diS,  Agata  in  Trajieuere  • 


Giuliano  Apoflata , il  quale  fu  precipitato  nel  Teucre . 


I n Tralìeuere  • 

La  Qbìeja  di  S . benedetto  • 


Q Verta  Chiefa  è molto  antica , & fi  troua 
andare  à Ripa  grande  , & è parochia  . 


à mano  dritta  per 


La  Chiefa  di  S,  Cecilia  in  Trafeuere  • 


la  propria  cafa  di  S Ceciliajbenche  altri  vogliono 

■ C / per  alcune  infcrittioni  rrouate  in  S.  Biagio  de  Materazza- 
ri  al  palazzo  de  Medici,  che  quella  forte , con  tutto  ciò  la_j 
Chiefa  tiene  il  contrario , poiché  dice  che  il  corpo  di  S.  Ceci- 
lia , di  S.  Valeriane  ruofpofo,  & d’altri»  de’iquali  fi  dirà, furono 

- dal  Gimiterio  di  Caltfto  leuati , nel  qual  Vrbano  Papa  li  hauea 

■ ,Collocati>da  Pafchale  Papa  Primo  di  queftonome,e  trafportati 
in  ouefto  lurgò , & di  ciò  l’anno  1 1 99-  fe  ne  hebbe  chiarezza» 

’ poiché  Paolo  fcoulio  Cardinal  Sfondrato  Titolare  di 
^ Chiefa 
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Chiefa  facendo  fabricare  quefto  benedetto  luogo»  fu  trouato  il 
detto  corpo  di  S.  Cecilia,  Vrbano,  Lucio, Tiburtio,  Valeriane» 
& Mafsimo:  il  corpo  di  S.Cecilia  fu  intatto  ritvouato  con  la  tua 
velie  di  fetainterfiata  con  fili  d’oro, fcalza»con  vn  vclormoito 
intorno  alli  capelli , giacendo  con  la  faccia  riuolta  m terra_j  > 
con  li  fegni  del  fangue , & di  tre  ferite  fu'  1 coUo  » la  qual  reli- 
quia fù  ripolla  in  vna  calTa  d’argento  dalla  menu  di  Papa 
Clemente  Vili,  concorrendoui  tutta  Roma  . Il  detto  Cardina» 
le  hà  fatto  riflorare  tutta  la  Chiefa  nobilifsimamente,  con  vn 

pauimento  intorno  all’Altare  maggiore  tutto  di  alabaftrijoe  al- 
tre pietre  Orientali , & anco  interfiato  di  gioie , oue  fi  vede  in 
vn  candido  marmo fcolpital’effigie.&imagine  di  quella  glorio- 
fifsima  Vergine  & Martire  nel  modo  conre  fù  ritrouaia , & s e 
detto,  vi  hà  anco  ornato  la  Chiefa  di  molte  lampade  d’argento, 
con  entrata  perpetua,  acciò  che  fempre  ardino  . Sotto  l’Altar 
maggiore  vi  è vn’Altare»  fotto  al  quale  è il  corpo  di  detta  San- 
ta, e de  gli  altri  già  detti , riferbate  però  alcun,e  parti , quali  hà 
fatto  ornare  di  argento  dorato  il  detto  Cardinale  » quali  & per 
la  moltitudine  & ricchezza  èfiupore  à vederle.  Vihà  anco  il 
anni  palfati  il  Marchefe  di  Viglienà  Ambafeiadore  Catolico  do 
nato  vna  lampada , &'vn’incenfierod’argentodi  molto  valore. 
A mano  dritta  nell’en.'rare  in  Chiefa  vi  è il  luogo  rilloratooue 
era  il  bagno  di  S.  Cecilia . Vi  è la  la  Sratibne  il  Mercordì  dop- 
po  la  feconda  Domenica  di  Cfnarefima , & nel  giorno  di  S.  Ce- 
cilia v’è  indulgenza  plenaria:  vi  fono  anco  molte  altre  reliquie, 
oltre  li  detti  corpi,  & è parochia . fn  quello  luogo  è vn  Monà- 
fierio  di  Monache  de’. Camalcloli,  le  quali  hanno  cura  di  quella 
Santa  Chiefa  . Vi  è anco  la  Compagnia  del  Sancifsìmo  Sacra- 
mento , qual’hà  vna  Chiefa  feparata  per  Oratorio , della  quale 
poco  doppo  fi  dirà . 

La  Chiefa,  di  S*  J[Iarìa  della  Torre  • 

E Propriamente  àRipa  contro  la  Dogana  la  prefente  CI}Ieià« 
e ne  hanno  cura  li  Padri  della  Dottrina  Chriltiana. 

Z.4  Chiefa  dì  S,  3ìaria  delle  Copelle  » 

Cì  Chiefa  è della’  Compagnia  de  Barilari  , & pep- 

^ CIO  la  dunandano  d«Ue  Copelle  , perche  Copella  è vn-# 

D » vafo 
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Vafo  picciolo  più  d’vn  barile,  benché  da  altri  vien  detta  in-_» 
Cappelle . 

* * 

làd  Chìefh  di  S • Andrect  in  Trajleuere  . 

ERa  già  parochia,  fiì  vnita  à S.Saluatoreà  pie  di  Ponte  , bo- 
ra la  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento  di  S.  Cecilia 
fe  ne  ferue  per  Oratorio . 

Ld  Cbiefd  di  S,  Sdhidtore . 

E Parochia  la  prefente  Chiefa  j e fi  troua  vicino  al  Ponte^ 
S.  Maria  . 


V 


Ld  Chìefd  di  S.  ApoUonid  . 

t 

I ftanno  Monache  di  S.  Francefco  ih  quello  luogo  » & vi 
fono  reliquie  di  Santi . 


NEL  BÓRGO. 

LdCbiefddi  S.  Spirito  in  SdJJtd  , 

Q Velia  Chiefa  è in  Borgo  detto  di  S,  Spirito,  vicino  al  Pon- 
te  già  Trionfale  > & prima  vi  era  vna  Chi^etta  detta—» 
Santa  Maria  in  Salsia , perche  qui  habitorno  li  Sauoni  con  lc__* 
loro  fcole,e(Tendo  trauagliati  da  Carlo  Magno  Imperatore, dop 
po  è flato  fatto  Hofpitale  delli  proietti, cioè  delli  pouen  bam- 
bini & fanciullini , de’  quali  le  madri  & padri  loro  non  y oglio- 
no  hauer  cura:&  fii  fanto  Innocenti©  Terzo  quelio  che  lo 
cipiò  in  quefto  modo  , fecondo  racconta  Frat’  Alberto  Ballano 
da  Polonia,  trattando  dell’origine  del  fuo  Ordwe  di  S.  Spinto, 
cioè  che  il  detto  Pontefice  Innocentio  mentre  fi  trouaua  in  ca- 
mera vdì  vna  voce,  che  gli  dilTe,  l.noceatio  leuati , & lafci^ 
il  tutto , & và  à pefcare  nel  Teuci  : , perilche  ftupefattq  » dopo 
hauer  trattato  di  ciò  con  il  Sacro  Collegio,  & per  alcuni  di  fat  - 
to  orationi  & digiuni , andò  m perfoiia  al  Teucre , & fece  pe- 
fcare , & gettate  la  reti,  in  due  o tre^tirate  4°^ 

bambini  ; .ftapefattQ-il  Poatefice  pregaua  Idào 


/ 

Nel  Borgo . 
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TEMP'  SPIRITVS 


nafle,  & li  moflrafle  il  rimedio  bifogneuoleàtal  gran  crudeltl»’ 
& coli  miracolofamente  li  fù  moftrato  vna  fabrica  di  vn  fimir, 
Ipedale  , & gli  diede  di  Cubitò  principio  , & perciò  è chiamato 
di  S.  Spirito  , perche  fù  per  riuelatione  del  Spirito  fante  prin- 
cipiato . Furono  al  gouerno  di  detto  luogo  prima  podi  certi 
Religioh  France/ìj  li  quali  portauano , come  anco  portano,  vna 
doppia  Croce  bianca , portata  dal  Cielo , onero  da’  Caualiert 
Gierofolimitani , per  elìer  molto  mifteriofa,  & diuota . Al  pre- 
fente  fi  troua  coramodifsimo  di  fabriche  & rendite  quefto  ho- 
noratifsimo  Spedale  per  caufa  del  detto  Pontefice»  & di  Eugenio 
IV.  & Siilo  IV.  particolarmente,  & di  molti  altri  Romani  Pon-: 
tefici , & Signori , li  quali  gli  hanno  lafciato  molte  facoltà  > S 
che  follenta  almeno  di  continuo  da  ico.  in  joo.  infermi  > ma 
Pedate  faranno  fino  à 7oo.oltra  di  piu  di  300.  zitelle , & mille 
& più  creature  à balia  , & 100.  putti  per  ammaeftrargli . 
La  Chiefa  fù  principiata  l’Anno  1538.  &fùfinita.del  15  44.  dall» 
buona  memoria  del  Padre  Maeftro  Francefeo  Laudi  Bologne!© 
Canonico  di  S.  Pietro  in  Vincola  > & doppo  Comnieudatore  di 

D 3 detto 
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detto  luogo  l’anno  in<5.  Nel  tempo  di  Papa  Paolo  III.  Pame- 
le fu  fatto  il  fòffittato , ftimato  artificiofo , & fù  indorato  da__» 
Gio.  Battifta  Roino  Bolognefe,  già  Prior  di  S.  Martino  de’  Cer- 
toiìni  di  Napoli, nel  tempo  di  Papa  Gregorio  XIII,  Tanno  158^ 
11  Choro  anco  fù  dipinto  dal  detto  Commendatore  Tanno 
1584.  & 1585.  Tanno  primo  di  Siilo, V.  con  figure  bellifsime  » 
& hiftorié  della  Santa  Scrittura,  conforme  al  titolo  della-. 
Chiefa . Et  oltre  le  belle  cappelle»  la  Sacriftia  è tenuta  vna del- 
le belle  di  Roma , fi  per  la  fabrica  , fi  anco  per  hauere  quanti- 
tà grande  d’argentaria,&  paramenti . L’Organo  di  detta  Chie- 
fa fù  fatto  dalla  buona  memoria  d’Alefiandro  Guidiccione_» 
Vefcouo  d’ Aiace , & già  Commendatore  di  detto  luogo  , Tan- 
no 1547.  Di  più  è in  detta  Chiefa  parte  delli  fanti  corpi  di  S. 
Trifone , Refpicio , & Ninfa  fotto  l’Altare  maggiore,  con  la__» 
tella  di  Sant’Agapito  Diacono  & Martire.  Vi  è anco  vna  Cro- 
ce doppia  fatta  del  legno  della  Santa  Croce  dentro  vn  reli- 
quiario d’argento  indorato  con  molte  gioie, & perle, d’vn  brac- 
cio di  S.  Andrea  Apòllolo  legato  in  argento  . Vi  fono  tre  dita 
di  S.  Paolo  Apoftolo , e molti  vali  dorati , pieni  di  molte  altre 
reliquie  di  diuerfi  Santi . Vi  è indulgenza  plenaria  il  dì  della—. 
Pentecolle,  & per  tutta  Tottatia,  la  quale  è la  fella  principale 
di  quella  Chiefa  : vi  c anco  indulgenza  il  di  della  fua  confecra- 
tione»  alli  18.  di  Maggio , & tutte  le  felle  folenni  del  Signore , 
& della  Madonna,  de  gli  Apolloli , & quali  ogni  dì  vi  è nume- 
ro incredibile  d’indulgenze . Quella  Chiefa  è parochia  . Qui  fi 
fà  groflb  maritaggio  ai  Zitelle . 


ta  Chiefa  di  S,  Tecla  nel  Spedale  di  S.  Spirito . 

O Veda  Chiefa  ferue  oer  le  Monache»  & Zitelle  di  S.  Spirito, 
qui  s’ammaeftranb  le  Zitelle , & indruifcono,  volendoli 
far  monache,  come  volendoli  maritare  » officiando  come  li  fà 
nelle  altre  Chicle  di  Monache  . 

La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Borgo . 

>^Vefta  Chiefa  è in  Borgo  vecchio,  & fi  cominciò  à di- 
\_P  mandare  Borgo  vecchio  doppo  che  AlelTandro  V I.  nk- 

cefaltro  detto  Borgo  nuouo . In  quefto  Chiefa  vi  è la  Compa- 

— - ernia 
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,gniadeIH  Hofti  di  quefto  Rione,  fannolafefta.il  Lunedì  di  Paf- 
qua  di  Refurretione . " • 


La  Qhtefa  di  S.  Angelo  in  Borgo  di  S . Spinto 


QVefta  Chiefa  fù  edificata  da  Carlo  Magno  in  hpnore  di  S. 

Michel’ Arcangelo  fotto  Leone  lil.  Due  fono  le  fefte,  che 
fi  tanno  nella  prefente  ( hiefa,  alli  8.  di  Maggio , & alli  29.  di 
Settembre , mà  quefta  è più  principale  ^ & è frequentata  con_» 
grandiffima  diuotione,  facendoli  la  Scala  ch’è  in  quefto  luogo  à 
ginocchione  fino  aH’AÌtare  del  Crocefiflb , che  fono  fcalini  35. 
adhonore  delli  33.  anni , che  viflein  quefto  mondo  il  Saluacor 
N.  Giesù  Chrifto  per  amor  noftro,  & de  gli  Angeli  ; & chi  defi- 
dera  vn  modo  diuotiffimo  per  farla»  ricerchi  l’opera  della  quale 
s’e  trattato  quando  fi  è detto  della  Scala  fanta  di  S.  Giouanni  in 
Laterano.  Quefta  Chiefa  è membro  di  S.  Pietro,  & Monfignor 
Paolino  hà  fatto  pingere  la  predetta  Scala , & fatta  la  rifettare. 


La  Chiefa  di  S,  Angelo  al  Torrione  . 

OVefta  Chiefa  è detta  anco  alle  fornaci , perche  qui  intor- 
no fi  tratta  tararte  , & li  fornaciari  l’hanno  fabricata  > è 

membro  però  di  S.  Pietro,.  & èfattaParochia  per  aiuto  delle 
anime  circònuicinè . 


La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo  Santo  . 

QVefta  piefafu  fabricata  da  Leone  »V.  prima  era  fondata 
lotto  il  nome  dd  Saluatore  De  oflìbus,  per  dfer  qui  gran- 
oiisima  quantità  d offi,&doppo  è detta  fanta  Ma>ia  della  Con- 
cettione . Vogliono  alcuni , che  fia  detta  S.  Maria  in  Campo 
Santojperche  qm  S.Helena  madre  del  grande  ImperatoreCon- 
ftantino , & molti  Pellegrini  portaflèuo  della  Terra  fanta  di 
Gierufalemme , Qui  fi  fepellifcono  li  pellegrini,  & pouere  per  1 
fané  d opi  natione , & per  quanto  fi  dice , in  tre  gE  fi  ?on 
fumano  le  carni  de’  morti . Vi  fono  molte  Indulee^nze  & reliJ 
^le  de  Santi  : c e la  Compagnia  con  lo  Spedale^de’  Tedefchi 
& Piamenghi,  & fi  fanno  molte  limofine . * 
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La  Chìefa  di  S,  Stefano  dellì  Ongarì  • 

Q Velia  Chìefa  fu  fabrìcata  daS.  Stefano  Rè  dellì  Ongarì,  ad 
honore  d’iddìo , & dì  S.  Stefano  Protomartire  . Era  già 
Collegiata , bora  è vnita  à S.  Apollinare  » con  obligo  di  mante- 
nere alcuni  Ongari  nel  Collegio  del  detto  S.  Apollinare.  A’  20. 
d’Agofto  lì  fà  la  fella  del  detto  S.  Stefano  Rè . 

/ ha  Chìefa  di  S.  Marta  dietro  à S.  Pietro . 

IN  quella  Chiefa  èia  Compagnia  delli  Officiali  del  Papa , & 
vi  è Spedale . Li  Sommi  Pontefici  hanno  conceffo  tutte  le_» 
indulgenze  di  S.GiouanniinLaterano»del  Saluatore  detto  San- 
ala Sanólorum , & di  S.  Giacomo  di  Galitia,  & però  li  vede  ef- 
fere  molto  frequentata . 

La  Chiefa  di  S.  Stefano  dell' Indiani  • 

Q Velia  Chiefa  è per  dietro  à S.  Pietro , fii  prima  di  diuer/i 
ma  Paolo  IV.  la  diede  ad  alcuni  Mori , bora  è habitatione 
dellì  Indiani  y Se  vi  è molta  indulgenza . 

La  Chìefa  di  S.  Pietro  xApo Piòlo  in  Vaticano . 

NOn  li  deferiue  qui  la  detta  Chiefa  > perche  s’è  notata  al 
fecondo  luogo  delle  Sette  Chiefe  principali  nel  principio 
del  libro . 

. La  Chiefa  di  S.  Lazzaro  y & di  S S.  Maddalena^ 

^ Marta—, . 

E Fuori  della  porta  di  S.  Pietro  quella  Chiefa  à pie  de  Monte 
Mario  5 è Parochia,  & Spedale  per  Tinfermi»  che  patifeo- 
no  il  male  di  S.Lazaro,  è membro  di  S.  Pietro  : vi  è la  fella  iljdì 
di  $.  Marta  j & Maddalena , & la  Domenica  di  Pafsione , per 
.rEuangelio  di  Lazaro,  che  lì  legge  il  Venerdì  auanti  detta  Do* 
menica . 


Nel  Borgo  I S7 

La  Chìefa  di  S.  Maria  del  Pozgo . 

« 

E Membro  della  Chiefa  di  S.  Pietro  j & è fuori  della  detta^ 
porta,  vogliono  che  fi  dichi  coli, per  elTer  ritrouata  qucHa 

imagine  della  Madonna  in  vn  pozzo . 

La  Chìefa  di  S.  Gio,  Battifia  deUì  Spinelli. 

E Ancora  quella  Chiefa  membro  di  S.  Pietro»  & coll  dico- 
no elTere  nominata , perche  fu  fondata  da  vn  Canonico  di 
cafa  Spinelli  . 

La  Chiefa  dell' Afe enfìone  di  N.  S.  de'  Romiti. 

E Vicino  à porta  Angelica , & Siilo  V.  l’anno  1588.  la  con- 
celTe  à quelli  Romiti  di  quello  luogo,  & efsi  la  fabricaro- 
uo  con  l’Hofpedale  con  limoline  > fecondo  fogliono  dire  » Fate 
ben’adelTo  chehauemo  tempo,  fono  detti  li  Romiti  di  Chriltoj 
il  loro  feopo  è di  dare  ricetto  a’  pellegrini  > & infermi  che  non 
ritrouano  loccorfo  > opera  di  molta  carità . 

La  Chiefa  di  S.  Pellegrino  . 

FV  quella  Chiefa  edificata  da  S.  Leone  III.  lì  vede  la  tribù- 
netta  deir  Altare,  che  è antichifsima,  è confecrata  à S, Pel- 
legrino Vefcouo  Antifìodorenfe  & Martire , lì  come  lo  tellifica 
vna  lapide  l'opra  la  porta  della  Chiefa , &è  membro  di  S.  Pie- 
tro , tengono  che  il  corpo  di  quello  Santo  fia  in  detta  Chiela  di 
S.  Pietro . 

La  Chiefa  di  S.  Egidio  vicino  à Sant'Anna  in 

Borgo  Pio . 

DI  molta  diuotione  è quella  Chiefa  ; & di  gran  concorfo  il 
dì  della  fella,  che  è il  primo  di  Settembre, tenendo  il  pò- 
polo  quello  Santo  per  auocato  lopra  la  febre , nel  di  della  fefta 
vi  c indulgenzaplenaria,  ^ è membro  di  S.  Pietro^ . 


5 3 NeìHorgo', 
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Liit  Cbìeja  di  S»  Anna  in  Borgo  Pio  , 

V C « 

DF.tta  Chiefaè  in  capo  di  Borgo  Pio , & quelìo  Borgo  cofi 
vien  detto  da  Pio  IV.  il  quale  allargò,  & abellì  affai  que- 
llo luogo  . Fù  fabricata  quella  Chiefa  dalli  Palafrenieri  del  Pa- 
pa & Cardinali  l’anno  1582.  non  è però  finita. 

La  Chiefa  di  S.  Caterina  in  capo  diBorgo  Nuouo  . 

Nei  principio  della  piazza  di  S.  Pietro  à mano  dritta  è que- 
lla Chiefa  , vi  era  la  Compagnia  delli  Mazzieri  del  Papa, 
& Cardinali , è membro  di  S,  Pietro:  &perelfere  bora  buttata 
à terra  la  Chiefa  della  Compagnia  del  Saritiflimo  Sacramento 
della  Chiefa  di  S.  Pietro  ,qual’era  nel  cortile , perche  impediua 
la  fabrica  nuoua  della  facciata , tal  Compagnia  adelfo  è ridotta 
in  quella  Chiefa . Vi  è qui  del  latte  che  vlcìin  luogo  di  fangutj 
dal  collo  di  S.  Caterina , quando  li  fu  tagliata  la  tetta  , & del- 
l’oglio  che  vfcìdal  fuo  fepolcro . Perche  fi  dica  poi  quello  Bor- 
go nuouo  > è,  perche  Alelfandro  VI.  lo  redrizzò  > & rifece—» 
aliai . 


La  Chiefa  di  Si  Maria  della  Purità  . 


La  prefente  Chiefa  è delli  Caudatari;  de’Cardinali , è tra 
Borgo  S.  Angelo , & Borgo  nuouo , è affai  ben  tenuta , & 
gouernata . 


Zjc 
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La  Ghie  fa  dìB.  Giacomo  Scojìa  Caualìi . 
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ESù  !a  piazza  à mezo  Borgo  ; & iui  è la  pietra  , fopra  la_^ 
quale  fu  offerto  il  noftro  Saluarore  nel  Tempio  , nel  dì 
della  lua  Circonci/ìone  j & quella,  fopra  la  quale  Abrahaino 
volfe  facìifìcare  il  fuo  figliuolo . Le  quali  furono  portate  à Ro- 
ma per  metterle  in  S.  Pietro  da  S.  Helena,  & giunte  che  furono 
doue  è bora  quefta  Chiefa  , li  caua!li>  che  le  conduceuano  mai 
volfero  più  oltre  andare,  & quanto  erano  più  battuti,  tanto  piu 
ricalcitrauano , & s’inarborauano,  fi  che  con  calci,  & fcuotere 
che  faceuano  gettorno  à terra  il  pefo,  & di  qui  è venuto,  che  » 
fempre  è flato  detto  Scoflacauallo  . fuionopoi  pofte  quell e_> 
pietre  in  quello  luogo  , fabricandoli  vna  cappella  , &:  doppo  la 
Chiefa  prefente,  qual’è  parochia,&  vi  è la  Compagnia  del  San- 
rifsimo  Sacramento , la  quale  tra  l’altre  buone  opere  fepelifce 
li  morti  di  Borgo  per  carità , & ogni  anno  nella  Domenica  fra 
l’ottaua  del  Corpus  Domini  maritano  Zitelle . 


6o 
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La  Chiefa  di  S.  Maria  Tra/boniina  • 


TEM.-D‘MARIJ5L^  rTRANSPONTINAE 


TQ  Sfendo  la  Chiefa  di  S.  Maria  Trafpontinade’  Frati  Carmeli- 
.O  tani  (foripne  de’  quali  viene  notato  che  folfero  Elia , Eli- 
feo>  8?  Enoch  Profeti  ) vicina  à Caftel  Sant’Angelo,  nel  princi- 
pio di  Borgo  nuouo  , fù  ordinato  da  Pio  IV . che  per  fortifica- 
tione  di  detto  Caft'  llo  foirefpianata  > & in  luogo  luo  fe  ne  fa- 
bricaife  vn’altra  in  Borgo  Pio  dietro  al  corritore . Poi  da  Pio  V. 
fù  concedo  , che  detta  nuoua  Chiefa  fi  fabricafle  nel  medefimo 
Borgo  nuouo  verfo  via  Sefiina , doue  bora  fi  vede  , fotto  il  me- 
defimo titolo,  & con  tutti  li  beni,  indulgenze,  gratie,  priuilegi, 
come  appare  per  la  Bolla  il  prim’Anno  del  fuo  Pontificato  1^66. 
adi  1 1.  di  Marzo  . E coli  nel  medefimo  Annofù  dato  principio 
all’honorata  fabrica  , ponendo  la  prima  pietra  con  diuerfe  me- 
daglie benedette  il  Card.di  Vercelli.&  l’ Alefandrino.  Nell’an- 
no'poi  1587.  eflendo  compita  la  Chiefa  con  la  pouertà  della—* 
Religione,  finoairincrocciata.&  accommodato mediocremen- 
te il  Monaftero , fi  fece  la  trafiatione  della  Chiefa  vecchia  alla 

nuoua 


Borgo, 

huoua  il  dì  9. di  Febraro,ché  fù  il  giorno  della  Quinquagefìma» 
con  indulgenza  plenaria  > e benedittione  di  Sifto  Quinte  , con 
procefsione  di  gran  concorfoj  e prelènza  di  Cardinali,  portan- 
doli il  fantifsimo  Sacramento , la  Tauola  della  Madonna  , & li 
corpi  de’  Santi  Martiri  Bafilide,Tripodio,  & Mandalo . Sono  in 
detta  Chiefa  le  infraferitte  reliquie  : li  tre  Corpi  de  Santi  Mar- 
tiri predetti , la  tefta  di  S.  Bafilio,  vn  pezzo  di  fpalla  di  S.  Seba- 
ftiano , dèi  latte  della  Madonna,  vn  pezzo  di  braccio  di  S,  Al- 
berto, vna  imagine  di  Crocefiffo,  che  li  dice  efler  apparfa  aSan 
Pietro,e  S.Paolo  quando  furono  flagellati . Detta  Chiefa  e nata 
' numerata  frali  Titoli  de’ Cardinali  da  Siilo  Quinto  , come  ap- 
pare nel  Ereue  fotto  il  dì  vltimo  d’Aprile  1587.  vi  è la  Compa- 
gnia de’  Bombardieri , & è parochia  . 

La  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Borgo  al  Corritorz^ 

di  CaHìello . 


I 

Q Vello  Borgo  oue  è la  prefente  Chiefa  è detto  S.  Angelo  per 
rifpetto  di  quella  Chiefa  . Per  intelligenza  dunque  d’elTa, 

fi  de- 


6 a Traila  povin  del  Popolo  à deJlrA^  e JìnìJlTA» 
li  deue  fapere  , come  eflendo  grandifsima  mortalità-  di  pelle  al 
tempo  di  Gregorio  Magno,  quello  fanto  Pontefice  ordinò  va- 
rie procefsioni , andandoui  egli  fteflb  con  tutto  il  Clero, & Po- 
polo » che  c’era  rimafto  , portando  quella  faHtifsima  imagine_» 
qual’hora  fi  con ferua  nella  Chiefa  d’Araceli,  ( benché  alcuno 
voglia  fia  quella  di  S.  Maria  Maggiore  ) per  placare  l’ira  d’id- 
dio: mentre  s’andaua  fi  vedeua  la  malignità  dell’aria  dar  luogo 
à quella  fantifsima  imagine  oue  palTaua,  & gionti  fu’l  ponte  di 
Cattel  S.  Angelo , fi  vidde  vifibilmente  vn’ Angelo  nella  fommi- 
tà  di  detto  Callello,  che  rimetteua  nel  fodero  vna  fpada  fangui- 
nofa  , che  denotaua  eflèr  placata  l’Ira  d’iddio  : per  quello  il 
fanto  Pontefice  dedicò  vna  Chiefa  vicino  al  Callello  ad  honore  ' 
di  S.  Angelo  , ma  per  effere  accrefeiuta  la  fortezza  ,5  & era  mal 
commodo  il  paflb  per  la  Chiefa,  è fiata  trasferita  in  quello  luo- 
go. Vi  è la  Compagnia  de’  Soldati  di  Caftello,  & altri  Gentil- 
huomini,  è fi  maritano  Zitelle . 


DAL  LA  PORTA  FLAMINIA 
fuori  della  Porta  del  Popolo  à man  dritta , Se 
lìniftra , fin’alla  Madonna  de’  Monti. 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  à Ponte  Molle  . 

QVefla  Chiefa  è membro  della  Trinità  di  Ponte  Siilo.  Et  è 
celebre  per  elTerui  (lato  vna  notte  la  fella  di  S.  Andrea_» 
Apollolo  quando  fù  portata  dalla  Morea  fotto  il  Pontificato  di 
Pio  1 1.  il  quale  con  tutto  il  Clero  venne  qui  la  mattina , & la 
portò  in  S.  Pietro  in  Vaticano , oue  anco  fi  conferua . 

La  Chiefa  di  Sant' Andrea  fuori  della  Porta 

del  Popolo , 

S A nt’ Andrea  fuori  della  porta  del  Popolo  nella  via  Flaminia, 
è vna  Cappella  rifonda  bella,  fabricata  da  Papa  Giulio  Ter 
20  j il  quale  vi  concefie  indulgenza  plenaria  per  li  viui-,  & per 
li  morti  il  di  di  Sant’ Andrea  airvltiaio  diNouembre,  & iru4 
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quel  dì  li  faceua  vna  folenne  procefsionc  di  tutte  le  Compa*. 
gnie»  e Fraternità  di  Roma»  da  S.  Lorenzo  in  Damalo  à S.  Pie- 
tro in  Vaticano  , doue  lì  moflraua  il  capo  di  eflb  S.  Andrea  ; c 
vnita  quella  Chiefa  à S.  Maria  del  Popolo . 

. I 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  de'  Miracoli . 

> 

La  Chiefa  di  S.  Maria  de’  Miracoli  è à canto  le  mura  della 
porta  del  Popolo.  E molto  Frequentata , e dinota  di  mol- 
ti miracoli . Vi  è plenaria  indiilgenza,e  remiflìonede’  peccati. 
Vi  Hanno  li  Frati  Riformati  Fi  ancifcani  Cohuentuali. 

•»  t 

f 

La  Chiefa  di  S.  M^ia,  del  Popolo . 

Q Velia  Chiefa  è attacata  à Porta  Flaminia»  detta  del  Popo- 
lo . Vedali  doppo  le  fette  Chiefe  principali  al  principio  dì 
quello  libro . 

* ) 
i 

La  Chiefa  de'  SS,  Orfola  , ^ Caterina  siila  piazza-^ 

del  Popolo  . 

e )•*  . 

NElla  prefente  Chiefa  yi  è la  Compagnia  di  Sant’Of- 
iòla. 


$ 


^4  del  Popolo  à dejìr^j  e Jtnifìfu 

j 

ha  Chìefa  di  S.  Aìanajìo  de  Greci  • 


s 


orranTriimiUMitLLiu  mfiTrrnrryìii-rr-Tri^S-I 
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,T  * Sì-, AIHAHv^n  ' I^ATIONIS*  C^COKOl- 


Vetta  bella , & vaga  Chfefa  è fiata  da’  fondamenti  eretta 
dalla  felice  memoria  di  Gregorio  Decimoterzo  per  alle- 
nare la  giouentù  de’  Greci , con  il  fuo  vicino  Collegio , 
la  quale  fecondo  il  loro  Itile  è officiata  benifsimo  . Li  Padri 
della  Congregatone  Somafca  ne  tengono  curajde’  quali  fi  dirà 
alla  Chiefa  di  S.  Biagio  di  Monte  Citorio . 


Ls 
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La  Ghie  fa  della  ^antiffìma  Trinità  , 


^TEM.5S-TKINJTATIS-  MONTI\^^ 


E Porta  fui  monte  Pincio  , co’I  Monartero  de’  Frati  Mmfmi 
Francesi  di  S.  Ffanccfco  di  Paola>il  quale  fondò  raFOrdi  • 
ne  1 anno,  14^0.  ^Quefta  Chiefa  Aì,fòniiata  dal  Chrirtianifsimo 
Rèdi  Francia  Cariò  Ottano,  il  quale  ad  irtanza  del  detto  Sana- 
to, che  all  horart  trouauain  Francia,  fece  comprare  da  Danie- 
le Barbaro  quello'  ljto>del  1494.  Et  per  memoria  di  ta!  beneficio 
fu  coriceduro  per  fpeciale  priuilegio  da!  fudetto  Santo  alii  Chri 
ftianifsimi  Re , che  quel  Conuento  forte  habitato,  & gouernato 
dalli  Fi ati,  della  natione  Francele.  E Hata  dopo  ornata  dal 
Card.  Matifeonenfe , & dal  Card,  di  Lorena , & da  altri  Baroni 
Fraj^celi,&  abbellita  di  belle  Cappelle  con  pitture  di  diuerfi  fu 
mofipittorijhi  particolare  di  quella delli  Signori  Borghefi,  che  è 
molto  frequentata  . Si  conferuano  nella  Sacrirtia  molte  reii* 
quie  de*  Sann  II  Clauftro  del  Monartero  è d’intorno  dipin- 
to de  miracoli  del  Sanro  , che  graiidememe  eccitano  aiì-i_» 
diuotione  . E titolo  di  Cardinale-,  Quefto  monte  fi  dice  lan- 
cio , pcrcnc  vn  i^enatore  coli  dertoiibricò  qui  vn  palazzo, 
perciò  anco  la  porta  vicina  e détta  Pinciana . 

E Lj; 


Traila.  Porta  del  Popolo  à deBra^  e JtnìJìra 
La  Chie  fa  di  Giacomo  dell' Incurabili , 


rrrniFiiniLiiiiiiiiiiiitTr 


<TEM*  S*IACOBI*  INCVRABILIVM 


" T N ^efto  luogo  vi  è vn’Hofpedale  > nel  quale  fi  fanno  molte 
A limoline  > & fi  gouernano  grinfermii  d’infermità  incurabili  » 
& nel  dì  deirAnnuntiatione  di  Maria  Vergine , il  primo  giorno 
di  Maggio,  & de’  Morti  vi  è la  plenaria  remifsione  de’  peccati»e 
tutti  il  Sabbati  dell’anno  vi  è la  remifsione  della  terza  parte  de* 
peccati , e molti  altri  priuilegi , come  ne  i marmi  fi  può  legge- 
, re . Et  il  Cardinale  Antonio  Maria  Saliiiati  di  buona  mem.  da* 
fondamenti  vi  hà  edificato  vn  fontuofifsimo  Hofpedale  , & ha 
fpefo  à decine  di  migliara  di  feudi, fi  per  fabricare  il  detto  Spe- 
dale > & edificare  vna  Chiefa  molto  bella,  quanto  per  hauer  la» 
feiato  Cappellani  falariati  perpetuamente . 


La  Chiefa  dì  S»  Amhrofo fui Ùorfo . 

E Nella  ftrada  maeftra  del  Corfo:  è fiata  fabricata  dalla  Na- 

tione  Milanefe,  con  l’Hofpedale  per  li  poueri  della  Natio- 

ne . Papa  Clemente  VII.  gli  concefTe  grandifsime  indulgenze , 

& priuilegio . Vi  è la  Compagnia . E quefta  Chiefa  per  la  diuo- 
^ ° ‘ " tionc 
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flone  di  S. Carlo  Boromco,  frequentata  di  ogni  tempo  da  nume^ 
ro  grandifsimo  di  perfone  , tanto  piu  che  gli  meli  adietro  e Ra- 
to riporto  il  Cuore  di  detto  Santo,  quale  fu  portato  da  Milano 
e riceuuto  con  vna  folennifsima  procefsione  : e la  dettaNatio- 
rx  Milanefe  ha  procurato , che  quella  lor  Chiefa  lia  feruita  da 
certi  Chierici  > detti  Oblati  > inftituiti  già  ^ 

della  fabrica  nuoua  perii  Tempio  che  li  dedicara  alo  Itello 

Santo  fe  ne  dirà  à fuo  tempo. 


La  Qhtefa  di  S.  *J{pcco . 


I-TEMP,  KOCCHI. 


QVl  era  lo  ftupcndo  Maufoleo  d’Augufto  » cioè  la  fcpoltora 
mirabile  fatta  per  fe,  & fuoi  defcendenti,hora  vi  è vn  Ho- 
ijaedale  molto  honorato  fabricato  dalla  Compagnia  di  quella 
Chiefa  di  San  Rocco  tanto  per  li  Confratelli , quanto  per  al- 
y*  Indulgenze  concefle  da  diuerli  Sommi  Fon- 

zelici  « particolarmente  da  Pio  IV.  Vi  è vn  braccio  di  $.  Rocco, 
Cc  molte  sltrc  reliquie  « le  quali  fi  mofirano  la  Domenica  fe- 

. fi  a conda 
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éonda  dopò  Pafqua.  La  buona  mem.  di  Antonio  Maria  Saluia- 
ti  Ciiruin3.lcjl3.rc10  che  /i  f3bric3fìfc  vn  Irlofpcdàle  per  le  donne> 
fi  come  bora  s’attendè . 


La  Qhìefa  di  S.  Girolamo  à Pipetta  . 


EChiefà  molto  bella , rifatta  dalla  fel.  mem.  di  Siilo  V.  & 
fattola  Collegiata . Vi  è rHofpedalc  per  la  natione  Schia- 
uona . E Titolo  di  Cardinale  : Vi  fono  molte  reliquie  de’ Santi. 
L’Hofpedale  per  le  E>onne  di  quella  natione  ftà  vicino  à San_j 
Marco . 

La  Ghìe  fa  di  S,  Gregorio  à Ripeti  a • 

QVeila  Chiefa  è della  Compagnia  de  Muratori  » & non_* 
è molto  difcolla  dal  Collegio  dementino  . Quello  Col^ 

* legio  è propriamente  in  piazza  Nicofia , & è con  ogni 

' ' ‘ dili- 
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diligenza  gouernato  dalli  Padri  della  Congrcgatione 
per  allenare  giouani  con  buoni  coftuini,  & 

?e  fi  dirà  afla  chiefa  di  5.  Biagio  ifl 

fono  delli  ftefsi  Padri . luogo  pòi  e detto  Cleinent  no , 

perche  Clcmenté  VÌIL  Viueua  mentre  s 

uorì  rimprefà  E poi  detta  quella  piazza  di 

già  qui  habitò  vhó  dì  Càfa  Orfina  detto  Aldpbrandin 

fcouo  di  Nicofià , il  quale  perche  compero  qui  tuplte  caie  , w*. 

fu  fatta  quella  piazza',  pigliò  tal  nome  dalla  fua  dignità . 


La  Qhkfa  dì  S.  Lucìà  della  tinU . 

QVefta  Chiefa  ttouafi  paffuta  piazza  Nicofia»  & è parochia , 
fi  dice  della  Tinta>  perche  già  qui.  ftauano  li  Tintori  • 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  de'  Perfetti . 

Vogliono, che  coli  fi  dichi  da  vna  Famiglia  , qual  cofi  era.^ 
chiamaràj  è détta  anco  a’ Medici  per  effer  qui  vicino  il 
palazzo  de  Medici  Gran  Duchi  di  Firenze  . Vi  Hanno  Frati  Do- 
menicani , delTorigine  de’  quali  fi  dirà  alla  Chiefa  della  Mincr- 
ua , & è Parochia  quella  Chiefa . 


f \ 

La  Chiefa  di  S,  "Biagio  de  Matara%zarì  f detto 

anco  d Medici . 


E Vicino  à S.  Nicolò  fopradetto , altre  volte  era  detto  San- 
ta Cecilia,  è membro  di  San  Lorenzo  Lucina  . Vi  è la—» 
Compagnia  di  Matarazzari , & vi  Hanno  Frati  di  S.  Domeni- 
co » Forigine  da’  quali  fi  dirà  trattando  della  Chiefa  della  Mi-, 
nerua»  quantunque  fia  nocifsima,  e molto  chiara . 


E J 


U 
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,TEM.  ^‘LAVRENTU-  I-IVCI 


FV  anticamente  il  Tempio  di  Giunone  Lucina  , & Siilo  IIT. 

lo  dedicò  d S.  Lorenzo  Martire, & dopo  da  diueriì  altri  Só* 
mi  Pontefici  è ftara  riftorata.  Vi  è ftatione  il  Venerdì  dopò  la  ter 
za  Domenica  di  Qnarefimaj  & vi  fono  li  corpi  de’  Santi  Seue- 
rino . Pontiano,  Enlèbio,  Vincenzo,  Peregrino, e Gordiano  Mar- 
tiri, due  ampolle  di  eralTo,  e fangnc  diS.  Lorenzo»  vn  vafo  pie- 
no della  fila  carne  abbrufciata  » vna  parte  della  graticola,  fo- 
pra  la  quale  fù  arroftito  , vn  panno  co’l  quale  l’Angelo  nettò 
il  fuo  fantiiOmo  corpo,  & molte  altre  altre  reliquie  : & è Tito- 
lo di  Cardinale . E Parochia  Baptifmale , & vi  è la  Compagnia 
del  Santifsimo  Sacramento  . Era  già  Collegiata  di  Canonici, 
bora  pergratia  di  Noftro  Signore  Papa  Paolo  V.  ad  intercefsio- 
ne  anco  del  Cardinal  Montalto  ci  fono  fiati  melsi  i Padri  detti 
Chierici  minori , quali  ftupendamente  la  gouernano . La  loro 
origine  fu  l’anno  1589.  per  mezo  di  Agofiino  Adorai  Genouc' 
fe  con  alcuni  compagni . 

Do- 
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QVefto  luogo  è contro  la  detta  Chiefa  di  S. Lorenzo  in  Laci.^ 
na,  principiato  dairAbbateCliceno  Landriam  Milanefe , 
nel  quarè^conceflb  il  luogo  alle  Donne  che  li  vogliano  ritirare 
dalla  mala  vita . Et  anco  vi  è vn'apparamento  per  le  Zitdl^ , 
delle  quali  li  dubita  non  facciano  male , opera  veramente  mol- 
to pia,  fatta  da  quello  buon  feruo  d’iddio  . 


La  Chiefa  di  S.  Siine  fìro  in  Campo  Marzo  • 


IN  quella  Chiefa  vi  è ftatione  il  Giouedl  doppo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima,  & nel  giorno  di  S.  Chiara,  Se  di  SSii- 
ueftro  vi  è Indulgenza  plenaria  . Vi  è il  capo  di  S.  Gio.  Batti- 
Ila  } il  Sudario  che  il  Nollro  Signor  Giesù  Chrilio  mandò  al  Rè. 
Abagaro,il  corpo  della  B.  Margarita  di  Cafa  Colonna,  qual  fù 

E 4 Mo- 
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Monaca  in  queiko  luogo  , & moke  altre  reliquie  ; è monaflerio 
di  monache  di  S.  Francefcò  Offeruanti , & è Titolo  di  Cardi- 
naie  . Hà  rinouato  qucffa  Chiefa  , & abbellita  grandemente  il 
Cardinale  Dietreftein , hauendola  ridotta  nel  modo , che  hora 
lì  vede  V Quella  era  vna  delle  20.  Abbatte  principali  di  Roma , 
gli  Abbati  delle  quali  quando  il  Papa  cclcbraua  in  Pontificale 
afsiitèuanò . 

La  Chiefa  della  Madonna  dì  S.  Gionannino . 

EChiéfa  antica,  &elTendò  dishabitata,  miracolofamente 
al  primo  di  Maggio  del  1586.  cominciò  ad  operare,  & del 
continuo  opera  llupendi  miracoli . Et  è delle  Monache  di  San 
Siluellro 


La  Chiefa  diS.  Andrea  delle  Fratte , 


sino  alla  Madonna  de  Monti»  73 

è parochia  , & vi  è la  Compagnia  del  fantifsimo  Sacramento  ; 
è detto  alle  Fratte  , perche  altre  volte  era  quefto  luogo  fuor» 
della  Città  : & qui  vi  erano  fiepi  > ò vogliamo  dtr  fratte . Hora 
quella  Cbiefa  fi  và  fabricando  di  limoline . 


La  Cbiefa  di  S.  Giofefo  in  Monte.  Pincio . 

’T*'  Monafterio  di  Monache  del  Carmine  , riformate  dalla  B. 
L/  Madre  Terefa  di  Giesù  Spagnuola,  fopraS.  ^drea,alle_> 
Fratte , fondato  particolarmente  con  l’aiuto  del  Padre  Soto  > 
mufico  di  Noflro  Signore,  della  Congregatione  delii  Padri  del* 
l’Oratorio , e di  Fuluia  Sforza . 


La  Cbiefa  delle  Conuertite  all'arco  di  Portogallo  . 

EVn  Monafterio  di  Monache  dedicato  à S.  Maria  Maddale^ 
na,per  le  meretrici  pentite.  Vi  è Indulgenza  plenaria  con- 
ceda da  Papa  Clemente  VII.  & da  Paolo  I II.  & altri.  Sono 
dcirOrdine  di  S.  Agoftino  . Il  Cardinale  Aldobrandino  vi  ha 
fatto  fabricare  il  Ghoro  per  le  Monache  , & ampliato  molto  il 
Monafterio  . Perche  poi  quello  Arco  fia  detto  di  Portogallo,  è 
la  cagione,  perche  l’ Ambafciadore  di  quel  Regno,  qual’habita- 
ua  qui  vicino,  fabricò  fopra  l’arcp  ftanze  » come  fi  vede  • Vo- 
gliono che  quell’ Arco  trionfale  fia  di  Dominano  Imp. 

« 

La  cbiefa  di  S»  Maria  della  Carità  . 

V icino  alle  Conuertite  è vna  chiefecta  detta  la  Carità,,  con 
vn’Hofpedale  per  tuttidi  poueri  putti  difperfi,  d’anni  cin- 
que fino  alli  quattordici  . Fù  fondatore  vn  detto  Gio.  Leonar- 
do Santa  Seuerina  , chiamato  per  fopranome  il  Letterato  , non 
perche  fofte  huomo  di  gran  lettere,  ma  quali  per  burla  cofi  ad- 
domandato  . La  feda  principale  è la  Natiuità  della  Madonna . 
In  quello  luogo  s’attende  che  non  folo  fiano  quelli  putti  nella 
Dottrina  Chriftiana  ammaeftrati , mà  fecondo  fi  conofce  ilge* 
nio  , & inclinatione  loro  con  arti  mecaniche  inllrutti , acciò 
poi  da  loro  fi  pofsino  procacciare  il  vitto  di  vcllito,  opera  ve- 
ramente degna  del  titolo  di  Carità  . 


74  ^alla,  porta  del  Popolo  à deilray  e JlniJirA 
La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Via  . 


EChicfa  antica , mà  bora  ridotta  alla  moderna,  d con  Iim«- 
lìne  de  particolari  » come  per  l’atuto  della  buona  memo- 
ria di  Gio.  Battifta  Canobio  , & finalmente  illuflrata  dal  Car- 
dinale Bellarmino  Titolare  , il  quale  fecondo  alle  fue  forzc_^ 
è conceflb,  con  <?gni  fpirito  c’attende,  per  il  che  la  Religione^ 
di  Seruijche  la  poflTede,  gli  refta  molto  obligata.  Quando  hebbe 
principio  queft’Ordine»  & da  chi  foffe  fondato  , vedafialla-j 
Chiefa  di  S.  Marcello  . Vi  è vna  bclIiAima  Cappella  fatta  dalla 
buona  Memoria  di  Pietro  Aldobrandino  fratello  della  fel.  me- 
moria di  Cbmente  Vin.  tutta  foderata  di  varie  pietre  mifchie, 
& ornata  di  belle  pitture  del  Caualier  Giofeppe  d’Arpino  , & 
in  véro  da  quella  Cappella  fi  conofee  quanto  haueua  l’animo 
■ nobile  & generofo  il  detto  Pietro  Aldobrandino  > attefo  ch?_> 
anco  non  vi  era  da  moderni  dato  mano  à tal’imprefa , folo  che 
alla  Cappella  Gregoriana , il  qual  fplendido  animo  molti  poi 
hàno  feguitato.L’ Altare  di  quella  Cappella  c priuilegiato  per  li 

mora 
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morti.  Nella  Cappella  del  Pozzo  vi  è vna  imagine  della  B.  Ver- 
gine  di  grandifsima  diuotione>  poiché  l’anno  1 24'?.  fotto  il  pri- 
mo anno  del  Pontificato  d’Innocentio  Qnefta  benedetta-^ 
Imagine  dipinta  fopra  il  felice  fu  ritrouata  rizzata  fopra  l'acqua 
del  prefente  pozzo  j che  foprabondaua  y ferma , & ftabile  > cò« 
me  fe  iui  fofle  fiata  murata  , la  quale  fu  leuata  > & portata  con 
l’interuento  del  Pontefice,  & di  tutto  il  Clero  in  procefsioncs 
& dopo  pofia  fopra  l’Altare . Si  che  per  eflere  fiata  quefia_* 
gloriofa  Imagine  cofi  mirabilmente  fopra  quell’acqua  , & per 
eflerui  pollo  dentro  vn  pezzo  di  pietra  del  pozzo  della  Samari- 
tana, n’è  fatto  grandifsima  ftima  di  quell’acqua  fino  ne'  pacfi 
Tramontani,  & ogni  dì  lì  vedono  mirabili  effetti , particolar- 
mente ne’  febricitanti . Vi  fono  reliquie  de’  Santi , & èParòchia. 
Vi  è Indulgenza  plenaria  perpetua  il  Sabbato  fantOi  & il  dì  di 
Pafqua  con  le  due  fefie»&il  dì  della  fella  principale  della  Chie- 
fa  ,che  è il  di  della  Natiuità  della  Madonna , & molte  altre  In- 
dulgenze , particolarmente  à chi  fi  troua  prefente  la  fera  quan- 
do il  cantano  le  D'tanie  della  Madonna . Vi  è la  Compagnia.-» 
del  fantiflìmo  Sacramento , la  quale  ogni  tre  anni  il  giorno  del- 
la Candelora  fa  maritaggio  di  molte  Zitelle , per  vna  lafcita_» 
del  detto  Monfignor  Canobio . Quella  è vna  delle  fette  Madon- 
ne, che  fi  fogliono  vifitare  la  quale  fi  fcuopre  il  Sabbato  fan- 
to  di  fera , & s’incorona , & refta  fcoperta  quelle  tre  felle , & 
coli medefmamente per TAfibntione,  Natiuità,  Concettione, 
Purificatione , & Annuntiatione  la  fera  precedente  fi  fcuopre  . 
Perche  poi  fia  detta  quella  gloriofa  Madonna  in  Via , fìl  perche 
era  fopra  vn  pilaftro  à canto  al  prefente  pozzo  , qual  (lana  , 
efpofto  sù  la  firada, ò vogliamo  dir  via,*&  non  come  altri  penfa- 
no , che  fi  pronunciafie  con  vna  parola  fola  , inuia , che  vuol 
dire  luogo  fenza  via,  per  doue  non  fi  può  caminare,  il  che  non 
è vero , ma  fi  bene  comes’è  narrato . Chi  defidera  piu  à pieno 
intendere  il  miracolo  di  quella  benedetta  Madonna , veda  Ia«i» 
narratione  pofia  innanzi  alla  detta  Cappella . 
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Lu  Chìept  di  S • 'P dolo  ìyi  ColoHfid  • 

\ 


S*l'i^LOIlT  COLON'NA 


t 


QVefta  Chiefa  è officiata  dalli  Padri  di  S.  Paolo  decollato  i 
li  quali  hebbero  principio  da  tre  Gcntirhuomini , Tannò 
1^26.  vno  detto  Francefeo  Maria  della  famiglia  detta  Zacca- 
ria Cremonefe  , Talrro  Giacom’Antonio  Morigi , & Bartolo- 
meo Ferreri  Milanefe.  Nella  prefente  Chiefa  è Indulgenza  pie* 
nària  il  giorno  della  Commemoratiorie  di  S.  Paolo , il  dì  50.  di 
Giugno  : è mólto  ben  tenuta»  benché  picciola  fia  > & vi  fono 
molte  reliquie  di  Santi . 


sino  alla  Madonna  de  Monti . . 77^ 


La  Ghìe  fa  di  S,  Maria  della  Pietà  . 

* 

F'  Luogo  delli  miTerabili  pazzi  con  l’Hofpedale . Quefta  coli 
j tant’opera  fanca  fu  incominciata  fotto  Pio  IV.  acciò  quelìi 
tali  non  andalTero  à male . 

" V 

La  Chiefa  di  S,  Giacomo  delle  Muratte  . 

V 

EMonafterio  di  Monache  OfiTeruanti  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cefco  . Dicono  che  cofi  Zìa  detta  delle  Muratte  , perche  il 
fondatore  del  luogo  fi  cfiiamaua  Giacomo  Murattòi^ quantunque 
altroue  le  Monache  fono  coli  chiamate  per  la  ftrettifsiraa  clau- 
fura>  non  potendo  elleno  vedere,  ne  eflèr  ville  da  quelli,  che__» 
loro  parlano . ■ ‘ 

t * 

LaGhìefa  diS,  Maria  inTrimo\ 

t 

Vlen  detta  quella  Chiefa  in  Triuio , per  le  tre  vie  quali  fan  - 
no  qui  capo , & di  qui  anco  hà  prefo  il  nome  la  Fontana 
vicina  , la  qual’è detta  acqua  Vergine.  Della  quale  anco  Mar- 
tiàle  nel  libro  7.  ne  tratta  , dicendo  : sèd  curris  nìtidas  tantum 
prof  e virgints  -vridas . Hanno  li  Padri  Crociferi,  li  quali  heb- 

bero  p/incipio  da  S.  Cleto  Secondo,  Papa,  dppo.  S‘.  Pietro . Da 
Chiefa  benché  fia  picciola  è affai  bell^.-,  & limilmente  il  Mona- 
fteriq,,  G.ià  era  Parqchia  ,mà  per  ellèredi  poche.anime,  è fia- 
ta vnita  ajla  Chiefa  yicinaie  SS.  Vincenzo  & Anaftafìojdella.^ 
quale  bòra  fi  dirà. 

Chiejh  di  SS . V ÌYiceyiz,o  y ^ Ayicijlcijio  ijt  Tt*ìuìo  • 

E|  • — ^ * **  f e ftq|a  vnita  la  parochia 

di  S*  Maria  in^Trimo  per  la  caufa  fui  narrata  t e membro 

di  S.  Marcello , poiché  it  Titolare  di'detta  Chiefa  prouede  del 
Parochiano  quando  viene  Foccalìone 

La  Ghiefa  di  S,  Nicolò  à Gapo  le  Gafe  . 

\ 

E Membro  di  S.  Marcello,  & vi  (fanno  Frati  de’  Serui,  della 
loro  origine  vedali  alla  Chiefa  di  S.  Marcello,  & è Paro- 

’chia  : 


^ pòftA  dsl  Popolo  à deityay  t JìniJÌTA 
chia  : è detta  quefta  Chiefa  anco  corrottamente  delli  Arcioni  > 
che  vnol  dire  dd!i  Archimonij , per  vna  tal  famiglia.  Li  quefta 
Parochia  è il  Collegio  de*  Maroniti . 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  di  Confi antìnopoli . 

IN  quefta  Chiefa  è la  Compagnia  di  Siciliani , & bora  è di 
molta  diuotione  j vi  ft  celebrano  molte  Meflè , & la  Quare- 
ftma  vi  ft  predica . 

La  Cbiefa  di  S.  Buonauentura , 

QVefta  Chiefa  già  fi  chiamaua  S.  Nicolò,  & era  Parochia_ji 
fu  rifatta , e data  alli  Padri  Capuccini , li  quali  viuono 
con  quella  loro  folita  ofleruahza,&  integrità  di  vita  . In  quefta 
Chiefa  ripofa  il  corpo  del  B.  Felice  di  detto  Ordine , Quelli  pa- 
dri dopo  s.Francefco,  dai  quale  dependono  tutti  gli  Ordini  che 
veftono  di  bigio , hebbero  principio  da  Fra  Matteo  Baisi  Zoc- 
colante Tanno  1 5 ad. 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  delf  Humiltà  • 

La  prelènte  Chiefiuola  con  il  Monafterio  di  Monache  di  San 
Domenico,  Thà  làbricata  Francefea  Orfini,  hauendo  appa- 
recchiata l’entrata  per  ^o.  Monache  , quali  non  ci  fono  an- 
cor’entratejbenche  fta  picciolina  è peròalTai  conunoda,e  bella* 


I 
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Sino  alla  Madonna  di  Monti . 
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La  Chiefa  di  Santi  Apolìoii . 


Q Verta  Chiefa  ad  honofe  delli  dodici  Apertoli  (benché  COtH 

munemente  fi  dichi  Sant’ Aportolo  ) Pelagio  f.  incomin» 
ciò  »&Giouanni  Hi.  lafinì.  Dipoi  eflendo  quali  la  Tribuna.* 
rouinata  > Siilo  IV.  la  rifece»  & Giulio  II.  eflendo  Cardinalc_i» 
fece  il  portico  , qual’è  innnnzi  la  facciata . Vi  è ftatione  tutti 
li  Venerdì  delle  Quattro  Tempora  » il  Giouedì  fra  l’ottaua  di 
pafqua,&  la  quarta  Domenica  deirAuuento:c  nel  primo  giorno 
di  Maggio  vi  è plenaria  remifsione  de’  peccati.  Vi  fono  li  corpi 
de*  Santi  Filippo , e Giacomo  Apoftoli , di  San  Pelagio  Papa>  c 
Martire , di  S.Buono  Prete  con  9.  Chierici  Martiri , cioè  Ciril- 
lo , Columnio  , EiTuperantio,  Giouanni,  HonoratOjPrimitiuo  * 
Tcodofio  Faufto , & Mauro,  e di  S.  Giouinianq,  Nazariq,Sabi- 
no , e Clemente  Martiri , di  Claudia,  & Eugenia  fua  figlia , vna 
parte  de  SS.  Crifanto,e  Daria,  d’vna  corta  di  S.  Lorenzo,  yn  gi- 
nocchio di  S.  Andrea,  d’vn  braccio,  e d’vna  fpalla  di  S.  Biagio  j 
del  legno  della  fantiftima  Croce, yna  verte  di  S.TcHnafo  Apofto» 


So  Tyulls  pof'td.  del  Popolo  à deììriti  e JìtiiJlvci 

nisnichs  > del  Tcspulsrio  di  S,  Francefeo  & altre  reli* 
qnie  : è computata  tra  le  Bufiiiche  la  prefente  Chiefa  , è paro- 
dia Baptifmale  . Vi  Hanno  li  Padri  di  S.  Francefeo  Conuentua- 
li  • S.  FiancCfCo  fon^'-io  1 Ordine  I anno  1200  la  confìrmatione* 
fìi  rotto  Innocentio  m..  è Titolo  di  Cardinale  . S ^ dì  fel! 
mem.  comprò  vn  palazzo  dalli  Colonncfi  congionto  al  mona- 
llerio  di  quella  Chiefa , & l’applicò  ad  vn  Coìlepio  intitolato 
S.Buonauentutajnel  quale  fi  alleuano  giouani  deirulefìTo Ordine, 
fotte  la  dottrina  del  detto  Serafico  Dottore  , per  fodentatione 
de’  quali  diede  riftefio  Pontefice  vn’entrata  de  1300.  feudi . In 
quefta  Chiefa  vi  è la  Compagnia  del  Cordóne, & vna  fotte  Tin* 
uocatione  de’ SS.  Apoftoli,  & vn'altra  delia  Concettione . 


luO,  Chiefa  dì  S.  Maria  in  Via  lata^ . 


E Titolo  di  Cardinale  : & nel  dì  della  Purificatione,  eNati- 
uità  di  Maria  Vergine.  Vi  è la  plenaria  reiuifsione  de’  pec- 
cati . & vi  è l’Oratorio  di  S.  Paoló'Apodolo , .c  di  S.  Luca  , nel 

3uale  fc riffe  gli  Atti  de  gli  Apoftoli , & dipinfe  quella  imagine 
i Maria  Vergine,  che  è in  Chiefa , in  quel  dato,  nel  quale  effo 
hebbe  prima  di  lei  notitia  , e però  la  dipinfe  con  l’anello  in  di- 
to , nella  cui  figura  la  gloriofa  Vergine  opera  molti  miracoli . 
Chiamauafi  prima  l’Oratorio  di  S.  Paolo,  e Luca  : è collegiata, 
'&  parochia  Baptifmale . Vi  è la  Statione  il  Martedì  dopò  la^ 
quinta  Domenica  di  Qiiarefima,  &vi  fono  molte  reliquie,  par- 
ticolarmente il  libro  ilteffo  de  gl’Atti  delli  Apcfloli  > qual  fcrif- 
fe  S.  Luca  in  quello  luogo,  di  cui  s’è  detto  di  fopra . 


£« 


Sino  alla  Madonna  di  Monti  • 


La  Chìefa  di  S.  Marcello , 


FV  edificata  da  vna  Gentildonna  Romana  in  honore  di  Saa_à 
Marcello  Papa , il  quale  fù  pollo  in  detto  luogo,  oue  era_» 
vna  dalla,  per  comandamento  di  MalTentio,  & iui  mori  dal 
gran  fetore, che  vi  era,  & altri  diflaggi  che  patì.  Creila Chie- 
fà  bora  è ridotta  in  buonifsimo  termine,  fi  che  è ddle  belle  di 
Roma,  mercè  della  buuna  memoria  di  Monfignore  Giulio  Vi- 
telli, è fiata  dipinta  quafi  tutta  da  Gio.  Battifia  Nouarra  valente 
huomo,&  la  Cappella  di  S.  Paolo  da  Tadeo  Zuccaro  . Vi  è fia- 
tione  il  Mércordi  dopò  la  quinta  Domenica  di  Quarefima  : & 
nel  giorno  di  S.  Marcello  vi  è indulgenza  plenaria  . V^i  fono  lì 
corpi  de  SS.  Marcello,  Degna,  & Emerita,  Fede,  Giouamii  pre* 
te.  Foca,  Blafto,  Diogene,  Longino,  parte  di  S.  Felicita  con  fet- 
te figliuoli,  delle  reliquie  de’  Santi  Cofmo,  & Danuano,  va—» 
braccio  di  S.  Matteo  Apoftolo,  & Euangelifia  , vno  di  S.  Aula- 
no,  vna  crocetta  di  pietra,  che  fìi  di  S.  Marcello,  & molte  altre 

' B rcU: 
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Ri  'Dalla,  pori  A del  popolo  à dejlra  , ejtntjira 
reliquie.  Vi  è parimente  la  famofa  Compagnia  del  Santiflimo 
Crocifi^o . Due  cofe  molto  fegnalate  fi  notano  particolarmen- 
te di  quella  miracolofa  imagine  , vnache  l’anno  1^19.  ro- 
uinandofi  quella  Oiiefa  » non  folo  eflb  CrocififTo  non  patì  le- 
fione  alcuni  , mà  la  lampada  qual’era  innanzi  à quello  reftò 
accefa.  L’altra  fu  che  nel  i?tz.  elTendovna  gran  pelle  in_» 
quella  Città,  portato  che  fù  in  procel'fione,di  fubito  cefsò  ogni 
brutto  male . Vi--  è anco  la  Compagnia  dell’habito  de’  Semi 
della  B.  Vergine , il  qual’ordinehebbe  principio  l’anno  ii jj  • 
il  della  Natiuità  della  Madonna , da  fette  huomini  gran  ferui  di 
Dio,  nobili  Fiorentini , li  quali  fi  congregarono  perdiuina_» 
riuelatione,  & rifolfero  lafciare  il  mondo , il  tìome  de’  quali  al- 
la Religione  fù  Buonfigliuolo  di  Monaldi  > il  quale  fù  il  primo 
Generale,  Buonagiunta  de  Manetri, Manetto  deirAntella,  Ama- 
deo  d’ Ama  dei , Vguccione  de  Vguccioni,  Aleflb  de  Falconieri, 
& Soltegno  de  Sollegni . L’anno  poi  1 15  j il  primo  delli  fopra- 
detti  velli  yn  detto  l'ilippo  de  Benizi  Fiorentino , il  quale  fu  il 
quinto  Generale,  & gouernò  anni  18.  illuftrando  molto  con_» 
miracoli  & opere  fegnalate  tal  Religione , che  perciò  benché 
non  fia  flato  fondatore , è tenuto  come  Padre  da  tutto  l’Ordi- 
ne, ilqual’è  detto  de  Serui  di  Maria  Vergine  pecDiuina  difpO- 
lìtione , poiché  hebbe  tal  nome  alla  fprouifia  da’  fanciullini  & 
bambini  prorompendo  coli  ad  alta  voce:  Ecco  iSerui  di  Maria, 
Ecco  i Semi  della  Madonna , mentre  gli  detti  fette  Fondatori 
entrauano  in  Firenze  per  far  riuerenza  al  V’efcouo  , & pigliare 
la  fua  fanta  benedittione . Fù  poi  quell’ordine  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  approbato  l’anno  1 149.  Quella  Chiefa  è Parochia  Bap- 
tifmale  , Titolo  di  Cardinale , & la  Compagnia  fopradetta  del 
fantifsimo  CrocifilTo  ogni  anno  il  dì  della  ElTaltatione  della.» 
Croce  fi  groflb  maritaggio  di  Zitelle  • 


\ 


Le 


sino  alla  Madon  na  de  Monti  * 

I 

La  QhìefadiS.  Marco. 


QVefla  Chiefa  è Titolo  di  Cardinale  , & vi  è ftatione  il 
Lunedì  dopò  la  ter7a  Domenica  di  Quarellma , & Depri- 
mo dì  dell’anno  , di  S.  Marco  Euangelifta,  deli’ottaua  del  Cor- 
po di  Chrifto , dell’Hpifania , de  Santi  Abdon»  & Seunen,  & dal 
Lunedì  Santo  in/ino  al  Martedì  di  Pafqua  , vi  è la  plenaria  re- 
mìffione  de’  peccati . Et  vi  fono  mólte  reliquie,  particolarmen- 
te vn  braccio  , & del  capo  di  S,  Marco  Euangelifta  ) il  corpo 
di  S.  Marco  Papa  > quelli  de’  SS.  Abdon,  & Sennen,  & altre_» 
reliquie . Il  detto  S.  Marco  Papa  fondò  quèfta  Chiefa,&  la  con- 
fecrò  ad  honore  di  S.  Marco  Euangelifta & da  Gregorio  1 V. 
fù  rifatta,  & Paolo  II.  elfendo  fiato  Titolare  la  rifece , & dedi- 
cò alli  detti  duoi  SS.  Marci  : è parochia  baptifmale  & Collegia- 
ta , il  dì  di  S.  Marco  Euangelifta  li  fà  maritaggio  di  Zitelle , & 
vi  è vn  palaazo  Papale  fabricato  dal  detto  Paolo  II.  nel  quale 
li  Pontefici  fuogliono  alcune  volte  l’Eftate  habitare?  per  il  quale 
polfqno  fecretamente  per  vn  corritore  andare  in  Aracaeli , & 
poi  in  Campidoglio . 

Fi  U 


1^4  poyta  del  Popolo  à dejipay  e JtnlJlYci 

Ld  Cbìcjhdi  S*  Gio.  Battìjia  in  Mevcatsllo . 

ECofì  detto  quefto  luogo , perche  vogliono  chfe  qui  fi  facef- 
le  il  mercato  : e parochia,&  vi  ftanno  gli  Hebrei,&  Gen- 
,cili>che  vengono  al  Battefino  j della  qual  opera  ne  ’ fii  principio 
il^BJgnatio  Loiola  fondatore  deUa  Compagnia  dej  Giesù . ^ 

La  Cbiefa  di  S.  Biagio  in  Campitello . 

E Vicina  alle  fcale  d’Atacaeli  ; è parochia,  & vi  fono  reliquie 
de  Santi  » e molto  antica)  come  fi  vede  da  certe  fèpolture 
di  cafa  Boccabella  Romana  deU'anno  1004. 


* 


Cbiefa  di  S,  t^aria  di  Loreto . 


* * • 

polla  nel  foro,doue  è la  colonna  Traiana;  quefta  Chiefa  è 
con  belWjimo  ordine  fabricata  dalla  Compagnia  de’  Por- 


Sino  àlla  Madonna  de  Monti  » 
riarì  itallani  Vi  è alU  otto  cii  Settembre  indulgenza  plenana-j* 
per  li  vini,  & per  li  morti  ; & lì  maritano  Zitelle . 

S.  Berfiaydo  alla  Colonna  ‘Tvaiana  • 


E Di  grandifsima  diuotione,  & vi  fono  Indulgenze  infi  i • 
Fù  fondata  da  vn  Sacerdote  Romano  di  cafa  Schiaui , eoa 
l’aiuto  d’altri  Sacerdoti  nella  cafa  propria,  Jann®  i^68.  Vie 
vna  Compagnia,  che  hà  cura  delle  Monache  di  S.  Sulanna . 


La  Chiefa  dello  Spirito  Santo . 

E Chiefa  di  Monache , andando  verfo  a S.  Maria  in  Campò 
Carico,  che  il  volgo  dice  Spoglia  Chriftì  . 


' / 

' La  Chiefa  di  S,  Lorenzuolo  à Macello  de'  Comi 
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Q Verta  Chiefa  è parochia,&  è quali  per  contro  al  detto  Mo^ 
nafterio  di  S.  Spirito . Qui  intorno  è detto  Macello  de 
Colui,  parte  per  il  Macello  che  vi  è vicino , & parte  per  vnaf 
famiglia  antica  detta  Coriiina . 

La  Chiefa  di  S.  Eufemia , luogo  delle  Orfane  , 

Lf  pf e ì contro  ' alla  Colonna  Traiana  • • - 

QVefto  luogo  altre  volte  era  detto  S.  Bernardino,  & vi  fta« 
uano  Monache,le.quali  hanno  fabricato  il  Monafterio  con- 
tro S.  Agata  in  Suburra,  hora  vi  Hanno  le  Zitelle  Difperfe . ^ 


La  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo, Carleo  • 

EParochia  quella  Chiefa-,  lì  penfa  che  Ila  coli  detta  in  Cam- 
pò, perche  ogni  luogo  aperto  onero  piazza,  lì  foleua  adi- 
mandar  campo , c poi  detta  Carleo , ferii,  ò perche  qui  fofft-» 
qualche  palazzo  di  qualche  vno  di  Carici»  onero  detto  Carlo  : 
c vero  che  fi  fuol  addomandare  Spoglia  Chrifti,  & di  qnefta  ne 
può  ertere  ftato  caufa  » ò perche  fopra  la  porta  vi  era  vna  iraa- 
gine  dipinta  del  Saluatore  N.  Giesii  Chrirto  da  Hebrei  fpoglia- 
12. . la  quale  per  precetto  di  Sifto  V.  fìi  leuata  > acciò  folte  porto 
in  oblio  tal  detto , ò perche  in  quefto  luogo  fpogliafiero  quelli 

F ì.  che 


8^,  T^ellii  poftA  del  Vopolo  à deJlrAì  ejtnìflvci 

<;he  raprefentauano  la  Pafsione  di  N.  S.  nel  Colifeo  > ò perche- 
qui  fofferò  fatti  molti  affafsinamenti>  ò perche  in  quefta  Chiefa 
vna  volta  foffe  fpogliato  vna  imagine  del  Saluacor  noltro . 

*4 

La  Cbieja  di  S,  Vrbano , 

■f» 

Contro  la  fopradetta  Chiefa  è quefta  di  S.  Vrbano, &eflen- 
do  malamente  ridotta  con  limofine , hora  ftà  in  buon  ter- 
mine, è delle  Zitelle  Difperfe,  acciò  che  quando  alcune  di  loro 
fi  vogliono  far  Monache  habbino  qui  ricetto . 

La  Chiefa  di  S.  Baflio , detta  F Anuntiata  dz^ 

Catecumeni . 

QVefto  luogo  communemente  è detto  le  Catecumene  ,fono 
Monache  deirOrdlne  di  S.Domènico,  fotte  alla  cura  del- 
le quali  viuono  alcune  Zitelle  delle  catecumene.  In  queiìo  luo- 
go già  fu  il  palazzo  di  Nerua  Imperatore.  A cui  ftaua  congion- 
ta  vna  piazza  cinta  di  colonne,  e portici  fatti  con  gran  maraui- 
glia , de  quali  lì  vedono  anco  alcune  veftigie  dall’altra  parte 
della  Chiefa . 

4 • 

La  Chiefa  di  S.  Marìadetlì  Angeli  al  palazzo  di  Ner- 

ua  in  capo  della  via  Alejfandrina» 

QVefta  Chiefiuola  è della  Compagnia  de’  Tcfsitori , i quali 
fanno  la  fefta  del  primo  giorno  d’Agofto  , in  memoria  di 
quella  Indulgenza,  cheS,  Frantefeo  impetrò  à quelli  che  in  tal 
giorno  vifitaftèro  la  Chiefa  di  S.  Maria  delli  Angeli  polla  fuori 
di  Afsifi , la  quale  Indulgenza  fu  approuata  da  Honorio  III. 
l’anno  iiaj. 
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« 

, Sino  alla  Madonna  de  Monti, 

La  Qhìefa  de  SS.  pìrico  , e Giulita  , 


TEMPL»5'‘  avrRici- 


EParochìa  Baprifmale , & Collegiata , & è Titolo  di  Cardi- 
nale, vi  è la  Compagnia  del  Corpus  Domini . Vi  fono  mol- 
te reliquie  di  Santi,  particolarmente- ide  Santi  Quirico,  & Giuli- 
ta fua  matte . Vi  è la  ftationc  il  Martedì  dopò  ia  Quinta  Dome- 
nica di  Quarefìma  : è ftata  hora  ben  raflettata  quella  Chiefa . 


La, Ghìe  fa  di  S.  Andre  a in  Portt^^allo . 

P Affata  la  Torre  di  Conti  verfo  ilColifeo  è quefta  Chiefa_j, 
& è detta  corrottamente  in  Portugallo , perche  fi  chiama- 
ua  qui  Bulla  Gallica  > cioè  cadaueri  Francefi,  perche  di  qui  fino 
alla  Chiefa  di  S Maria»  la  quale  pur  era  detta  in  Portugallojho- 
ra  disfatta , combattendo  con  Camillo  , vinti,  vccifi»  & fepolti 
furono  nel  fteffo  luogo . 


F 4 


18’  DalkportiX  del  Popolo  à deBra^eJtnìfìrA 

Cuhtdjl^d/t  S • IP ciyit^lco  ^llt  IVL 07%tt  » 

* * \ 

Vt  ftanno  Monaci  Greci  di  S.  Baiìlio  di  quelli  di  Grotta-* 
Ferrata,  dicono  la  Mefla  alla  Greca  , ma  però  confacrano 
in  pane  azimo  fecondo  i Latini , & conuengono  molto  ne  i Ri- 
ti. Di  quelli  Padri  de  quali  è Protettore  il  Sig.  Cardinal  di  Sic- 
oà,  ci  fono  almeno  da  yo.  luoghi  in  Calabria,  e Sicilia.  ' ' 

ha  Chiefa  di  S»  Saldatore  allì  Monti , 

La  prefente  Chiefa  è parochia,  & è su  laftradaper  andare 
alla  Madonna  delli  Monti . 


ha  Chiefa  della  Madonna  de'  M onti,  e fu  a oTtgtne  » 


VNa  pouera  donna  maritata,  honorata , & da  bene,  habi» 
tante  in  Roma»  dimandata  Anallalìa»  riraafia  cieca  per 

cinque 


Sino  dk  Madonmdi'  Monti: 

anni,  v"  fe- 

gSMon'ùtc^ 

e che  faceua  grpdifsinn  ‘ pofe  in  terrainginoc- 

chione,  fupplicando  la  ^^n^sim  do  ^^e  fu  la  mat- 

lei  grada  di  render  e la  luce  .1  fel  mem.  di 

tinaalli  26.  d Aprile  ;s8o*  Anaftafìa  la  mattina  ieguente 

Gregorio  Decimoterzo  , la  detta  Anaimi^^^^^^ 

fubifo  guidata  Psr  ™”“  ^ Madonna , cL  faceua  ran- 
delli Monti . come  era  palTato  , non 

tisran  miracoli  , laGConcanw  “ . . , . ne  doue_-» 

vi  era  perfona,  che  ne  hauejTe  no  i ^ , f-nilf  & alli  fegni, 

fuffe  il  tcnilei finalmente  habitaua  conti- 

che  effa  diede  queftà , & cercando 

gua  a quello,  le  dint  > la  ^ ; c aurire  il  fenile  , nel 
di  hauer  la  chiane  , , &^auifata  dalla  fua_i 

quale  era  poco  fieno,  r .tr  [ma  imagine’ della  Madonna, 
Compagna , che  im  f dimandò  gratia  , 

IZSt  oTrl  1 tc?prS  moki  : che  con  effa  le!  erano 
^n^rarnel  Sile , e fubito  fù  fparfa  la  voce  per  rutta  Roma  , 

! coSfe  eran  popolo,  & molti  ciechi,  e ftroppian  , & 

e fuori,  concor  g y V r --a  infpirato  la  fanofsima 
alfd  ottennero  gratia  delia  lor  lanua  . kl  ^ 

cTmTnfdlllèTllnmS™^^^^^^ 

”i"i“ 

^cfza  plenaria  tutte  le  feftiuità  della  Madonna , & in  partico- 

fa-e  il  eiornodlella  manifeftatione,cbe  fu  adì  26. d Aprile  15^0* 

lom  s’d  d no  , conccftdal  predetto  >/  «"“f  >: 

mente  vi  è grandiisimò  cohcorfo  di  gente  di  Roma^  & di  fup- 
ra  f-cendoui  gran  limofine , e donarmi  : & e ornata  di  beiaC-»» 
Cappelle^  il  pluimento  di  diuerfe  pietre  mifchie  e finito, fi  co- 
me^ancora  vn  organo  bellifsimo,  molto  adoprato  per  le  facre 
Mufiche,clv*  del  còtinuo  vi  fi  cantano.  Il  Sabbato  e fi^^ft^hie 

fa  grandemente  frequentata  da  tutta  Roma^oUia  a i to 

< 
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90  G te SU)  Partotteìfìfada,  GìulitZìPe^olay 


DALGIESV,  IN  PA  RIONE,  STRADA 
Giulia , alla  Regola  , & reftante  in- 
fino ad  Araceli . 


La,  Ghie  fa  del  Giesh  • 


ale  XAN.  TA In  KESiVS 


CARi> 


AnumBiné 


fflBfflJii'iliiffiTBBsa; 


jf 

ffii 

riM! 

: 
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La  Cliiefa  antica  Parochiale  di  S.  Maria  de  Aftalli  volgar- 
mente de"ta  '^ella  Strada,  nella  piazza  de  gli  Altieri,  pref- 
fo  à < amnidottlo  , da  Papa  Paolo  F’f.  conceda  alla  Compa- 
gnia del  Gitsii , e trasft  rita  la  cura  in/ìeme  con  l’entrata  alliL_« 
Ch  icfa  vicina  di  S Marco.DopònfU’apno  1568.  fotto  Pio  V.  nel 
-inedefimo  fito  f?i  principiata  dal  Card.AlefTandro  Farnefe  di  buo 
na  mem.<*  finita  fotto  Gregorio  XIII.  l’anno  is  84-  N’el  qual’an- 
no  a’  1 5 .di  Settembre  furono  có  gra.ndifsima  folennità  rrasfcriti 
in  detta  Chiefa  i facri  corpi  de’  Santi  Martiri, Abondio,&  Abon 

dan- 


Et  refi  ante  injtno  Araceli  * , 

dantio,martirizati  fotto  Diocletiano  Imperatore, ritrouati  l’an- 
no auanti  nellaChiefa  de’  Santi  Cofmo,  & Damiano  nel  foro 
Romano  . Sono  anco  in  detta  Chiefa  molte  reliquie,  come  del 
legno  della  Santa  Croce  , due  tefte  delle  vndici  millia  Vergini, 
& vn  braccio , la  tefta  di  San  Melchiade  Papa,  vn  braccio  di  S. 
Leonardo  martire , del  collo  di  S.  Andrea  Apoftolo , del  brac- 
cio di  S.  Luca  Euangelifta , del  braccio  di  S.  Biagio  martire^  > 
oltre  molte  altre  reliquie  di  diuer/ì  Santi  .Vi  è indulgenza  ple- 
naria il  giorno  della  Circonci/ìone,  & il  giorno  della  confecra- 
tione  di  detta  Chiefa,  che  è la  Domenica  precedente  alla  prima 
deH’Auuento . 

Quella  Chiefa  è vna  delle  fontuofe  di  Roma  , & hà  Cappel- 
le balifsime,&  coli  l’Altare  maggiore  è con  ogni  bella  propor- 
tione  finito  , il  cui  quadro  è della  Circoncifione , fatto  di  mano 
di  Gieronimo  Mutano  famofo  di  quello  tempo  . Sotto  detto 
Altare  Uà  vn  beH’Oratorio  tutto  dipinto , con  vn’Altare , oue 
ftanno  i corpi  di  Santi  Abondio,&  Abondantio  martiri,  de’  qua- 
li lì  è detto  di  fopra  . Da  banda  delira  dell’Altare  maggiore—» 
giace  fepolto  il  gloriofo  P.  Ignatio  Loiola  Spagnolo  fondato- 
re della  prefente  Compagna  di  Giesù  j che  fir  l’anno  1518.  la 
quale  fu  approuata  dalla  felice  memoria  di  Paolo  IH.  del  1 5 40, 
à dì  27. Settembre.  Et  finalmente  alli  30.  di  Luglio  del  r 609. 
Nollro  Signore  Papa  Paolo  V.  dopò  con  ogni  diligenza  hauer 
fatto  elTaminare  la  fua  vita  , hà  conceffb  che  tutta  la  fua  Con- 
gregatione  poffi  far  l’Officio  del  detto  Beato  Ignatio  , elfendo 
già  da  Clemente  Ottano  fiato  dichiarato  Beato.  Il  predetto 
Alefandro  Cardinal  Farnefe  fondatore  di  quefta  Chiefa  è fepol- 
to in  terra  in  mezzo  della  Tribuna  . Et  Odoardo  Cardinale^* 
della  fiefla  famiglia  Farnefiana,  hà  fondato  il  luogo  nobiliffimo» 
nel  quale  habitano  li  detti  Padri  Gefuiti . 

La  Chiefa  di  S,  Gio.  Batifìa  della  Tigna  • 

DIeefi  quefto  luogo  della  Pigna , perche  è nel  Rione  della 
Pigna , mà  perche  quello  Rione  coli  fc  dichi , è penlìero , 
che  in  qualche  luogo  qui  vicino  altre  volte  vi  fofle  qualche-» 
pianta  di  Pino . E della  Compagnia  della  Pietà  delli  Incarce- 
rati , il  feopo  principale  della  quale  è di  vilìtare  le  Carceri , fo- 
uenirli  di  Ibllicitudiue,  accio  lì  fpedifchino  le  loro  caufe,  8c  an- 
co di  vitto  & denari , & fare  altre  opere  pie . 


9 i Da/  GKSufPartoneyJìrctàa  Giulia,  Redola j 
La  Ghie  fa  di  S.  Marta  contro  il  Collegio  TKjmano  l 


QVefto  è Monafterio  di  Monache 
no,  vi  fono  reliquie  di  Santi , 


dell’Ordine  di  S.  Agofti- 


LaChiefa  di  S,  Stefano  del  Cacco, 

CI  ftanno  Monaci  Silueftrini , & è parochia . e detta  del 
Cacco  per  vna  ftatua  di  Cacco,  che  era  in  quella  piazza 
bora  è in  Campidoglio  . Il  qual’Ordine  hebbe  principio  dal 
B.  Siiueftro  de  GrolTolini  da  Ofnio  l’anno  1 140.  Vi  è la  Comna- 
gnia  dell’Angelo  Cullode  . ^ ■ 

, * 

— — '■  ' ' 


La  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerua . 


Detta  quella  Chiefa  l'opra  la  Minerua  non  perche  lìa  pro- 
priamente fondata  fopra  il  Tempio  di  Minerua , tenuta.* 

Dea 


* • 


Et  rejlante  tn^no  Aracteli , 9t 

Dea  di  tutte  le  fcienze>  mà  perche  fu  vicino,  attefo  che  il  Mo- 

nafterio  è fondato  fopra  il  detto  Tempio  > lì  come  anco  fe 
vedono  alcuni  velligij  . Vi  fono  in  quella  Chiefa  quattro  nobi- 
li Compagnie,  cioè  del  fantifsimo  Sacramento,  del  nome^ 
d’Idio , del  Rofarlo , e della  Nonciata , la  quale  ogni  anno  nel 
giorno  della  Nonciata  marita  molte  Zitelle , vi  lì  fà  Cappella 
Papale , facendofi  caualcata,  intrauenehdoui  Noftro  Signore_j 
con  il  facro  Collegio  de  Cardinali , Officiali , Prelati , & No- 
biltà. Nella  Cappella  di  quella  Compagnia  è fepolto  Giouan- 
ni  Cardinale  di  Turrecremata  > fondatore  di  tal  Compagnia  . 
Nel  giorno  di  S. Domenico  vi  è la  plenaria  remifaione  de’  Pec- 
cati . E chi  celebrarà  all’ Aitar  grande  libererà  vn’ anima  dalle 
pene  del  Purgatorio . Vi  fono  veftimenti , e capelli  di  Maria—» 
Vergine,  il  corpo  di  Santa  Cathcrina  di  Siena , & molte  altre 
reliquie . E Monafterio  di  Frati  di  S.  Domenico,  il  quale  fon- 
dò quella  Religione  l’anno  1205.  & dalla  Sede  Apoftolica  l’an- 
no 1216.  fu  confermata  fotto  Honorio  lU.  Qudla  Chiefa  è Ti- 
tolo di  Cardinale  , & parochia  Baptifraale.  Vi  è vna  Cappella 
bellifsimaincominciatadalla  felice  memoria  di  Clemente  VHf. 
finita  hora  dal  Cardinale  Aldobrandino,  che  lìmilmente  hà  fat- 
to fare  vna  fepoltura  molto  magnifica  al  Cardinale  Alelfandri- 
no , Frate  già  di  S.  Domenico .,  & nipote  di  Pio  Y. 


Q Velia  incomparabil  lìatua  del  Nòftro  Signore  Giesù  Chri- 
fto,  è del  non  mai  lodato  à ballanza  & iromortal  Mi- 
chel’Angelo  Buónaroti , è nella  fopradetta  Chiefa  di  Santa-» 

Maria  fopra  Minerua,  con  lettere  fcritte  nella  bafej  del  feguen- 
te  ■ tenore . ® ^ 


1 


94  Gtesùi  VarionCi  firàda  Giu/ky  Re^o/a, 
Il  Chrifìo  di  S.  Ma  ria  /òpra  Minerua . 


METELLVS  VARVS  ET  P.  PAVÉ.  CASTELLANVS 
romani  MARTIN  PORCI.®  TESTAMENTO 
HOC  ALTARE  EREXER  VNT 

CVM  TERTIA  PARTE  IMPENSARVM  ET  DOTIS 
03^.®  METELLVS  DE  SVOSVPPLENS 

deo  opt.  max.  DICAVIT. 


U 


Et  rejìante  ìnjlno  Arac alt  * 9 J 

La  Chìefa  delf  tAnnonciata  del  Collegio  Romano  » 

detto  anco  Gregoriano . 


QVefto  luogo  è de’  Padri  Giefuiti , molto  nobile , & degno 
daeflTere  veduto  , nel  quale  con  fcuole  publiche  s’arten- 
de  ad  infegnare  tutte  lefcienze  à detti  Padri  concefle  . La_» 
Chiefa  è picciola  naà  bella  j Oc  ben’ ordinata  > & vi  iono  molte 
reliquie . 

La  Qhiefa  di  Sant'Antonino  vicino  alla  Guglia  di 

S.  Mabuto, 

\i 

Q Velia  Chiefa  altre  volte  fi  dimandaua  S.  Nicolò  de  Forbì» 
toribus:  è affai  polita  > & è luogo  delli  Padri  Camaldo» 
leu»  che  Hanno  à S.  Gregorio,  l’origine  de’  quali  iui  fi  dirà . ' 


1 


9 6 Del  GiesUi  'Fanone i fìrada  Guida 

^ ' La  Chiefa  di  S,  Bartolomeo , S,  AleJJandro 

de'  Bevgamafcbì , 


T'. 


E Per  contro  alla  Gnglia.di  S.  Mahnto . Vi  è la  «Compagnia 
de  Bergamafchi  : è Chiefa  non  molto  grande,  ma  bella,  & 
ben  tenuta  : vi  è Spedale  , & lì  maritano  Zitelle . Si  dimanda—» 
quello  luogo  di  Mahuto , ouero  Macuto , perche  vn  fanto  Ve- 
fcouo  coli  detto  m Bertagna  fu  lì  di  nome  sì  chiaro  per  i mira- 
coli Tanni  del  Signore  s cfie  qui  gli  fù  edificata  vna  Chiefa , 
la  quale  col  tempo  fìì  incorporata  al  Capitolo  di  S.  Pietro , che 
perciò  ài  19.  di  Nouembre  ci  viene  è far  la  fella  . Alla  fine  fi 
•cóncèlfe  alla  Na'tione  Bergamafca,che  rifattela  prima  f?i  dédi- 
caro  à S.  Bartolomeo  Apollolo , & à S.  Alclfandro  della  legio- 
na  Teber,  che  fTi  coronato  in  Bérgamo  i d’Agollo . 

Attaccato  à quella  Chiefa  è il  Seminario  Romano  da  Padri 
Gefuiti  con  ogni  ofleruanza  gooernato , 


la 


Et  rejiante  injìno  Aracali , 97 

La  Cbiefa  di  S.  Maria  Rotonda . 


V anticamente  il  Tempio  di  tutti  li  Dei , & Bonifacio  T V. 
ciiendo  Foca  Imperatore  lo  dedicò  alla  Madonna,  & Santi 

G Mat'' 


DalGiesh,  'Panonei  ftrada  Giulia^  Regola, 
artin . Ei  dapoi  Gregorio  IV,  ordinò  che  foflTe  in  honore  cff 
Tutti  li  Santi . Vi  è barione  il  Venerdì  fri  l’otraua  di  Pafqua  , 
« nel  ci  deirinuentione  della  Croce, dell’ AlTontione,  Natiuità, 
e Concettione  di  Maria  Vergine,  & di  tutti  li  Santi  j & per  rut- 
ta la  Tua  otraua  vi  è la  plenaria  remisfìone  de’  peccati  ; & vi  fo- 
no li  corpi  de’  Santi  Rafio,  & Anaftafìo,  & de  molti  altri  j è coU 
Jegiata , & parochia  Battifmale,  & vi  è la  Compagnia  di  San 
Giofeppe  di  terra  Santa . 


La  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  alla  Ritonda . 


Nei  dì  della  Maddalena  vi  è la  plenaria  remifsione  de’  pec- 
cati , & è membro  della  Compagnia  del  Gonfalone  . Vi 
flanno  li  Padr',  che  lì  dimandano  MiniAri  deH’infermi , coli  fo- 
no detti  perche  il  loro  fine  è di  feruire  alli  Spedali  , & di  conti- 
noHO  vintare , & confblare  l’infermi  di  cafe  particolari,  ben- 
ché fofle  di  pelle  ) dalla  quale  Dio  ci  guardi , & quello  perche 

l’haa- 


lEt  refi  Ante  injtnò  Avne  alt  * i 

l’hanno  per  il  quarto  voto  ; il  loro  fondatore  è Ifato  vn  gentil- 
huomo  Napolitano  detto  Camillo  de  Lelijs  Tanno  1586. 

La  ChiefA  di  S.  Mavìa  in  CAtnpo  MArtìo  • 

VI  fono  Monache , che  già  quattrocenro  anni  vennero  di 
Grecia  . Vi  è vna  imagine  del  Saluatore  niolto  dinota»  > 
che  fi  chiama  la  Pietà  » & vi  e il  capo  di  S.  Quirino  V efeouo  « 
Martire , & vn  braccio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  : fono  della 
regola  di  S.  Benedetto  . Perche  poi  fi  dichi  quello  luogo  Cam- 
po Martio  j onero  Marzo,  èj  perche  di  qua  fino  à Ponte  Molle» 
era  tutta  campagna  per  feminare  grano  , qual  feruiua  per  li  Re 
fotto  quali  ftaua  Roma,  Se  poi  liberati  li  Romani  dalla  loro  ti- 
rannia, fu  diuifa  in  varie  parti , dandolène  alcuni  Campi  à chi 
non  haueuano,  reftando  quella  parte  per  il  publico,  quai  fù  de- 
dicata à Marce  , che  di  qua  ne  prefe  il  nome . 

La  ChiefA  diS.  Croce  in  Monte  Citorio^ 

E Luogo  di  Monache  delTOrdinedi  S.  Francefeo  Ofieruan- 
te . Si  dice  Monte  Citorio  , perche  qua  fi  citaua  il  Popolo 
Romano  per  creare  li  Msgiflrati,  luogo  qua  vicino  » che  addo- 
mandauano  Septa , cioè  Serraglio:  & fi  tiene  che  foffe  fatto  que- 
llo monte  della  terra  canata'  per  piantare  la  Coióna  Antouiana» 

La  Cbief A di  S.  BÌAgio  in  Monte  Citorio  , , 

^ • 

CI  Hanno  li  Preti  Somafehini , & è parochia  5 benché  fia_» 
piccola  la  prefente  Chiefa , è però  ben  tenuta  . La  Con- 
gregatione  delli  detti  Padri  fu  principiata  da  vn  Gentiihuomo 
•Venetianode  Miani  Tanno  iyx3.  è detto  poi  della  Somafea. 
perche  la  principiò  in  vna  villa  detta  Somafea  tra  Milano  & 
Bergamo,  oue  per  la  gran  cardila  effendo  morti  molti  huomini, 
andò  à mietere  i grani  per  fouuenirc  ài  popoli  » viuendo  egli 
con  pane  > & acqua . . 


tu 


I 


« a 


loo  Tial  Giesu»  barione y Brada  Giuliay  Regola, 

La  Chiejd di  S , lM.arìa  in  Equirìo > ahrìmente  S.  Elifa^ 
betta  nella  Piazza  Capranica,  onero  gl'  Orfanelli'. 


L 

VI  fono  molte  Indulgenze  conceffe  da  molti  Sommi  Ponte- 
fici,mafsimamente  da  Paolo  Terzo, per  li  fanciulli, detti  gli 
Orfanellijli  quali  fono  in  quefto  luogo  goucrnati,&ammaeftrati 
di  lettere, & altre  virtù, mercè  della  buon.mem.di  Antonio  Ma- 
ria Saluiati  Card,  il  quale  hà  rifatto  la  Chiefa, ordinato  vn  Col- 
legio per  tali  Orfani,&  fattoui  molte  buone  opere, è parochia  . 


Collegio  de  Saluiati , 

ATtaccato  alla  prefente  Chiefa  ftà  quefto  Collegio  fondato 
dal  detto  Cardinale . 


q: 


Collegio  di  Capranica . 

Vefto  Collegio  è inquefta  piazza  detta  Capranica , per 
vna  famiglia  nobile  » coli  chiamata , la  quale  lo  fondò,  & 
gli  dette  rendite,  acciò  con  virtù  fi  alleualfero  giouani . 

ìh 
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La.  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Trullo  in  pazza  di  Pietra , 

VOgl’ono  fi  dichi  del  Trullo , perche  fofle  quella  Chiefa_a 
in  forma  di  cuppola , cha  lignifica  quali  riflelTo  in  lingua 
nollra , elTendo  quella  parola  Trullo  Greca  > fi  dichi  poi  in_« 
piazza  di  Pietra,  perche  qui  qualcuno  cheli  chiamaua  Pietro 
hauelFe  il  fuo  palazzo . e gouernata  dalla  Vniuerlìtà  delle  Ca- 
mere Locande  . 

La  Chiefa  di  S.  Saluatore  delle  Copile , 

EParochia  , & vi  è la  Compagnia  delli  Sellali  : è detto  del- 
le Copelle , perche  altre  volte  qui  fi  faceua  quell’arte  : vi 
fono  reliquie  de  Santi . 

Cafa  Piay  fanta  Chiara . 

Q Vello  è vn  Monallero  non  molto  difcollo  dalla  Mperua-j* 
nel  quale  fono  Monache , & fi  ritirano  donne  mal  mari- 
tate , è dedicato  à S.  Chiara . S’è  pollo  in  quello  luogo  la  pre- 
fente  Chiefa  con  il  feguente  Collegio , benché  fecondo  le  pre- 
fenti  Chiefe  fiano  vn  poco  fuori  di  mano , per  la  commodità 
della  facciata  di  quella  pagina . 

Collegio  delli  Neofiti* 

Q Vello  luogo  è contro  à Cafa  Pia , fondato  dalla  felice  me- 
moria di  Gregorio  Xf'I.  per  allenare  >&  ammaellrafe  U 
-Turchij  Hebrei,  & altri  fimili  fatti;,  che  fono  Chrilliani . 

< 

M* 


JPi  Bai Giésùy  Partane , Jirada  Giuliay  RegaUt 

ha  Chtefa  di  S.  Eufìachio  • 


S‘EVS  TAC  HIO 

■ ■ ■ ■ ■ I ^ » ■■  Il  ****** 


FV  Cotifecrata  da.Celeftino  III.  & è Titolo  di  Cardinale  , 
& vi  è del  fanguè,  veftimenti  > corona  di  fpine,  & legno 
della  Croce  di  Chrifto  , & della  Croce  di  S.  Andrea,  delli  car- 
boni Copri  li  quali  fu  arroftito  S.  Lorenzo , li  corpi  de  SS.  Eu- 
ftachio , di  Teo  .iftafua  moglie , e di  Teopifto,  & Agapito  fuoi 
figliuoli , & di  molti  altri,  & è collegiata . Vi  fono  due  Com- 
pagnie , vna  del  Santifsimo  Sacramento  , & l’altra  delli  alber- 
gatori yScè  parochia  Battifinale . 


u 
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U Chic  fa  dì  S.  Luigi  de  francefi . 


FV  edificata  dalla  natione  Francefe  con  bcllisfima  fabrica  ^ 
Vi  fono  molti  priuilegi  > &indulgenze.  Vi  fono  reliquie 
di  Santi , & è benisfìmo  officiata  : & vi  è la  Compagnia  delli 
Medici  : è parochia  battifmale  j (?  maritano  Zitelle  > vi  è )a  . 
Compagnia  de  Lorene/ì  : & fi  fà  Spedale . 


La  Chiefa  di  S»  Saluatore  à S>  Luigi . 

E Di  grandisfima  diuotione , fi  perelTere  fiata  confecrata  da 
duoi  tanto  grandi  Pontefici  Silueftro  , & Gregorio  Ma- 
gno , come  per  eflerui  indulgenze  infinite  concefle  > fi  come  ne 
teftificano  le  memorie,  che  fi  conferuano  in  quefta  Chiefa, anzi 
per  effer  voce  commune  , che  chi  vifita  quafia  Chiefa  nelli 
giorni  delle  Stationi  acquifta  leftefle  Indulgenze,  comefe  vifi- 

. rafie  le  Chiefe  proprie  > oue  fono  le  Scationi , & vi  fono  molte 
reliquie  di  Santi . 


G 4 2^ 


% 

ro-f  T>al desìi,  P ariane yjìrada  Giulia,  Regola, 

La  Chi  e fa  di  S.  Agoftino  . 


^rrTnnrrrjniirrLì  mar  roimrnic 


.TEMP.  S.  AVGVSTINI., 


J 


F*  V da’  fondamenti  rinomata  da!  Cardinale  Guglielmo  R.o- 
tomagenfe,  & nel  giorno  di  detto  Santo , e di  S.Monica>  c 
di  S.  Nicolò  da  Tolentino  vi  è la  plenaria  remiftione  de’  pecca- 
ti, & vie  il  corpo  di  S.  Monica  , & delle  reliquie  de’  SS.  Trifo  • 
ne , Refpicio , Ninfa»  & altre . Vi  è vna  delle  imagini  di  Maria 
Vergine,  di  quelle  che  dipinfe  S.  Luca , la  quale  al  tempo  d’In- 
nocenzo  Vili,  fece  molti  miracoli , & è MonaRero  de’  Frati  di 
S.  Agoftino  : è Titolo  di  Cardinale,  & parochia  Battifmale . Vi 
è la  Compagnia  di  S.Monica,  di  S. Apollonia , & del  fantifsimo 
Sacramento:  eftèndo rinchiufo  S.  Trifone,  poiché  ogni  poco 
che  vfciua  il  fiume  c’entraua , è trasferito  in  quefta  Chie(a_, , 
& fi  fà  qui  la  Sratione , che  è il  Sabbato  delle  Ceneri , fi  ma- 
ritano qui  anco  Zitelle . E vero  che  fi  fpera  in  breue  s’habbi  à 
riftorare  la  detta  Chiefa  di  S.  Trifone,  anzi  da  rifare,  fi  che  per 
quefto  fi  notarà  al  fuo  luogo . Gli  detti  Padri  quando  haueflero 
origine  precifameute  non  fi  sa  coli  facilmente,  c vero  che  com- 

mune- 


Et  reJìanU  injìno  Aractsli . r o 5 

Illunemente  è tenuto  per  /ìcuro,che  dipendano  da  S.  Agoììinoy 
màche  fìa  immediatamente  queft’è  il  ponto  ; perche  ii  sà>che  il 
detto  Santo  innanzi  che  fofleaffonto  alla  dignità  IpifcopaIe_ji 
d’Hippona:fìaua  ritirato  fuori  della  Città  con  alcuni  compagni 
& difcepoli  viuendo  alla  Romitica , anzi  alfApoHolica . Di  S* 
Agoftino  fi  tiene  che  morì  l’anno  ^?o,  fecondo  nota  il  Cardi- 
ual  Baronie»  elTendo  flato  Vcfccuo  anni  jC  &cfleodo d’età 
d’anni  76.  fecondo  tiene  la  Chiefa , fiche  la  loro  origine  fareb- 
be intorno  à 1 200.  anni . Quefli  Padri  fono  detti  Conuentuali 
di  S.  Agoftino)  à quali  Monfig.  SacriftaF.  Angelo  Rocca  hà  do- 
nato vna  libraria  flapendifsima . 

La  Chiefa  di  S,  luo  . 

E Chiefa  della  Natione  di  Bertagna , è parochia»  & vi  è Ia_j 
Compagnia  delli  Auuocati,per  hauer  eflb  elTercitato  tal’of 
ficio  per  vedoue  & pupille  fantamente . 

La  Chiefa  di  S.  Trifone  . 

y 

SI  nota ) benché fìa bora rifèrrata,  fi  come  s’è  detto  trattan- 
do di  S.  Agoftino , perche  ii  fpera  fecondo  fi  dice  , che  in' 
breue  li  tornarà  à farfi  qui  la  fua  ftatione . 

% 

Qhieffi  di  S*  Antonio  de  PoTto^heJi  ^ 

• ^ I 

SI  dice  S.  Antonio  di  Padoua  quello  Santo  per  effere  iui ii 
fuo  corpo,  mà  Lisbona  di  Portogallo  fiì  la  fua  patria  . Vi  è 
lo  Spedaleper  la  natione  j vi  fono  molte  Indulgenze,  & itu.^ 
•quella  Chiefa  è fepolto  la  buona  & fanta  memoria  di  Martino 
da  Azpiicueta  , detto  communemente  il  Dottor  Nauarroner  ii 
filo  gran  valore  : ò afiefa  Collegiata  della  natione 


-^V•- 


\ 1 

to6  Dal Giesky  T ariane y Brada  Gtulìay  Regola^ 
• La  Gì^tejit  dt  S • ^olltnare  • 


DOue  è bora  qucfta  Chiela , vi  fò  già  i!  tempio  d’Apolline, 
& Adrianoprimo  la  dedicò  à S.  Apollinare.  Vi  è Sratio- 
ne  il  Giouedì  dopò  la  quinta  Domenica  di  Quare/ìma:  & vi  fo- 
no li  corpi  de  SS.  Euftatioj  Mandano , Eugenio,  Orefle,  & Au- 
fentio,  & altre  reliquie:  & vi  /là  il  Collegio  Germanico  ,•  il  qual 
c il  maggior  Collegio  di  Roma  ; è Chiefa  beniffimo  officiata,  è 
gouernaca  dalli  Padri  Gefuiti , & è parochia  battiimale.  Tutte 
le  fette  vi  fi  fante  vna  dolciifima  Mufica . 


L* 
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Et  refi  ante  ìnjino  Aracàli\ 

ha  Cbìefa  di  Santa  Maria  in  Eufierla^  , 

detta  aììOrfo  . 

EParochia  quefta  Chiefa  > & è detta  in  Pufterla  dalla  fami- 
glia tale  che  fondò  quefta  Chiefa,  qual’era  di  natione  Ml- 
lanefe . Si  dice  aH’Orfo  per  due  Orli,  quali  qui  vicino  fono  di- 
pinti . Sotto  al  prefente  Rettore  è Aata  affai  rifiorata  . 

ha  Chiefa  di  S*  Simeone^  • 

QVefla  Chiefa  è Parochia , & confina  con  quella  dell’Orfo  , 
al  tempo  del  prefente  Rettore  è fiata  affai  riftorata,&  af- 
fettata come  ben  fi  conofce . 

• ; 

La  Chiefa  di  S,  Saìuatore  in  Primicero  • 

EParochia  quefta  Chiefa , vicino  alla  fopradetta  , vogliono 
che  li  dica  coli  da  vno,  che  la  fondò , che  haueffe  il  grado 
di  Primicerio.  ® 

« 

ha  Chiefa  di  S,  Nicolò  aU Anima , 

QVefta  Chiefa  è detta  all’ Anima  perche  ftà  incontro  al 
Chiefa  di  S-  Maria  deirAnima , è detta  anco  in  Nauona 
perche  confina  con  tal  piazza , & è parochia , * 


ToS  "Dal Gleshi  P ariane ) Brada  Giulia^  Pegola, 

La  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli , verfo 

la  Piagza  in  Nauona. 


og  >PWtf  ptHIfu  '**  " ■ **  rt  ff  »t»  • 
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Et rejtante  injtno  Aracali  . iqq 


La  facciata  di  S.  Giacomo  delli  Spagnuoli  verfo 

la  Sapienza— j . 


F V edificata  da  vn’Infante  di  Cartiglia  detto  Alfonfo  , figli- 
uolo del  Rè  Don  Alfonfo , & dapoi  redificata  da  Don  Al- 
fonfo de  Paradinas  Vefcouo  Cucitatenfe,*  è dedicata  non  folo  à 
S.  Giacomo,  mà  anco  à S.  Alfonfo  Vefcouo  di  Toledo, & per- 
ciò fanno  l’vna , & l’altra  fefta . Vi  è i’Hofpedale  per  huomini 
& donne  della  natione . La  Chiefa  è beniCDmo  officiata , fi  ma- 
ritano Zitelle  Vi  fono  molte  Indulgenze  particolarmente  il 
giorno  di  S.  Giacomo , vi  è plenaria  remifsione  de’  peccati . La 
notte  di  Pafqua  fi  fà  vna  procefsione  folennifsima  con  fpefa  in- 

concorre  tutta  Roma  . Vi  è vna  Compa- 

'"m”ì vi  hà fatto  V..L 


Ho  Hai Gtesùy  ParìonCy  lìrada  Giulia y Regol ay 
La  Chiefa  diS.  Pantaleo  à Pafquino  • 

EParochia  quella  Chiefa,  & è antica  » c’è  la  Compagnia  de* 
Pellicciari . Perche  poi  la  ftatuaqual’è  collocata  fu’l  ciro- 
iie  del  palazzo  delli  Or/Ini»  tutta  rotto  & mal  trattata  fi  dichi 
de  Pafquino  > non  fi  troua  cofa  (labile  : vogliono  alcuni  che  . 
rappreìenti  Marte  , onero  vn  Capitano  d’AltfTandro  Magno 
Rè  de’ Macedoni  detto  Pafquino,  il  quale  vedendo  il  fuo  caro 
Capitano  ferito  l’abbraccia  per  portarlo  via  , acciò  lo  falui , 
onero  vu  qualche  gladiatore, & chi  hà  qualche  cognitione  del- 
l’arte , & confiderà  ben  l’atto  che  dimoftra , benché  babbi  le 
gambe  , & braccia  rotti  quello  mifero  CololTo , non  fard  lon- 
tano da  tal  penfiero . 

La  Chiefa  di  S,  Agnefe  in  Nauona . 

SI  dice  piazza  Nauona  quella  qui  vicina , ma  corrottamen- 
te, che  vuol  dire  in  Agone  , perche  qui  anticamente  fi  fa- 
ceuano  combattimenti . Nel  luogo  oue  è quella  Chiefa  fù  con- 
dotta S.  Agnefe  per  tlTer  violata  , mà  dal  Spirito  Santo  fù  intat- 
ta cullodita  . Vi ftanno  Preti  Regolari  detti  Chierici  Minori. 
Del  loro  principio  s’é  detto  parlando  della  Chiefa  diS.  Loren- 
zo in  Lucina  ; è parochia , Titolo  di  Cardinale , & vi  fono  re- 
liquie de  Santi  . 


U 


Et  re  fi  ante  tnjtno  Ar acali  . 
La  Chtefa  ài  S.  Maria  deirAntn/a 
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Chiefa  è della  natione  Tedefca , hà  vn’  hofpedale^ 
congiunto,  doue  per  tre  giorni  fi  dà  albergo  à qualunque 
là  natione  che  vi  ricorre  . É molto  ben’ officiata  , fù  princi- 
piata al  tempo  di  Bonifacio  I X.  da  Giouanni  Pietro  Bordia- 
cenfe  , & poi  ampliata  fotte  Martino  V.  & Eugenio  IV.  da—» 
Theodorico  Nyem  Abbieuiatore  delle  lettere  Apofioliche  > il 
quale  etiamdio  accrebbe  le  facoltà  di  detto  Hofpitale , come—» 
anco  hanno  fatto  dopò  molti  altrijde’  quali  efsi  ne  tengono  ho* 
norata  memoria.  Vi  fono  bellifsime fepolture  di  marmo  . Vi 
fono  fra  l’altre  reliquie  vn  braccio  di  S.  Barbara  Vergine  , & 
Martire  coperto  d’argento , donatogli  da  Papa  Adriano  V I. 
due  Spine  della  Corona  di  Chrifto  Noftro  Signore  > delle  reli- 
quie di  S.  Saba  Abbare  » di  S.  Conftanza  » di  S.  Potentiana,  di 
S.  Lorenzo  Martire , & altre . Quefta  Chiefa  è detta  dell’ Ani  - 
ma  .per  vna  Madonna  che  hà  fotro  di  fe  alcuni  bambini,  i quali 
fogUono  rapprefentare  le  Anime . 

U 


1 li  Dal  Giesù  Par  mie,  Jlrada  Giulia,  Pegola, 
La  Chìefa  di  S.  Maria  della  Pace . 


Rima  fi  domandaua  S.  Andrea , elTendo  vna  Chie/ètta  pie- 
. ciola  , Sifto  IV.  poi  fondò  la  prefente , & fù  detta  della  Pa- 
• ce  perche  per  mezo  delle  preghiere  della  Madonna  di  quello 
'luogo  s’ottenne  la  Pace  tra  molti  Principi . Quella  imagineè 
di  grandifsima  diuotione , è vna  delle  fette  Madonne  quali  lì 
fógliono  vifitare  in  Roma  : è Titolo  di  Cardinale , è Parochia 
Battifmale , & vi  Hanno  li  Canonici  Regolari  Lateranenfi  di 
S.  Agoftino . Sono  co(i  detti , perche  già  habitauano  a S.  Gio- 
uanni  in  Laterano  , che  anco  al  prefente  fi  vede  d’vn  chioflro 
antico  al  modo  che  foleuano  fogliono  habitare  gli  Rego- . 
lari , il  fondatore  loro  fi  tiene  folTe  S.  Agoftino , fi  che  fareb- 
bonò antichi  d’anni  noo.  incirca.  Quella Chiefa è frequen- 
tatifsima . 

Si  moftra  folennemente  la  detta  miracolofa  imagine  della.» 
Madonna  dal  Giouedi  à meza  Quarefima  continuamente  fi- 
no al  Martedì  dopò  l’ottaua  di  Pafqua , &in  tutte  le  folennità 

prin* 


f 
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«rincìpalì  del  Signore»  e della  Madonna,  e per  Tortaue  loro» 
di  Sant’ Andrea  Àpoftolo , di  S.  Giouannì  Bactifta,  di  Sant’Ago- 
ftino  » di  S.  Martino,  & nella  facra  di  detta  Chiefa  alli  6.  d’Or- 
tobre , & inlìeme  (ì  moftrano  molte  facre  reliquie  de  Santi,  che 
fono  cuftodite  in  vna  Cappella  della  Sacriftia  con  molta  riue- 
renza  » e diootione . Vi  è indulgenza  plenaria  nelle  felle  del- 
i’Annunciatione , Natiuità , Concetti one  j Vilìtatione,  Purifica-, 
rione,  Se  Aflbntione  della  Madonna,  concelTa  da  Papa  Siilo  IV 
Vi  è la  medefima  indulgenza  plenaria  nelle  felle  di  S.  Andrea.., 
ApoftoIo,  di  S.Agolliuojdi  S.Martìno,  e tutti  li  Sabbati  di  Qua- 
refima;  & tutte  le  indulgenze  della  Madonna  del  Popolo  con- 
celTe  da  Papa  Giulio  II.  Vi  è la  medefima  indulgenza  plenaria 
da  meza  Qiarefima  ogni  dì , fino  al  Martedì  dopò  l’ottaua  di 
Pafqua,  & cento  giorni  ogni  fera  alle  Laudi,  che  fi  cantano  al- 
la Madonna  prò  tempore . Vi  fono  anco  alcune  bellifsimc  pit- 
ture à frefeo,  & à ogiio , di  Raffael  da  Vrbino , del  Saluiati , di 
BaldelTar  da  Siena,  di  Fra  Sebaftiano  del  Piombo,  dei  Sermone- 
ta,  & di  altri  eccellenti  pittori,  e fcoltori . 

La  Cbieja  di  Santo  ‘Biagio  della  foJSa  , detto 

alla  Pace . 

O Velia  Chiefa  è parochia  » fi  dicea  della  fofla , perche  an- 
ticamente era  qua  molto  baffo:  è poi  detta  alla  Pace.., , 
per  effere  qui  vicina  la  Chiefa  della  Madonna  della  Pace  . L’vl- 
rimo  Rettore,  che  morfe  l’anno  paffato , huomo  di  gran  virtù  • 
e mortificatione,  c*hà  fatto  molti  meglioramenti,  & accrefeiu- 
ta  la  entrata . 


, * 
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J 1 4 T>cl  GiesU)  Parìoncy  Brada  Giulia  Regola f 

« 

Cjhtcfct  di  S • T^QTHClfo  zVl  ^ UTtOYlC 


-T‘DIVI-TKOM;e-  PARIONIS-^ 


FV  confecratada  Innocentio  ir.  alli  zi^diDecembreTanno 
1159.  ^ pofeneirAlcar  grande  vn  braccio,  & delle  reliquie 
de  SS.  Damafo,  Califto,  Cornelio,  VrbanOj  Stefano,  Silueftro, e 
Gregorio  Pontefici,delIi  veftimenti  di  Maria  Vergine,  de"  pani 
d or2o,deirEuangelìo,  de’  fafsi  co  che  fù  lapidato  S.Stefano,deI 
fangue  di  S.Lucia, delle  reliquie  di  S.NicolòjValétinO)  Sebaftia- 
& di  molti  & molti  altri  > le  qu  di  fono  ftace  occulte  fino 
all  anno  i J46,  In  quefta  Chiefa  vi  è la  Compagnia  delli  Scrittori 
di  Roma  3 ad  iftantia  delli  quali  la  felice  memoria  di  . Pio  I V. 
concefiTe  à tutti  quelli  che  confeflati,e  communicati  vifiteranno 
la  detta  Chiefa  dal  primo  vefpro  al  tramontar  del  Sole  del  gior- 
no della  ^eftiuità  della  Madonna , dell’ Annonciarione  9 il  gior- 
no di  S.  Nicolò,  il  giorno  di  S.  Giouanni  Euangelifta, indulgen- 
za plenaria  di  tutti  li  loro  peccati,  & pieno  Giubileo . Fù  tutta 
rinouata  cofi  di  dentro  come  di  fuori  da  Mario  da  Cornerò  ; è 
Titolo  di  Cardinale , & Parochia . Qui  attaccato  è il  Collegio 

Niir- 


m reftmU  ìnfmo  Aracdh . V/rio- 

Nardino  . Perche  poi  il  Apparitor  , 

?a'^Srl 

iflndano  à Roma  Curfori,  & 

li  è di  citare , & ilare  prefente  alli  M^g»«rat  p 
^effequire , de’  quali  fi  vede  che  ne  ione  aiTaiin  quetto  luogo 


La  Chìefa  di  S.  Maria  Vallicella , detta  anco 

FoZ^o  Bianco . 


TtMPaDlVAWAi’Ja^  m VAIA.! CELIA 


PEr  vn  pozzo , che  era  qui  fi  dice  del  pozzo  bianco , & per 
eflere  quello  fito  alquanto  baffo  fi  dice  della  Vallicella:  è 
anco  addomandata  la  Chiefa  Nuoua  per  effere  tutta rifattaffot- 
to  vna  cofi  bella  forma  > con  l’aiuto  de!  Cardinale  Cefis , & la 
facciata  da  Monfig.  di  Todi  dell’ifteffa  famiglia  di  buo.mem.  fi 
compitamente  > che  non  hà  fparagnato  ad  alcuna  fpefa . Vi  è 
vna  Cappella  bcUifsima  quanto  dir  fi  poffa , nella  quale  ftà  fe- 

H z poko  ' 


1 1 é Bai  Giesuy  Varioney  Brada  Giulia , 'tegola] 

polto  vn  ffran  feruo  di  Dio  detto  Filippo  Neri  Fiorenuno  fon- 
datore della  Congregatione  detta  dell’Oratorio,  che  fu  l’anno 
1J58.  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Carità  . Li  Padri  che 
ftanno  qui  fono  quelli  di  quella  Congregatione  > li  quali  con-* 
ogni  ftudio  attendono  alla  falute  del  profsimo  » è oarochia  > & 
VI  fono  molte  reliquie  de  Sanri . F c , «w 


« 


ha  Chiefa  di  S.  Cecilia  à Monte  Giordano  • 


VIen  detto  monte  Giordano  quello  per  vn  gran  palazzo 
della  famiglia  de  Giordani  ch’è  in  quello  luogo  > bora-* 
delli  Orlini . Q^efta  Chiefa  è parochia  > nà  alcune  reliquie  de 
Santi , particolarmente  vi  è il  corpo  della  B. Felice  da  Barbara* 
no . Et  vi  è la  Compagnia  del  fancifsimo  Sacramento . 


lEt  rejliinte  ìnjtno  %A rAcaìi 
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Q 


La  Chtefa  di  S,  Giuliano  à Monte  Giordano . 

Verta  Chiefa  è vicina  à S.  Cecilia,  della  quale  s’a  detto  m- 
nanzi , & vi  è Compagnia . 


La  Chiefa  di  S.  Saluatore  nel  Lauro . 


FV  edificata  quefta  Chiefa  già  dal  Cardinal  detto  Latin®' 
Orfino  di  buona  memoria  , mà  eflerdo  abbrufciata  noa>j 
Jiauendofi  mai  potuto  fapere  la  caufa,  la  Religione  delli  Cano- 
nici di  S.Giorgio  in  Alga,  oue  Aliga , come  altri  dicono, 
habitano  qui , l’hà  rifatta  molto  nobilmente , fi  che  finita  farà 
bcllifsima  Chiefa  : c detto  quefto  luogo  nel  Lauro , per  efferae 
già  qui  flato  vno  : è Titolo  di  Cardinale . Qnefta  Congregatio- 
ne  è nominata  di  S.  Giorgio  in  Alga  > per  haucr  hauuto  prin- 
cipio in  vn  luogo  vicino I Viflctialynitorno  à vn  miglio , detto 

' H 3 Alga, 


1 18  Dal Giesìty  Partono t firada  GtuìiayPegola, 

Alga  j alcuno  gli  dimanda  anco  azzurini  , perche  il  color  del 
loro  habito  è azzurro,  fondata  da  duoi  nobili  Venetiani  l’anno 
1404.  vno  detto  Antonio  Corario,  & l’altro  Gabriele  Con- 
dulmari . Mà  dopo  il  B.  Lorenzo  de  Giuftiaiani  l’illuftrò  , que- 
llo fu  il  primo  Patriarcha  di  Vinetia  , 

La  Chiefa  de  Santi  Celfo  » e Giuliano  iti^ 

banchi  • 

E Chiefa  Collegiata»  e Parochia  Battifmale.  Vie  vna^ 
Compagnia  del  Santisfimo  Sacramento  > con  il  fuo  Ora- 
torio feparato.  Vi  è vn  piede  della  Maddalena  , 8c  altre^ 
reliquie . 

Za  Chiefa  della  Purificationèin  Banchi. 

Q Verta  Chiefa  è al  cantone  in  Banchi  per  andare  àS.  Gio.' 

de  Fiorentini . Vi  è vna  Compagnia  de  Tramontani»  par- 
ticolarmente della  natione  di  Lorena . 


Et  reftante  injìno  Aracali . 119 

La  Ghie  fa  di  S.  Gio.  Batti fia  delli  Fiorentini  . 


EBellifsìma  qaefta  Chiefa  edificata  dalla  Natione  Fiorenti-. 

na,  & è finita  : alli  24.  di  Giugno  vi  è indulgenza  plena- 
ria,c tutte  le  indulgenze  di  tutte  le  uationi  delle  Cnielè  di  den- 
tro , & fuori  di  Roma  per  la  Quarefima  * & per  tutto  l’anno , 
conceffe  alla  Natione  Fiorentina  » & lor  familiari  feruitori , & 
fudditi  ,*  recitandoli  tre  Pater  noftri , & tre  Aue  Marie , per  lo 
felice  (lato  di  Santa  Chiefa , & conferuatione  di  Sua  Santità . Vi 
fono  li  corpi  de  SS.  Proto,&  Giacinto  Martiri, & altre  reliquie. 
E molto  ben’ofHciata  da  Preti  di  buona  vita  & eflemplari . Ben- 
ché non  Ila  fatta  la  facciata  fi  è pollo  però  il  difegno  per.  efler 
Chiefa  molto  celebre . E parochia  Battifmale , & vi  è la  Com- 
pagnia-* . 

La  Chiefa  di  S.  Biagio  della  Fanetta . 

ALelTandro  Secondo  la  rifece,  & confecrò,  & dentro  vi  po- 
fc  dellegno  della  Santa  Croce,  della  velie  di  Maria  Vergi- 

“ H 4 ae  . 


/V  ^ - 

120  'Dai Giesù,  Parsone,  fìrada  Giulia , Regola", 
ne,  delle  reliquie  de’  Santi  Andrea,  Biagio,  Chrifanto,  Daria,& 
èin  ftrada  Giulia,  doue  Papa  Giulio  li.  voleuafaril  palazzo 
delli  Offici)  di  Roma:  & è del  Capitolo  di  S.  Pietro:  e paro- 
chia  > &vi  èia  Compagnia  del  Suffragio  per  li  morti , è detto 
della  Panetta  , ouero  Pagnotta,  perche  nel  giorno  della  Feda  fi 
diftribuifce  il  pane,  era  vna  delle  zo.  Abbatte  principali  di  Ro- 
ma_j. 

La  Ghìe  fa  di  S.  Nicolò  dell  Incoronati . 

TEngono  che  quefta  Chiefa  fìa  cofi  detta  da  vna  famiglia  i 
qual’anco  è in  Roma  chiamata  l’incoronati , la  quale  fa- 
bricafle  quefta  Chiefa , è parochia , & vi  è la  Compagnia  delli 
garzoni  de  Calzolari . 


La  Chiefa  de  SS.  Faojimo , e Giouita  • 


. PARS«  .INTERIOR.-  TEMELI-SS*TAS 
«VSTINI-'ET'IOVJTiSà»  NATIOOTS  ‘ BRIXIEHSIS 


Nei  Pontificato  di  Giulio  II.  fù  da  quel  Sommo  Pontefice.» 
eletto  VD  grande  » nobii  fito  nella  ftrada,  hoggi  detta 

» 


Et  relìanu  infine  Aracaìi . m , 

X tannUribunali,  éodl,  feruta 

ca  ® detto  Pontefice  dTendo 

per  Cmefa  j ma  poi  per  ^ luogo  difegnato  per 

reftatal  opera  imperfetta  , auenne , cne  u i g ^aila  Ma- 

Chiefa  feruì  vn  tempo  ad  altro  vfo , 

’Rrpfri^jn^  f fi  troua  in  Roma  > fu  comperato  ^ oc 

concio  : e ridotto  in  honeftifsima  forma  di  Chiefa , 

fotto  il  titolo  delli  Santi  Faollino , e Giouita  martiri,  & protet- 

tori  della  Città  di  Brcfcia . 


ha  Chiefa  , del  Spirito  Santo  de*  Napolitani . 

E In  ftrada  Giulia  ,yi  è la  Compagnia  de  Napolitani,  U qua5 
le  marita  Zitelle . 


La  Cbieja  di  S,  Lucìa  della  Cbiauica . 

VI  fono  molte  Indulgenze  conceflc  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici & è della  Venerabil  Compagnia  del  Confalone_j* 
la  anale  iui  preffo  hà  il  fuo  Oratorio  benifsimo  officiato  , & lì 
maritano  Zitelle  j è detta  della  Chiauica  per  efierne  vna  qua 

vicina-, . 


glffg  volte  detta  quella  Chiefa  anco  alli  bichierari , 
perche  qui  fi  vendeuano  bicchieri  & pefee,  è parochia. 


La  Chiefa  di  S»  Gio.  BuangeliHa  in  Aino  . 

E Vicino  à Corte  Sauella,  è Chiefa  Parochiale.vogliono  che 
fi  dica  in  Aino , per  vn’acqua  che  era  detta  Ama,  qual  già 
veniua  à Roma . 


i ^ ^ Gì&suy  P Avìons y fìrudci  GìultUy  Rt^ol^y 

La  Chìefa  di  Santa  Maria  di  Monferrato 

à Corte  Sanelìa  . 


|■T»DIVAE♦^tAFJ■/S>  MONSERRATI 


Q Vetta  Chiefa  fu  edificata  dalla  natione  Spagnuola  della  co* 
róna  d’Aragona  , è dedicata  alla  Purificatione  della  Ma- 
donna , è benifsimo  officiata . Vi  è lo  Spedale  > nel  quale  rice- 
uono  li  pellegrini  della  natione . Vi  fono  molte  Indulgenze  > & . 
reliquie  de  Santi . Finita  che  farà>  inferiore  non  farà  a molte_» 
Chiefe  belle  di  Roma . 

La  Cbiefa  dì  Santa  Caterina  da  Siena  in 

Brada  Giulia . 


Q 


Vetta  Chiefa  è della  natione  Sanefe , & vi  fi  maritano  Zi- 
telle . 


refi  ante  ìnfino  Araceli  • 1 2 j 

La  Cbkfa  di  SanfEligio  deìli  Orefici , in 

Jirada  Giulio-a . 

COmmunemente  è detta  Sant’Alò  i è della  Compagnia  delli 
Orefici  ) fanno  la  fella  a’  25*  Giugno . 

La  Qhiefa  di  S.  Maria  dell' Oratione . 

YI  è vna  Compagnia , detta  della  Morte  > che  fa  moltt_> 
buone  opere . Vi  è indulgenza  plenaria  ogni  feconda-* 
Domenica  del  mefe  , & molti  altri  giorni  deiranno . Quella.# 
Chiefa  è communemente  detta  la  Morte,perche  tra  l’altre  buo- 
ne opere , che  fa  quella  Compagnia  > foule  fepelire  i Morti  per 
l’amor  di  Dio . 

La  Chiefa  di  S,  Girolamo  della  Carità . 

OGni  giorno  vi  è indulgenza  plenaria,  e remifsione  de  pec- 
cati . Quiui  fi  fanno  di  molte  elemofine  à pouerc  perfone 
vci  gognofe  dalla  Compagnia  della  Carità  , che  in  detta  Chie- 
fa fi  congrega  . & la  Chiefa  è la  loro , & è officiata  da  Preti , 
li  quali  attendono  alle  Confefsioni,  & altri  Diuini  Officij , & fi 
fà  maritaggio  di  Zitelle . 

La  Chiefa  di  S,  Caterina  della  ^Bjcota . ‘ 

E Detta  della  Ruota  > acciò  fia  qualche  differenza  daH’altrc 
Chiefe  dedicate  à quella  gloriofa  Vergine  j è parochia_» , 
mi  è membro  di  S.  Pietro . 

La  Chiefa  di  S,  Xomafo  delli  Inglefi . 

QVì  è il  Collegio  fnglele  contro  S.Caterina  della  Ruota,  al- 
tre volte  era  detta  la  Santifsima  Trinità,lo  conceffe  la  fe- 

t!^  j XIII.  à quella  natione , ne  hanno  cura  li 

Padri  Gemiti , della  qual  Chiefa  dapoi  che  ne  hanno  pigliato  il 
gouerno  c Hata  benifsimo  ralTettata.  Vogliono  che  S.Tomafo  di 

Can- 
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Cantuana,  al  qual’è  dedicata  queRa  Chiefahabitaffe  qui  quan- 
do per  difendere  la  libertà  Fcclefiaftica , k ne  venne  à Roma  . 
Vi  lono  moke  reliquie  de  Santi . 


La  Chiefadi  S.  Br[gitta , 

Q Verta  Chiefa  è sii  la  piazza  del  Duca  à Farnefi . In  nuefta 
Chiefa  è il  luogo  oue  foleua  erta  far’Oratione,era  da  Sue- 
tia , mà  andando  in  percgrinaggio  virttando  luoghi  fanti , morì- 
qui  in  Roma  l’anno  1373.  a’  z^.  di  Luglio  . Il  fuo  corpo  fu  por- 
tato in  Succia . ^ 


La  Chiefa  di  S.  Loremo  in  Damafo  • 


FV  edificata , & dotata  dal  Beato  Damafo  Papa  » & le  donò 
vna  patena  d’argento  di  libre  venti,  vn  vafo  di  libre  dieci, 

cinque  calici , e cinque  corone . & ertendo  meza  guada  Rafac- 

le 
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le  Cardinale  RÌario>  la  riedificò  da  fondamenti , v'jnllituì 
vna  Cappella  di  Cantori  ; & è Titolo  di  Cardinale  ; & vi  è fta- 
tione  il  Mercordi  dopò  la  quarta  Domenica  di  Quai  e/ima. & vi 
è parte  del  corpo  di  S.  Buono,  de’  SS.  Mauro.  Faufio . Gmuino, 
Eutitio , & altrij  latefta  di  S.  Barbara,  del  graffo  di  S Lorenzo» 
vn  piede  di  S.Damafo , & altre  reliquie  fue,  & molte  alti  e re- 
liquie d’altri  Santi . Vi  fono  ancora  cinque  Compagnie,  vna_^ 
del  fantifsimo  Sacramento,  la  quale  fà  molte  limofine  » & è la 
orima  che  foffe  fondata  in  Italia , e l’altra  della  Concettione  di 
Noftra  Donna , la  quale  marita  ogni  anno  nel  dì  della  Concet- 
tione molte  zitelle , & vn’altra  cu  Banchieri , vna  de  mercanti 
Fiorentini , & vn’altra  delli  Curfori . Vi  fono  molte  Indulgen- 
ze , qui  c la  Vicecancellaria»  & è Collegiata  infigne  . Il  quadro 
dell’Altar  maggiore  è mano  di  Federico  Zuccaro,  la  parte  à 
man  dritta  à frefco  dipinta  è del  Cauallier  Giufeppe  d’Arpino, 
quella  à mano  manca  di  Nicolò  Pomarancio , & quella  condro 
ali’ Aitar  Maggiore  è di  Gio,  de  Vecchi . 

La  Chiefa  dì  S.  Gio,  Euangelifìa  deili  Bolognejf , 

Evirino  al  palazzo  de  Farnefi , & della  Compagnia  delJa^ 
detta  natione  . ^ 

La  Cbiejd  di  S,  Maria  della  guercia  • 

Corrottamente  fi  fuol  dire  qui  Cerqua  all’arbore  Quercus* 
in  laogo  di  Quercia  . Qui  è la  Compagnia  delli  Macella- 
ri , & e coll  detta  quella  Chiefa  della  Quercia , da  quella  tanto 
celebre  Madonna  vicina  a Viterbo»  la  quale  colie  nominata  per 
vn  miracolo  molto  infigne , che  operò  la  imagine  della  B.  Ver- 
gine elfendo  attaccata  ad  vn’arborc  detto  Quercia . La  princi- 
©al  feftadi  quella  Chiefa  è la  Domenica  dopo  la  Natiuità  del- 
la Madonna, perche  in  tal  dì  quel  miracolo  aaenne . 


La  Chiefa  di  S,  Saluatore  in  Carneo  , 


EParochia  » & c detta  in  Campo , perche  g 
maggior  piazza  che  non  c adcfib . * 


iàera  qui  anco 


1 Dal Gtesuy^ArìoneJirada  GtuIiatRegoIaj 
La  Chiefa  della  fantijjtma  Trinità  de"  Conuakfceniu  - 


Q Verta  Chiefa  è detta  anco  la  Trinità  di  Ponte  Sirto,  & an- 
ticamente era  detta  S.  Benedetto  in  Claufura,  onero  S.  Be- 
nedetto alla  Regola  , & era  parochia  , hora  è Spedale  , nel 
quale  rt  riceuono  con  gran  carità  quelli  infermi  poueri  chc_» 
efeono  dalli  Spedali  non  eflendo  in  tutto  guariti  j & qui  fi  rin- 
forzano . 


La  Chiefa  di  S.  Saluatore  in  Onda . 

E Vicina  à Ponte  Sirto,  & è coli  detta  per  ertère  molto  fotto- 
pofta  all’onde  del  fiume  :è  parochia»&  vi  rtanno  delli  Fra- 
ti di  S.Francefco  Conuentuali  j de  quali  s’è  trattato  alla  Chiefa 
de  SS.  Aportoli . 


t 


La 


Et  rtJlAntt  ìnjifio  Avac^H* 

La  Chiefa  di  S.  Francefeo  de  Mendicanti . 


iz7 


Q 


% / aa  Olirò  v.  oc  ^ . rr  > ' k^ii;r 

indicando oer  le  ftrade, & Chiefe . Adefo s e fatto  vnbellif-: 
limo  foflìtto  alla  Chiefa , & vn’altare  con  bellifsimi  mifchi . 

La  Chiefa  de  SS.  Vincenzo  , à‘  Anaftafio  vicino 

al  Teucre . 


Velia  Chiefa  è parochia  > & vi  è la  Compagnia  delli  Cuo; 
chi , & Pafticcicri . 

La  Chiefa  di  S,  Paolo  alla  Regola  . 


Q Velia  Chiefa  è detta  alla  Regola,  perche  il  Rione  nel  qua- 
le è fondata  fi  dimanda  la  Regola  , & è corrotto  quello 
nome  , poiché  alcuno  vuole  che  venghi  dal  nome  Latino  Are- 
nula’, che  vuol  dire  arena  picciola , la  quale  lafcia  il  fiume  Te- 
nere qua  intorno  alle  fne  fponde  . Sono  alcuni  pochi  anni,  che 
la  tengono  li  Padri  Eremitani  di  Sant’Agoftino  Riformati . So- 
no delli  ftefsi , che  Hanno  à San  Nicolò  di  Tolentino , quando 
li  trarrarà  di  quella  Chiefa  fi  dirà  quando  > & da  chi  fù  fatta-# 
la  Riforma-»  . 


La  Chiefa  di  S.  Maria  de  Monticelli . 

E Parochia  , & Chiefa  antica , poiché  lu  confecrata  da  Pa- 
fchale  1 1.  la  fua  fella  principale  è la  Natiuità  della  Ma- 
donna , & vi  fono  delle  reliquie  de  Santi  Refpicio  > & Ninfa  > 
tc  di  altri  Santi . 

La  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de  Vaccinari  % 

DEtta  Chiefa  è della  Compagnia  de  Vaccinari,  li  quali  hOf^ 
ncllamentela  mantengono. 
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La  Cbiéfa  di  S.  Tomafo  alli  Cenci . 

EParochia , & è cofi  detta,  perche  fi  dice  effere  iufpatrona- 
to  di  Cafe  Cenci . 

La  Chtefa  di  S.  Biagio  in  Cacaberij  , 

ALtre  volte  era  detta  S.  Maria  in  Cacabari . Perche  cofi  fi 
dichi  de  Cacaberij,  fi  dirà  alla  feguente  Chiefa . Vi  è la 
Compagnia  de  Ragattieri  , ò vogliamo  dire  Riuenditori  di 
robbe^  • 


La  Chiefa  della  Madonna  del  Pianto  • 


E Detto  anco  quefta  Chiefa S.SaIuatorc  in  Cacaberij, Svo- 
gliono che  cofi  fi  chiamafle  vna  famiglia  de  Cacaberij  > 

cual  fondafle  tal  Chiefa  ; è p#i  cofi  ^tta  del  tato  > perche  la 
^ ' una- 


, Bt  re/tante  ìnjtno  Aracali  . ^ 

ìmagine  qnal’è  nella  prefente  Uiiefa,  era  prima  sù  la  ftrada,  & 
pianfe  alcuni  giorni . Qui  è vna  Compagnia  detta  del  Pianto  » 
& la  detta  Madonna  ftà  (coperta  da  meza  Quarefima  per  infino 
l’ottaua  di  Pafqua , & vi  fono  molte  Indulgenze . 

La  Chiefa  di  S.  Salmtore  in  piazzi  Giudea, 

j_jOra  quefta  Chiefa  è fole  Beneficio  fcmplice , già  fuPa-^ 


rochia  . 


La  Chiefa  di  S»  Leonardo  de  Scarpelltnì  • 

« 

Ella  già  Parochia  j hora  vi  è la  Compagnia  delli  detti  Scar- 
pellini . ‘ 

La  Chiefa  di  S.  travia  in  Publico  . 

E Parochia»  & cofi  è ben  detto  a dire  in  publico , perche-# 
vogliono , che  qui  già  anticamente  era  detto  Cliuus  Pu- 
blicus , che  altro nou  vuol  dire, che  vna  (alita  publica  , & che 
confeguentemente  era  qui  baffo  » poi  fi  faliua . 

La  Chiefa  di  S,  Martineìlo  • 

* ; 

Vefta  Chiefa  c detto  anco  J.  Martino  alla  Regola , perche 
é nel  Rione  della  Regola , vien  anco  detta  alli  Catinari, 
perii  Catini,  chequi  fi  fanno . Vi  fono  molte  reliquie  di  San- 
ti , è Chiefa  antica  , & qui  fe  congregano  li  capi , & officiali 
delia  Dottrina  Chriftiana  . Li  anni  paffati  cauaimofi,  furono  ri- 
trouati  molti  Corpi  fanti , & ftromenti  adoperati  per  marti* 
rizare_» . 


4^^ 


I 


Un 


I 


i J o Dal  Gtesù)  P amane ) flrada  GiuUay  Regoìay 
J^a  Ghìe  fa  dì  S»  Benedetto  alli  Catìnari . 


La  detta  Chiefà  é parochia  > & al  prefente  è Hata  honcfta- 
rnentc  rillorata. 

La  Chiefa  di  S»  Barbara  • 

La  preferite  Chiefa  è nelli  Giupponari  » era  parochia  > hort 
vi  c la  Compagnia  delli  1-ibrarJ , & vien  detta  S.  Toi^afo 
d’Aquino  effendo  Protettore  della  detta  Compagnia . Vi 
molte  reliquie  de  Santi  » come  delli  capelli  di  S.  Maria  Madda- 
lena,delli  veftimenti  della  B.Vergine,del  velo  & capo  di  S.  Bar- 
bara , di  S.  Bartolomeo  , di  S.  Filippo  & Giacomo , di  S.  Mar- 
gherita , Mariano , Laaaro  > Sebaftiano , Lorenzo  > & altre  « 


u 


Et  TifìanU  infn9  AracaJi . 

La  Cbiefa  di  S.  Andrea  alla  Valle . 


G’’à  quefta  Chiefà  era  «fetta  S.  Andrea  in  piazza  di  Siena  per 
li  duci  «rià  Cardinali  Senefi  , che  vno  fù  detto  Pio  II.  « il 
nepore  Pionf.  &anro  da  molti  cofi  bora  vien  addimandata,mà 
pur  communemenre  è chiamata  alla  Valle» per  la  famiglia—* 
della  Valle  , la  quale  hà  palazzi  qui  vicini  «èdelliPadri  Teati- 
ni. Finita  che  farà  la  prefenre  Chiefa  > farà  delle  più  belle  di 
Roma . Vi  fono  Cappelle  bellifsime»&  molto  magnifiche . Bo- 
ra il  Cardinal  Mont’Alro  hà  pigliato  per  imprefa  à fondare  ij 
luogo  dì  quelli  Padri  , ficome  la  famiglia  Farnefia  quello  del 
Giesù,  imprefa  certo  molto  nobile , piaccia  à Iddio  concederli 
tempo, che  non  folo  la  finifchi,mache  viuendo  molti  anni  godi 
d»'  tal  corona  la  maggior  parte  di  detti  Padri  per  rifpecto  della 
fabrica  fi  fono  ritirati  all’altro  fuo  luogo  di  S.  Silueftro  à Mon- 
te Cauallo  , del  quale  fi  trattata  al  fuo  tempo , attendono  però , 
quelli  che;  vi  fono  reftati  con  la  Tua  folira  diligenza  à miniftra- 
r«  li  fantifsimi  Sacramenti , Se  altre  actioni  vi.  tuofe . Hebbero 

l X qae- 


n^n  Vanonsy  Brada  Giulia,  Redola, 

<quefti  Padri  principio  dalla  fdice  memoria  di  Paolo  < V l’anno 
15  i-4.  li  quale  hauendo  rinunciato  il  Vefcouado  di  Chieti,ò  co- 
me altri  (tunandaoo  Tieti , onero  Teatino  , fi  ritirò  con  alcuni 
compagni  alla  ^ta  contemplatiua,  il  quale  dapoi  per  i graa.» 
menti  fuoi  fu  afTonto  al  Cardinalato  & Ponteffearo , & Wciò 
oal  nome  di  quefto  Vefeouato  tono  nominati  quelli  Padri  Tea- 
tini , ou-ro  C hietini  ,&  per  effere  fiati  prima  quelli  Padri  d«Lj 
gl'altri  Preti  Regolari  moderni , perciò  quelli  delle  altre  Con- 
gregarioni  fono  detti  rietini,  onero  Chietini,  benché impro- 
■ jpriajnente . 


La  Ghìe  fa  di  S,  Llifabetta . 

QVefiaChiefa  èdelli  Pomari  della  natìoneTedefca.era  già 
Monafterio  di  Monache,  quali  furono  vnite  con  quelle  di- 
5.  Giacomo  delle  Mm  atte . 

La  Ghie  fa  di  S,  Maria  Grotta  pinta . 

EParochia,  & viene  cofidetta,  per  vna  Madonna  ritrouata 
fiotto  Campo  di  Fiore  in  vna  grotta?  quàdo  fi  fàbricò  que- 
fta  V hiefa,  la  qua"imagine  fu  portata  nella  Cappella  della  Con- 
cettione  in  S Lorenzo  in  Damafio  . 


LaGhtefa  di  S.  Biagio  delt anello . 


Parochfa,  & vi  fiatino  li  Padri  detti  di  S.  Paolo  decollato , 
la  quale  Cofigrcgarione  quando  incominciò  s’è  detto  alla 
Ch’efa  di  S.  Paolo  in  Colonna  ? è Titolo  di  Cardinale  : e detto 
dell’anello  , perche  altre  volte  qui  fi  conferui  l’anello  di  S. 
Biigioie  benifsimo  offi>.iata»&  vi  fono  molte  reliquie  de  Santi. 


La  Cbiefa  di  $.  Anna  delle  Monache . 


EQnefta  Chiefa  de  Monache  deH’Ordine  di  S.  Benedetto , 
alcuni  anco  dimandano  quefia  Chiefa  S.  Anna  alli  funari. 

La  Ghìe  fa  di  S.  Helena  de  Credentieri , 


Ora  è quefia  Chiefa  della  Compagnia  de  Credentieri . 

. _ ....  ^ 


rejìante  infino  Araceli  • i j S 
La  Chtefa  de  SS.Cofmo  & Damiano  de  Barbieri . 

FV  già  quefta  Chtefa  Monafterio  di  Monache  > hora  è della 
Compagnia  di  Barbieri  j è vicina  alla  fopradctta  Ciuefa^ 
di  S.  Helena . 

La  Chtefa  del  fantìfiìmo  Sudario  • 

QVefta  Chiefa  è della  Compagnia  de’  Piamoncefi)  & di  ra« 
gione  conuicne  che  habbino  il  titolo  del  fantifsimo  Su- 
' dario,  poiché  il  Duca  di  Sauoia  conferua  con  ogni  grao-^ 
dezza  & maèflà  il  Sudario,  nel  quale  fu  inuolto  il  Signor 

Giesù  Chrifto  quando  fìi  fepolto,  fopra  il  quale  vi  lafciò  la  fua 
facratifsima  figura;  è anco  detta  quefta  Clnefa  S.  Luigi  de’  Pia» 
montefi . 

♦ 

La  Chiefa  di  S.  Giuliano  alli  Cefarini  • 

E Della  nationeFiamenga  , & vi  hà  vn  poco  d’Hofpicalcj^ 
la  detta  natione . 

La  Chiefa  di  S,  Maria  in  Monterone  • 

Dicono  li  Senefì  » che  nel  territorio  loro  fia  vna  tenuta  det- 
ta Monterone,  fi  che  quefta  Chiefa  fi  tiene  anco  che  foffs 
fondata  da  vna  famiglia  cofi  nominata  ; è parochia  > bora  è al<» 
quanto  riftorata . 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  alli  Cefarini . 

!• 

E Detta  quefta  Chiefa  anco  alle  Calcare  ; è parochia,  Scfivi 
riftorando  affai  bene . 

La  Chtefa  de  SS.  ^aranta  alli  Cefarini , 

IN  quefta  Chiefa  vi  è la  Compagnia  delle  Stimmate  di  San  a 
Francefeo;  vien  detta  anco  SS.  Quaranta  alli  Maffei,  per  cf* 
•fere  vicino  il  loro  già  palazzo , 


134  Giesìtì  Parionet  Jirada  Giùliay  Regola  y 

La  Ghie  fa  ài  S»  SebaHiano  in  S,  Valentino  • 

Vicino  al  palazzo  de  Mattei  è qoefta  Chiefa , & vi  è la_^ 
Compagnia  delli  Merciari  , fanno  la  fefta  non  folo  di  San 
Valentino»  ma  di  S.Sebaftiano,  poiché  quella  Compagnia  quan- 
do fi  tronaua  fenza  Chiefa  haueua  vna  Cappella  in  S.  Lorenzo 
in  Damafo  dedicata  à S.  Sebaftiano  . Già  anticamente  era  vna 
Chiefa  fuori  della  porta  del  Popolo  dedicata  à S.  Valentino,  la 
quale  era  vna  delle  io.  Abbatie,li  Abbati  delle  quali  aififtenano 
al  Papa  quando  in  Pontificale  celebraua , come  già  s’è  detto  ad 
altri  luoghi , & con  occafione  fi  dirà . Si  crede  che  per  memo- 
ria di  tal  Santo  effendo  diftrutta  quella , fi  fondaffe  quefta , ac- 
ciò non  fi  perdeffe  la  memoria  di  tal  Santo,  il  quale  patì  il  mar-* 
tirio  fuori  della  detta  porta  del  Popolo,  & è da  credere  che^ 
folTe  nel  luogo  ouc  era  la  detta  Chiefa  , di  cui  anco  qualche, 
veiligio  fi  vede . 

La  Chiefa  di  S.  Lucia  alle  botteghe  fcure . 

4 

EParochia , & vi  fono  due  Compagnie , vna  per  li  poueri 
Sacerdoti , che  vengono  à Roma , & l’altra  delli  Mercan- 
ti di  Lana.» . 


Et  refi  Ante  injtno  ArAC£li . * j J- 


La  Cbiefa  di  S.  Saluatore. , e S.  StamJlAO . 


! 


,^^TANS15LAO 


EDelIanatione  de’PoIIacchi , & è del  tutto  rifatta  in  molto 
bella  forma , benché  ha  picciola . 


La  Cbiefa  diS.  Nicolò  fitto  Campidoglio  • 

Q Verta  Chiefa  cTalcuno  anco  vien  detta  à Torre  di  Spec- 
chio , per  eflère  qui  vicino  quefto  Monarterio , & anco  c 
detta  alli  Panari  > & è parochia  . 


La  Cbiefa  di  S,  Maria  del  Sole . 

Vogliono  che  coh  h domandi  per  vnaimaginedeHa  Madon- 
•’Mi  carta  ritrouata  nel  Teucre , la  quale  quando  fe  volfc 
aprire»  h viddecome  vn  raggio  del  Sole  vfcircdaquella:èmé- 
bro  della  Compagnia  del  fantifsimo  Crocififlb  . Querta  Chiefa 
c vicina  a Torre  di  Specchio  . 

1 4 £« 


t%6  Dal  GÌ  esiti  Turi  oncy Jìvadti  Gìuìieti  Kegolay 

La  Cbiefa  di  S . Andrea  in  Vtncp . 

Q Vetta  Chiefa  è detta  anco  alli  Funarì , è cofi  in  Vjncij  det- 
ta , perche  qua  già  era  la  piazza  delli  herbaggi , & coli 
per  la  piazza  fi  trouauano  molti  venchi,  & vimini, è detto  anco 
de  funari , perche  fi  fanno  qui  delle  funi  : è vicino  à Torre  de 
Specchio , & c parochia . 

La  Chiefa , ^ luogo  detto  di  Torre  de  Specchi , 

E Luogo  de  Gentildonne  Romane  ritirate  > nel  quale  fècc_j 
Tua  vita  gran  tempo  la  B.  Francefea  Romana  , della  quale 
il  dirà  quando  fi  trattari  della  chiefa  di  S.  Maria  Nuoua . 

La  Cbiefa  di  S*  Maria  in  Capitello  • 

DEtta  Chiefa  è parochia , & non  è molto  lontano  dal  Mo- 
nafterio  di  Torre  di  Specchi , ci  fono  infinite  reliquie^ 
de’  Santi . 


EMonatterio  di  Monache  di  S.  Benedetto , & fi  tiene  che_* 
qui  foffe  la  cafa  paterna  di  S.  Ambrofio  Dottore  dcUa-j» 
Cliiefa-.» . 


La  Cbiefa  di  S,  Maria  in  Vincy , 

NOn  è più  parochia.  Perche  poi  fi  dichi  in  Vinci),  s’è  det* 
to  poco  innanzi  quando  s’è  trattato  della  Chiefa  di  S.An* 
dica  in  Vinci) . 


V 


la 


^tTeHantc  ìnsito  • M7 


La  Qbiefa  di  S.  Caterina  de  Funarì  i 


•T>DIVAE‘CATHERINAE- VIR  ET-MAIL  l 

I 

EMonaderìo  di  pouere  Zirelle , le  quali  vi  fi  nutrifcono  con 
fanta  vita , e buoni  cofiumi , fotto  il  gouerno  d’alcunc-» 
Monache  di  Sant’Agoib’no  fino  che  fono  in  eflTere  di  maritarli  j 
& fi  maritano,  ouero  fi  fanno  Monache . Ogni  giorno  vi  c per«< 
donanza  : & il  giorno  di  Sant’  Andrea  Giubileo  plenario  con*» 
cedo  da  Giulio  Terzo,  & molte  altre  indulgenze  Federico 
Cefis  vi  fabricò  quella  Chiefa  molto  vaga  & bella  . Le  preder» 
te  Zitelle  mai  efcono  le  non  il  giorno  che  fi  maritano  ch’è  il  di 
della  loro  fella,  ordinando  vna  bella  procefsione  Quella d 
detta  anco  Santa  Caterina  della  Rofa  per  vn  Monaderio  eual 
fu  coli  detto.  ' 


^ j S Dal  Gìesùy  "P ariane ^ firada  Giulia,  Regola, 
La  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Pefcaria . 


FV  già  tempio  di  Giunone  nella  viaTrionfalc>  hora  è Chic- 
fa  Collegiata,  & è Titolo  di  Cardinale . Vi  fono  moltc_> 
reliquie,  efràraltre  nell’anno  1560.  rimouendo/ìrAltar mag- 
giore dal  luogo  fuo,  fii  ritrouato  fotto  detto  Altare  vna  cadet- 
ta di  legno  piena  di  reliquie,  con  vna  lama  di  piombo,  con  pa- 
role fcritte,  che  dicono  in  volgare  : Qui  /I  ripofano  i corpi  de* 
Santi  Martiri  Sinforofa,  e di  Zotico  manto  luo,  detto  anco  Ge- 
tuUo , & de  fette  fuoi  figlioli , da  Stefano  Papa  trasferiti . Le 
quali  reliquie  fi  raoftrano  due  volte  l’anno  con  indulgenza_» 
plenaria  , cioè  la  feda  di  S.  Sinforofa  alli  18.  di  Luglio,  & di 
Sant’Angelo  alli  tg.  di  Settembre  ; vi  fono  anco  altre  reliquie . 
Queda  Chiefa  è parochia  Battifmale,  & vi  è la  Compagnia  de 
Pefciuendoli  > quale  hà  per  protettore  S . Andrea . 

La  Chiefa  di  S.  Gregorio  à Ponte  Quattro  capi . 

E Parochia , & vien  detta  à Quattro  Capi  perche  all’entra- 
re del  Ponte  vi  fono  delli  marmi, che  hanno  quattro  faccie. 


U 
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Et  rtilante  ìnjlno  Araeaìi . 
ta  Cbiefa  di  S.  Nicolò  in  Carcere . 


QVl  furono  le  prigioni  antiche  & perciò  quello  luogo  è det- 
to in  Carcere , & eflendo  Confoli  Gaio  Quinto  , e Manio 
Attilio  vi  fù  fatto  il  tempio  della  Pietà  : percio^e , eflendo  fla- 
to condennato  à morte  vno  di  fame^in  prigione  , vna  Aia  fi- 
gliuola ogni  giorno , fotto  colore  di  andarlo  à vifitare  gli  daua 
il  latte»  & accorgendofi  li  guardiani  di  ciò , lo  riferirono  al  Scy 
nato  » che  per  vn  tal’atto  di  pietà  perdonò  al  padre  ^ & ad  am- 
bedue diede  il  vitto  per  tutta  la  vita  loro  : è Titolo  di  Cardina- 
le, & vi  è ftatione  il  Sabbato  dopò  la  quarta  Domenica  di 
Quarefima:  &nel  giorno  diS.Nicolò,vi  c la  plenaria  remifsione 
de  peccati . Et  vi  è parte  delli  corpi  di  S.Marco»e  Marcelliano» 
& de  Faoftino , & Beatrice,  vna  corta  di  S.  Matteo  Apoftolo  » & 
vna  mano  di  S.  Nicolò,  & vn  braccio  di  S.  Aleffio,  & molte  al- 
tre reliquie . Pietro  Card.  Aldobrandino  eflendo  Titolare  l’hà 
molto  riftorata  , & fatta  fare  dinanzi  vna  bella  piazza . Vi  è la 
Compagnia  del  Corpus  Domini , & c Chiefa  Collegiata  con.^ 
Canonici  j8iè  parockia  baccifmale . 

La 


^4®  Gicsu  PavìotUì  fivada  Giulia j PLe^olai 

La  Ghìe  fa  di  S.  Maria  in  T ortica , 

ERa  Chiefa  Collegiata  de  Canonici , bora  fi  lafciano  mad- 
re li  luoghi  de  Canonici  > acciò  refti  ad  alcuni  Preti  de  ti 
della  Congregatione  della  B.  Vergine  di  Lucca , enfi  nominati 
perch’incominciò  iu  quella  Città  intorno  l’anno  1575.  per  me- 
zo  di  vn  buon  feruo  di  Dio  detto  Gio.  Leonardi,  fù  conferma-:a 
poi  dalla  felice  memoria  di  Clemente  Vili,  l’anno  1593.  è Pa- 
rochia , & Titolo  di  Cardinale . Vi  è la  Compagnia  delli  Cai- 
delottari . C^ì  fu  la  cafa  di  Galla  fanta  donna  , fi  glia  di  Sim- 
maco Patritio  Romano  j vi  fono  delle  reliquie  di  S.  Giouanni 
primo , & molte  altre . E ftata  rifiorata  quefta  Chiefa  da  Bar- 
tolomeo Cardinale  de  Cefis  Titolare , fopra  il  tabernacolo 
grande  vi  è vna  Madonna  co’l  bambino  in  braccio  in  vn  Zaf- 
firo ) ò altra  pietra  che  fia  > portato  da  gli  Angioli  fopra  la  ta- 
uola  alla  detta  Galla  mentre  mangiaua , & il  predetto  Giouan- 
ni Primo  confecrò  quefta  Chiefa, K pofe  detta  imagine  in  quel-* 
lo  Tabernacolo. 

La  Chiefa  di  S,  Huomobuom  l 

FV  già  detta  quefta  Chiefa  del  Saluatore»  fiora  fi  dimanda 
di  S.  Huomobuono , il  quale  per  effere  fiato  Sarto , & ha- 
oer  esercitato  tal’arte  con  ogni  carità  & fincerità , venne  à tal 
perfettrone  di  vira  , che  operaua  miracoli  infiniti,  come  di  Im  fi 
legge  , fù  di  patria  Cremonefe  . Qui  è la  Compagnia  di  Sarto- 
ri , li  quali  hanno  pigliato  quefto  gloriofo  Santo  per  lor  Auuo-; 
cato,  Dio  voglia  che  ri.micino  . 

La  Chiefa  di  S.  E ligio* 

Corrottamente  vien  nominata  la  prefente  Chiefa  di  S.  Alò» 
poiché  quefto  Santo  fù  detto  Eligio  » che  per  la  bontà 
di  vita , & miracoli  che  faceua  anco  mentre  cffercitaua  l'artej 
del  Ferrare , fù  afibneo  al  Vefcouaro  di  Noion  in  Francia  . Per 
quefto  la  Compagnia  de  Ferrari  l’hà  prefo  per  fuo  protettore  » 
la  quale  hà  cura  di  quefta  Chiefa . Si  maritano  Zitelle , & e vi- 
cina alla  fontana  di  S.  Gregorio . 


rejiante  injinó  AracaTt , t 

La  Cbiefa  di  S.  Gio.  Battifta  Tìecollato . 


T*  S-IÒANNIS-DECOLATI* 


t 

I 

■ I 

EVna  bella  Chiefa  della  natìonc  Fiorentina  , è detta  anco 
la  Mifericordia  per  l’opera  buona  che  /ì  fà  in  e(Tortare__» 
quelli  che  fi  hanno  à giuflitiare  al  ben  morire,  & fepelirli . Vi  é 
Indulgenza  plenaria  il  di  della  fella . 

i 

I 

La  Cbùfa  di  S.  Maria  Egitti  ac  a » 

Q Velia  Chiefa  è vicina  à Scola  Greca  detta  S . Maria  in  Cof» 
medin , è della  natione  d’ Armeni , & vi  è vn’hofpedalo» 
per  detta  natione . 

La  Cbiefa  dì  S.  Stefano  alle  Carezze  * 

La  prefentc  Chiefa  è Beneficio  femplicc  > & è molto  an- 
tica. 


Ì4^  Giesùy  ariane j Sìraàa  GiuliaiRegolat 

La  Qhiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin , anco  detto-^ 

Scola  Greca . 

QVefta  Chiefa  è anco  detta  Scola  Greca , come  s’èdctto  di 
fopra  , & la  Bocca  della  Verità.  Vogliono  che  lì  dichi 
in  v^ofmedin  che  è Greco , & in  lingua  volgare  non  fignifica_» 
altro  che  ornamento  > & fu  coli  detta  quando  Adriano  Primo 
la  ornò  ; è detta  Scola  Greca , pèrche  qui  vi  era  fabricato  vn_^ 
luogo  come  Scola  publica  , nel  quale  fe  infegnaua  la  lingua»* 
Greca , perche  la  Latina  lì  sà  che  all’hora  era  commune . Di- 
cono poi  che  lì  dica  Bocca  della  Verità»  perche  anticamente..» 
ci  foflevn’Altare  molto  grande»  fopra  del  quale  conduceuano 
li  colpeuoli  per  giurar’il  vero,  &che  il  detto  Altare  folTe fabri- 
cato fopra  la  bocca  d’vna  Chiauica  » & perciò  coli  li  chiami . 
E Collegiata , & Titolo  di  Cardinale  , parochia  » & è Chie- 
fa antichiffima . Tengono  che  quella  folle  la  feconda  Chiefa , 
che  foflc  dedicata  alìaB.  Vergine . 

•t 

La  Qhiefa  di  S.  Anna  in  %Auenùno . 

* 

A Lia  falita  di  S.  Sabina  è quella  Chiefa,  & è vnita  alla  detta 
Chiefa  di  S.  Sebina . 


Etre/anU  infmo  Araceli  \ 


X,4  Cbie^pi  di  S»  Sabina  * 


'TEMPL*  S-  ^ABINAE- 




EChiefa  molto  antica  & è nel  monte  Auentinoj  ^vogliono 
che  qui  fofTe  il  tempio  di  Diana  , & poi  la  cafa  paterna 
di  detta  Santa»  quando  & da  chi  fofle  edificata  non  vi  è cofa  mol- 
to ficura  > ben  è sà  che  l’anno  di  noftra  falutc  4»?.  Cotto  il  Pon- 
tificato di  Celefiino  Primo , Pietro  di  Schiauonia  Cardinale, 
di  quella  Titolare  la  rifece  da  fondamenti  , & poi  confecrata 
fu  da  Siilo  III . che  fuccelTe  al  detto  Celellino . Gregorio  il 
Magno  vi  pofe  la  llarione  il  primo  giorno  di  Quarefima,  & Tem- 
pre li  Sonmi  Pontefici  hanno  vfato  venire  in  tal  giorno  ooìa 
far  Cappella  , & dar  le  Ceneri . Honorio  HI.  dapoiche  neb- 
be  confirmato  l’inllituto  di  S.  Domenico,  gli  donò  quella  Chic*! 
fa,  & parte  del  fuo  palazzo,  fi  come  ancoa],  prefente  retta  me- 
moria » fi  che  in  quel  luogo  il  gran  Patriarcha  S.  Domenico  vi 
fondò  il  Monallerio , & anco  vi  piantò  vna  pianta  di  melaran- 
cio » la  quale  fino  al  dì  d’hoggi  fa  frutti  » & il  frutto  fuo  non-» 
fole,  mà  anco  le  foglie  fteffe  mno  tenute  con  gran  diuotionc-». 
..  **  Vi 


GmùyVdrìone,  Brada  Giuliay  RMdy 
VI  fono  h corpi  de  SS. Sabina,  & Serafiafua  maJlra,  huentio,  e 
Teodu^o  fnartiri,  & di  Aleffandro  Papa  & Martire,  vna  fpina 
cel^  Corona  del  Noftro  Redentore , della  canna  con  la  quale 
gli  fu  percofliail  fuo  fantifsitno  Capo , della  verte  di  S.  Dome- 
nico , della  Croce  di  S.  Andrea,  vna  corta  dell’fnnocenti,  delle 
reliquie  de’  SS.  Pietro,  & Paolo,  vna  crocetta  del  legnò  della.1 
fantifsima  Croce , e molte  altre  reliquie . Vi  è anco^ vn  fartb  in 
mezo  della  Chiefa  qual  f?i  tirato  à San  Domenico  dal  dianolo 
mentre  faceua  oratióne,  mà  non  li  nocque  niente . 11  Cardinal* 
Alcoli  di  querto  Ordine , dopo  hauer  fatto  molta  fpefa  in  rifto- 
rare  il  Monarterio , & farnuoiie  rtanze  , hà  farro  fare  vna  bel- 
lifsima  Cappella  dedicata  à S.  Giacinto deirirteflb  Ordine,  & 
di  continuo  confola  querti  f’adri  venendo  qiù  quando  gli  è leci- 
to dopo  i grauinegotij  di  Santa  Chiefa , delli  quali  è tanto  ze- 
lante j & dopò  fua  vita  gli  lafcia  perpetuo  ricordo  che  habbino 
hauere  di  lui . Perche  fi  dichi  poi  quello  monte  Auenrino  fono 
diuerfi  pareri  , alcuni  che  fia  detto  ab  Auihus , cioè  dalli  vcelli 
per  eiferne  qui  affai  copia, per  rifpetto  del  fiume;  altri  da  Auen- 
tino  Ré  delli  Albani , il  quale  fu  qui  ammazzato , & fepolto,  & 
cr.fi  altri  .da  diuerfe  altre  caufe  dicono  che  fia  chiama''0.  Quella 
è Titolo  di  C.ar.dinale,  & vi  ftarmo  li  Padri  Dominicani,  fono  di 

3u:r!li  della  Mineiua,  folo  che  fono  di  diuerfe Prouincie.Quan- 
o forte  I la  loro  origine  vedafi  al  detto  luogo . 

La  Cbieja  di  S.  AleJJto , 

SEgtiita  la  Chiefa  di  S.  Alefsio , la  quale  è dedicata  à S.  Bo- 
nifacio martire , & S.  Alefsio  j oue  bora  è il  Monarterio,  lu 
•la  cafa  del  detto  Santo  Alefsio,  nella  Chiefa  fono  alcuni  fcali- 
ni  di  legno  fotto  li  quali  fece  penitenza  il  detto  Santo  dapoi 
che  ritornò  di  peilegrinagio  per  fpatio  di  17.  anni, non  fcoprcn- 
do  mai  ad  alcuno  di  cafa  chi  fi  forte , mà  fempre  tenuto  come 
foraftiero . Li  quali  gradi  per  diuotione , & pia  memoria  del 
Santo  furono  trafportati  in  Chiefa . Vi  Hanno  ìi  Monaci  di  San 
Girolamo  , quali  hebbero  principio  da  S.  Eufebio  Cremonefe 
Difcepnlo  del  detto  S.  Girolamo  , & poi  riformati  da  vn  feruq 
dTddio  detto  Lupo  di  Olmeto  Spagnuolo  Panno  14?  j.il  qual’è 
fepolto  in  quefta  Chiefa  . E Titolo  di  Cardinale  ; & vi  fono  U 
corpi  di  S.  Bonifacio,  di  S.  Alefsio,  & Hermete  Martiri»  & altre 
reliquie,  il  giorno  di  S,  Alefsio  vi  è la  remifsione  di  tutti  li  pec- 

caci. 
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ogni  di  d’annni  100.  & tante  aua»‘antene  • La  Madon- 
na qual’è  nel  Tabernacolo  alto , è quella  alla  quale  nella  Citta 
d’Eaefla  fpcflb  foleua  far’oratione  S.  Aleffio  > & yn  di  andando- 
ni , & trouando  ferrata  la  porta , efla  imagine  dilTe  al  Dortinaio 
due  volte,  apri,  & fà  entrare  rhuomo  d’iddio,  che  è d^no  del 
Cielo . Il  Cardinale  Parauicino  eflendo  Titolare  vi  ha  fatto  fa- 
re vn  belliflìmo  tabernacolo  . Qaefta  fu  vna  delle  io.  Abbatie 
principali  dj  Roma  » li  Abbati  delle  quali  alMeuano  al  Papa^ 
quando  celebraua  in  Pontificale . 

, La  Cbiefa  di  S,  Maria  neU  Auentino , 

P Affato  S.  Alefsio  fi  troua  vna  Chiefa,la  quale  communemea-' 
te  è detta  il  Priorato  di  Roma . Pio  V.  di  felice  memoria.,» 
la  riftorò  affai . Quefta  è vna  Commenda  coli  detta  il  Priora- 
to di  Roma , al  prefente  la  gode  vno  de  i Signori  Aldobran- 
dini.  Sotto  quello  monte  verfo  il  Teuere,  è detto  la  Marmo- 
rata,  per  le  rouine  del  Ponte  d’Antonino  Pio,  che  fece  rifare  di 
marmo  il  Ponte  detto  prima  Sublicio  per  effere  di  legno  felce  «, 
acciò  fi  poteffe  rimouere  nelli  tempi  di  guerra  > & fi  vedono 
anco  al  prefente  veftigij  nel  Teu«re . Quello  è quel  ponte  che 
Horatio  Coelite  difèfe  contro  tutta  la  Toicana,  d’onde  è vena-, 
to  quel  dettOjHoratio  fol  contro  Tofeana  tutta,  & per  quello  li 
furono  eretti  Archi  Trionfali,  de’  quali  anco  al  preft;nte  è qual- 
che refiduo  alla  cappellctta  di  S.  Lazaro , Quefta  fu  vna  dellq 
ao.  Abbatie  principali  di  Roma . 


à 
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^ T!>cil GìesuyT* ariane Jir aia  GtuUaiRegola, 

La  Chìefa  di  S.  Prifca . 


E Parimente  nel  Monte  Auentino  qùefta  f hiefa  ; habit^.qul 
S.  Pietro  Apoftolo  > la  rifece  Califto  [If.  della  fondatione 
non  c’è  cqfa  di  certo . Vi  è ftarione  il  Martedì  Santo  : vi  fono 
li  corpi  di  Aquila  & di  Prifcilla  fua  moglie , di  S.  Prifca , della 
ftola  di  S.  Pietro  ^ vn  vafo  nel  quale  bartezaua  eflb  Aooftolo»  & 
altre  reliquie.  Hflendo  Benedetto  Cardinale  Giufliniaro  Ti- 
tolarcjhà  quefta  Chiefa  del  rutto  rifiorato,  & con  bellisfima  ar- 
chitettura in  vaga  forma  ridotto . Vi  fianno  Frati  diS.  Agoftino 
della  Cong^egatione-di  Lombardia  . Quella  era  vna  dèlie  io. 
iVbbatie  principali  di  Roma,  li  Abbati  delle  quali  afsilleuano  al 
Papa  quando  celebraua  in  Pontificale . 

« 

La  Cbieja  di  S,  Saba . 

CI  Velia  Chiefa  è vicino  a S.  Prifca,  era  vna  delle  io.  Abbatie 
f di  Roma,horaè  membro  del  CollegioGermanrco,la  qua- 
le con  tutte  l’entrate  fù  data  al  detto  luogo  dalla  fel.  raem.  di 
Gregorio  XIII. 


V 


•r  ,»• 


Et  vpjl^nie  injìno  Affali 

La  Cbiefa  di  S.  B albina^ . 


.TEMPI»  S»  BAIBIHAE^ 


, *■  ■— * ■! 


SI  tiene  cheS,  Marco  Papa  I.  la  fondalTe,8:  da^regoriò  Mì- 
glio poi  fofle  riftorata , & confecrata , & Gregorio  UI.  lì 
rifece , ^iìmilmente  dapoi  da  Paolo  II.  & vlcitnaiaeQte 
Pompeo  Cardinale  Arigone  Titolare  è ftata  non  poco  iUuftra- 
ta . Vi  ftauano  già  i Frati  Eremitani  : è membro  di  S.Pietro . Vi 
è Starione  il  Martedì  dopò  la  feconda  Domenica  diQuarefima. 
Vi  fono  li  corpi  di  S.  Balbina,  & Quirino  fuo  padre»  « altri.*» 
reliquie  » & ogni  di  vi  fono  fette  anni  d’indulgenza .. 


% 
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BaI GUiUy'P ariane i fiPada GmliayKegola, 
La  Qhiefa  di  SS.  Nereoy^  oirchilleo . 


BR.a  tlhiefa  antica  >&inal  ridotta  > mà  la  buona  memoria.* 
del  Cardinal  Baronio  Cubito  che  hebbe  quello  Titolo  la__» 
rìftorò  di  tal  forte  come  fi  vede  * che  è molto  bella , & l’anno 
15  97»  ottenne  dalla  felice  memoria  di  Clemente  Vili,  che  pro- 
cefiònalmente  fi  leuafiero  li  Corpi  di  quelli  Santi>&  di  llaufa_j 
3>omitilla  lor  padrona  dalla  Chiefa  di  S.  Adriano  in  Campo 
Vaccino  ) & fi  riportafièro  in  quella  Chiefa  * nella  quale  fono 
anco  altre  reliquie*  & è data  in  cura  alli  Preti  della  Congrega - 
rione  dell’Oratorio  della  Vallicella*  dalla  quale  difeefe  il  det- 
«o  Cardinale*  & procurò  fimilmente  che  il  Mercordi  dopò  la.* 
aer2a  Domenica  di  Quarefima  vi  folTe  la  Scatione  * che  in  tal 
4giorno  è alla  ^eià  vicina  di  S.  Siilo.. 


Et  rejfante  injino  Araexli  l 


La  Chìefa  di  S.S  ifio  • 


QVefto  luogo  fu  conceffo  da  Honorio  III.  à 

quale  lo  fabricò.  & nftoròjPonendoui dapoi Monart^^^ 
diuerli  luoghi  piccioli  , acciò  effendo cefi  vmte  con  maggio» 
offeruanza  viueffero.Dapoi  fotte  la  feh^  mem.  di  * 
no  leuate , & polle  nel  Monafteno  di  S.  Domenico  a Bagnano^ 
poli  principiato  da  detto  Pontefice  j per  non  effere  qui 
buon’aria.  Qui  vennero  li  Padri  del  derto  Ordine . In  quel» 
luogo  S.  Domenico  refufeitò  vno  detto  Napohone  nepotei» 
Stefano  Cardinale  di  Foffanuoua,  & nel  Rifettono  ®c<:®rle  A 
miracolo  della  moltiplicatione  del  pane,  miniftrando  gl  MffeU 
a’  Frati  il  pane . In  quella  Chiefa  vi  è Statione  il  Mercordi 
pò  la  terza  Domenica  di  Quarefima  . Vi  fono  li  corpi  di  ò,  bt* 
Ilo  li.  parte  di  S.  Zeferino  > il  corpo  di  S.  Luciano  > di  *♦ 
ce , parte  di  S.  Auteco  rk  molte  altre  reliquie  > & c Titolo 
Cardinale-» 


K ? 


ERa  Chiefa  antica»  & quafi  abbandonata  » ma  la  felice  me- 
moria di  Clemente  Vili.  l’Jià  di  tal  forte  rifatta , & orna- 
ta » che  bora  c vna  Chiefa  bellifsima , & hauendo  creato  Dia- 
cono Cardinale  Silueftro  Aldobrandino  fuopronepote  li  diede 
•qnefto  Titolo»  che  perciò  fi  chiamaua  il  Cardinale  S.  Cefario  » 
la  tengono  li  Preti  del  Collegio dementino  detti  li  Somafchi , 
la  fefta  di  quefta  Chiefa  c il  primo  di  Nouembre , il  corpo  di 
quello  gloriolb  Santo  con  quello  di  i,  Anaftafio  è in  S.  Croce 
in  Gerafidemme  • Fù  quefta  vna  delle  20.  Abbatie  principali  di 
Roma. 


ST  chiama  porta  Latina  là  qui  vicina  porta,  perche  per  que 
fta  fi  andana  nel  Latio , che  bora  è detta  Campagna  di  Ro- 
ma . Vi  è la  Statione  il  Sabbato  innanzi  la  Dominica  delle  Pai- 
me  ; & il  di  della  fefta , che  è il  6.  di  Maggio  vi  è Indulgenza 
plenaria;  è Titolo  di  Cardinale»  & è membro  di  S.  Giouann.i 

inLarerano.  a cr*’ 

La  Cappelletta  vicino  à quella  porta,  è doue  fu  polto  b.uiOi 

Apoftolo  , & Euangelifta  in  vn  vafo  di  ogUo  bollente  > perii- 
che  non  pati  dolore , ne  lefione  alcuna , 


K 4 DAt' 


CàYn^ìdogììo  da,  ognìpdvte  > 


©AL  CAMPIDOGLIO  D’OGNl  PARTE» 

finendo  à S.Agnefe  di  Porta  Pia . 

X^A  Cbìsjh  di  S*  J^avìa  dt At ac aIìì 


»TEìyi-D‘MARIAE»/yS.ACOELI»  I 


Vogliono»  che  fbffe  il  primo  tempio  che  Romolo  edift 
caffè  in  Roma  à Gioue  Feretrio  quando  ferì  & vinfe_> 
Acrone  Capitano  de  Ciuicenfi,  &che  Conftantino  Magno  1« 
dcdicaffe  al  Figlio  d’ Iddio,  5t  alla  Beati fsima  fua  Madre  & Ver- 
«ne . E vna  belIifsima  Chiefa  ornata  di  belle  colonne  , hà  vtia 
ftala  di  lai.  fcalino  di  marmo.  Vi  (tanno  Padri  offeruanti  diS. 
francefco  Riformati  da  S.  Bernardino  da  Siena  intorno  all’an- 
•o  1440,  & è molto  bene  officiata . Vi  è vn’imagine  dipinta d» 
S.Loca . Quella  è vna  delle  fette  Madonne, che  fi  fuol  vifìtare . 
Sotto  l’organo  è la  pietra , Copra  la  quale  lafciò  le  pedate  l’ An- 
gelo ch’apparuc  Copra  il  Cafteffo  S.  Angelo  quando  S.  Gregorio 

Ma- 
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Magno  faceua  le  procefsioni  per  la  peftc  ch’era  in  quefta  Città, 
Vi  fono  molte  Indulgenze , particolarmente  il  giorno  di  S.An- 
ionio  da  Padoua , S.  Bernaraino,  S.Francefco,  S.  Lodouico  Ve* 
feouo  > nelle  fette  della  Madonna>  & il  primo  dì  del  l’anno  vi  e 
plenaria  remifsione  de  peccati, & altre  Indulgenze . Vi  è il  cor^ 
co  di  S.Artemio  Martire, & altre  reliquie . B Titolo  di  Cardina- 
le, & il  Popolo  Romano  tiene  particolarmente  protettione  di 
quella  Chiefa  . Vi  fono  alcuni  quadri  di  chiaro  ofcuro  del  Ca*- 
tialiere  Giofeppino,  che  fcruirno  per  vn  funerale . Vi  è yn  qua- 
dro del  Mudano, & vno  di  S.Girolarao  di  Gio.de  Vecchi, & fol- 
to à quello  del  Mutiano  vi  è vn’opera  del  Pomarancio . E Gi- 
rolamo Cancelli  Vefcouo  di  Cauilicne  hà  ornata  vna  Cappella 
molto  compitamente . Quefta  Chiefa  fu  detta  anor  S.  Maria  iti 
Campidoglio , 8c  fTi  vna  delle  xo,  Abbatte  di  Roma . 

rnmmmmm*  !<■■'  — » wi.i  n.  i.  ■.■■■..  

ì 

l^a  Chiefa  di  S,  Giofeppe  de  Falegnami  • 

1 » ^ 


Q Vetta  Chiefa  è fondata  fopra  k carceri  di  S.  Pietro 
della  Compagnia  ite  Falegnanù  > 


154  Z)4/  Campidoglio  da  ogni  parte . 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Carcere . 

Q Vetta  prigione  era  detta  di  Tulliano  da  Seruio  Tulio  Rè 
Tetto  de  Romani . Q«t  ftertero  prigioni  li  Apoftoli  Pie- 
tro, & Paolo  , i quali  volendo  battezzare  Proceflb , & Mar- 
tiniano  guardiani  > nacque^miracolofamente  vn  fonte . La  con- 
facrò  S.  Silueftro  , & ogni  di  vi  fono  anni  i»oo.  d’indulgenza, 

& laremifsione  della  terza  parte  de’  peccati , & nelh  dì  fcfti- 
ni  fono  duplicate . Vi  èia  forma  della  tetta  di  S.  Pietro  in_» 
vn  marmo , nel  quale  fù  vrtato . 

La  Chiefa  di  S.  Luca  in  S.  Martina . 

Q Vetta  Chiefa  è vicino  al  nobili fsimo  Arco  di  Settimio,  era  I 
detta  Santa  Martina , mà  dapoiche  nel  i j88.  fù  'concef-  I 
fa  alti  Pittori  per  'efTere  il  loro  Auuocato  jian  Luca  vien  coli  I 
detta . Qui  già  era  il  Tempio  di  Marte . Quelle  colonne , che  I 
fo  IO  oltre  il  fopradetto  Arco  , fono  refiduo  del  Tempio  della  | 
Concordia , fatto  per  voto  di  Camillo  quando  pacificò  la  pie-  I 
be  con  li  nobili  » I 


£4 


V 
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La  Chìefa  di  Sant"  Adriano . 


I rTEMFL  .5 


E Ancor  eflà  nel  foro  Romano,  bora  detto  Campo  Vaccino, 
& fù  anticamente  l’Erario  .-Hoaorio  Primo  la  confacrò  à 
Sant’Adriano  : & Titolo  di  Cardinale  : vi  fono  delle  reliquie.-» 
de’  SS.  Mario , & Marta , & gli  corpi  di  quelli  tre  giouani  qua- 
li furono  porti  nella  fornace  da  Nabucodonofor,  cioè  Anania  » 
Azaria  , & Mifaele . Vi  fono  delle  reliquie  di  S.  Adriano  » & 
altre  . Vi  ftanno  li  Frati  Spagnuoli  di  S.  Maria  della  Mercede  , 
la  profefsione  de’  quali  è eli  rifeattare  li  fchiaui  Chriftiani  dal- 
le mani  de’  Turchi . Qui  fu  trafportata  la  Chìefa  Collegiata—, 
de’  Santi  Sergio,  & Bacco  per  elfere  rouinata , mà  però  officia- 
no li  detti  Frati,  & vi  è la  Compagnia  de  Cartari  . Le  porte_? 
di  bronzo  che  qui  fono  l’anno  780.  Adriano  I.  le  portò  da  Pe- 
rugia, & furono  qui  porte . Hebbero  quelli  Padri  origine  l’anno 
IÌ34-ÌU  Barcellona  in  Spagna  da  Giacomo  Rè  d’Aragona . 


% 


Dal  Campidoglio  da  ogni  parte . 


ha  Chiejd  di  S.  Lorenzo  in  Miranda . 


DIVO 


\ «•  .1  V rUi>l  A j-Jt:  V f 

T ^^[dTvae  s t i n a.  ’C 


li 


Q 


Vefto  era  il  Tempio  che  il  Senato  dedicò  ad  Antonino  Im- 
peratore & Fauffinaj  hora  è confecrato  à S.  Lorenzo  , & 
della  Compagnia  de  Spetiali  > li  quali  hanno  dato  principio 
vna  bella  fabrica  > s’e  congionto  alla  Chiela  1 Holpitale  per 
li  poueri  j che  lì  trouaffero  fra  loro . 


I 
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E Nel  foro  Romano  > hora  detto  Campo  Vaccino  per  le  be-» 
ftie  che  qui  iì  vendono,  & fii  anticamente  il  tempio  di  Ro-» 
molo,  c Felice  Ter20  detto  Quarto  Io  dedicò  à Santi  Cofmo,  e 
Damiano,  & elTendo  rouinata,  il  Beato  Gregorio  la  riftaiuò  : & 
è Titolo  di  Cardinale  : & vi  è ftatione  il  Giouedi  dopò  la  teraa 
Domenica  di  Qnarelìma  ; & ogni  di  vi  fono  anni  mille  d’indul- 
genza , & vi  fono  li  corpi  de’  Santi  Cofmo»e  Damiano, & molte 
altre  reliquie . Le  porte  di  bronzo  furono  qui  d^  Adriano  I.  po- 
fte , le  quali  erano  à Perugia . Vi  ftanno  li  Frati  di  S.  Francefeo 
del  Terzo  Ordine.Vi  è vna  Madonna  di  gran  diuotione  detta  di 
S.  Gregorio, della  quale  fi  dice,  che  vn  giorno  palTando  il  detto 
Pontefice,  & non  (aiutandola  al  folito  gli  diceflfe,  perche  non  la 
falutaua  fecondo  foleua , & che  il  gloriofo  Pontefice  gli  chic*? 
delle  perdono , e tal’imagine  elfo  la  trafportafle  qui, conceden- 
do a chi  celebrafle  all’ Aitar  qui  vicino,di  liberare  vn’anima  dal 

Purgatorio . he])berp  prigin?  de5^i|r«i5j  d^  S.Francpfoo  il  i m. 
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Fra  quefta  Chiefa  > & quella  che  fegue  di  S.  Maria  Nuoua  ci 
fono  delhveftigt,  di  quella fuperbafabrica  detta  il  Tempio  del- 
Ja  Pace,  cominciata  da  Claudio  Imperatore , & finita  con  mol- 
ta prellezza  da  Vefpafiano  per  riporui  dentro  le  fpoglie  & or- 
namenti dal  Tempio  di  Salomone  portati  da  Tito  fuo  fit^lmolo 
quaii^do  hebbe  foggiogata  la  Città  di  Gerufalemme . Vogliono 
chefi  dicelie  Tempio  della  Pace,  perche  effendoftato  predetto 
chenafcerebbe  vii  Rè  della  Pace  commune,  ch’era  Chrifto.  Ha- 
uendo  Tito,  come s’è detto,  foggiogata  la natione  Hebrea_. , 
pensò  elfer  lui , ma  ecco  che  Iddio  fe  bene  fopportò  qualche  > 
tempo  tal  arroganza , dapoi  fotto  Commodo  Imperatore  vna 
notte  fece  con  tuoni  & baleni  lampeggiar  sì  l’aria , chel’ab- 
brulciò  » e tutto  quali  gettò  à terra , da  quello  fi  Viene  in  co- 
gnitione  quanto  fia  fciocco  quello,  che  fi  fuol  di  re , che  Ia_, 
notte  che  nacque  il  Saluator  nollro  cadelTeil  detto  Tempio  à 
terra , poiché  l?i  finito  da  Vefpafiano  dopo  la  Natiuità  del  Si- 
gnore più  di  fettanta  anni  > anzi  che  quando  nacque  non  era 
incominciato . 

La  Chiefa  di  S,  Maria  Liberatrice  • 

Q Velia  Chiefiuola  è vicino  alla  fonte  ch’è  in  Campo  Vac- 
cino fotto  li  Horri  Palatini  detti  Farnefiani»  & è detta  an- 
co Libera  nos  à pcenis  inferni , mà  per  maggior  breuità  fi  dice 
Liberatrice . Fu  anco  detta  S.  Siluellro  in  lago.  Si  deue  fape- 
refche  fono  Ilari  alcuni , che  hanno  fcritto»  che  qui  ci  folfe  vn 
Drago , che  con  il  fiato  infettaaa  l’aria,  & che  S.  Siluellro  ven- 
ne qui , & li  legò  la  bocca , & figillò  con  il  fegno  della  S.  Cro- 
ce la  cauerna  oue  era  , & che  perciò  fi  dipinjge  il  Dragone__» 
legato  alli  piedi  di  detto  Santo , mà  più  preuo  è da  credere , 
che  folfe  il  Dianolo  che  hauelfe  pigliato  tal  forma,  è ben  ve- 
ro , che  egli  edificò  quella  Chiefa  , & confecrò  l’Altare  » met- 
tendoui  molte  reliquie . E poi  detta  anco  S.  Siluellro  in  Lago , 
perche  quiui  era  vn  Lago  con  vna  gran  voragine,  & il  detto 
Santo  liberò  quello  luogo,  come  s’é  detto , è anco  addoman- 
* dataS.  Maria  Liberatrice,  perche  ella  elfendo  fopra  tutti  li  An- 
gioli , & Santi  elfaltata , confeguenteraente  è di  maggior’auto- 
rità  per  liberarci . Creila  Chiefa  è membro  del  luogo  dellc_j 
venerande  Donne  di  Torre  de  Specchi.  Vi  fono  molte  rcli; 
quie  d?  S^nti 

£4 
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Finendo  à S*  J^ntfe  diporta  Pta . 
La  Chiefa  di  S,  Maria  Nuoua . 


IÌ9 


E Vicina  all’arco  di  Tito  figlio  di  Ve^aitano  , edificafto  dal 
Popolo  Romano  per  hauere  foggiopsta  la  Città  di  Gero- 
folima  : fù  edificata  da  Leone  Quarto , & eflendo  rouinata  Ni- 
colò V.  la  riftorò  : & è Titolo  di  CardinaJej&  vi  fono  li  corpi 
de’  SS.  Nemeiìo,Lucilla>  Siinfronio, Olimpio,  E/Tuperia  fua  mo- 
glie } & Teodolo  fuo  figliuolo , ritrouari'  fiotto  Gregorio  XIII. 
Vi  fono  anco  altre  reliquie . Et  dinanzi  all’ Aitar  grande  iou# 
quella  fepoltura  cancellata  di  ferro, vi  è il  còrpo  della  B.  Frao.- 
cefca  Romana , la  quale  l’anno  1608.  del  mele  di  Maggio  dal- 
la Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  à petirione  particolarmente 
del  Popolo  Romano  con  grandifsimo  applaufo  di  tutta  Roma 
fò  canonizata . Vi  è qui  vna  delle  iraagini,  che  dipinfe  S.Luca, 
j-  tabernacolo  di  marmo , la  quale  era  in  Grecia  nella  città 
di  Troade,  e fiì  portata  à Roma  dalCaualier  Angelo  Frangipa- 
ni , & eflcndofi  abbrufciata  quella  Chiefa  al  tempo  di  Honorio 
III.  la  detta  imagme  non  hebbe  lelìone  alcuna , In  queilla  Ghie- 

(a  vi  ' 


1 (>  o Dal  Campidoglio  da  ogni  parte , 

fi  vi  è vna  memona  molto  celebre  fatta  dal  Popolo  Romano  i 
rapprefentando  Gregorio  XI.  che  fi  trasferì fcè  d’Aufgnonc  à 
Roma>  elTendo  iui  fiata  la  Sede  anni  fettanta  . Sonoui  li  Monaci 
bianchì  di  S,  Benedetto,  cioè  di  Monte  Oliueto . Il  lor’Ordiac 
fù  incominciato  da  tre  gentirhuomiai  Senefi  l’anno  1^16. 

La  Chiefa  di  S,  Teodoro , 

QVefto  tempio  fu  da  i Romani  eretto  in  memoria  di  Roma* 
lo , & Remo  j perche  dille  onde  del  Tenere  vogliono 
clic  dui  foffero  portati  > & perciò  qui  c’era  vna  Lupa  di  bronzo 
con  cuoi  bambini  attaccati  alle  Zinne  , per  li  quali  vengono 
fignificati  eflì  duoÌ  * & tal  figura  hora  fi  vede  in  Campidoglio  1 
ttdeffo  è dedicato  à S.  Teodoro , & è Collegiata  . 


La  Chiefa  dì  S.  Maria  delle  Grafie 


9 Velia  Chiefa  è Hata  già  anco  dr  maggiore  diuotione_> 
che  per  ciò  viene  detta  delle  Gratie  , & è vna  delle  fette  . 
onoe,  che  fi  fogliono  vifitare , & vna  di  quelle  che  dipinfe 
f . Luca . B membro  della  Qpnfolatione . 


4 


U 


Finendo  à S,  Àgnefe  di  Voti  A Vìa  * t$l 

La  Cbiefa  dì  «J,  Matìa  dellA  CònfolAtione  « 


1?M‘Iìelia!Cok5oiatioìì: 

I 

EVna  bella  Chiefa  gouérnata  da  vna  Compagnia  , & è di 
^ molta  diuotione , Vi  è vna  delle  fette  Madonne  che  vi* 
lìtar’ /ì  fogliono , è molto  beii’officiata,  & vi  è vn’Hofpedalé 
per  l’inrermij  nel  quale  con  molta  canta  lì  ferue  . Nella  fecon* 
da  Domenica  di  Giugno  vi  c indulgenza  plenaria , Vi  fono 
molte  reliquie  de’ Santi . 


t 


I6z 


DdJ  Campidoglio  da  o^yiì parte  • 


La  Chisjd  di  S»  Giorgio , 


La  fabrica  qui  vì'-im  con  qnarr»'o  Ardi'»  è pen/ìero  d’anti- 
quarij,  che  foffè  dedicato  à Giano,  pache  /ìcomehàdo- 
deci  nichie  d’ogni  parte,  nelle  qual'  doueuanoeflere  fiatile  che 
rapprcfenrauano  li  dodici  mefi  dell’anno,  dfendocfro  Giano 
tenuto  per  Dio  delTanno  ; coli  per  qoefìo  anco  lo  dipingeuano 
con  due  faccie  , fìgnificando  il  principio  & fine  de  detro  anno  . 
Oliera  il  Foro  Boario  come boggi Campo  Vaccino  ,benche_> 
alcuno  voglia  che  fi  dichi  cefi  anco  » perche  vi  era  vn  Bue  di 
bronzo  in  mezzo  di  detta  riazza . Vnito  alla  prefente  Chiefa__» 
iì  vede  à mano  finifira  nell’entrare  l’A.rco  eretto  à Settimio  Se- 
llerò dalli  Orefici , & Mercanti  boari) . Vogliono  che]oue  bo- 
ra èia  prefente  Chiefa,  già  fofle  il  palazzo  di  Scipione  Africa- 
no . Perche  fi  dichi  poi  S.Giorgio  in  Velabro  fono  diuerfi  pen- 
lìeri  > particolarmente  che  cofi  fi  diceffe  perche  quando  il  Te- 
nere inondaua  quello  paefe  , bifognaua  pagare  le  barchette  per 

paflire  > volendo  dèi  dire  che  Velabrum  figmfichi  come  il  ver- 
bo 


Finendo  à S.  Agnefe  di  Porta  Pia,  Kj-  _ 

bó  Velatura  > che  altro  non  vuol  dire  che  vifi^ra  > ma  non  e: 
parola  buona  Velatura  ,&non  li  troua  apprtUo  buoni  an tori  » 
màmeglio,è  dire»  che  lì  dichi  in  Velabro  > qui  fi  dmen- 

deuano  delle  vele , ò vogliamo  dire  pezzi  di  tele  grandi , lotto 
alle  quali  fi  vendeuano  diuerfe  cofe  perche  altro  non  vuol  due 
Velabrum»  che  luogo  nel  quale  fi  ftendono  veli  : e Titolo  di 
Cardinale,  & è Collegiata . Vi  è la  ftatione  il  fecondo  giorno  di 
Q^arefima,  vi  è il  capo  di  S. Giorgio  » & altre  reliquie . 


LaChiefa  diS,  AnaHapa, . 


QVcfta  Chiefa  fiì  il  Titolo  di  S.  Girolamo  » & fi  tiene  chc_j 
qui  fofle  il  Tempio  di  Nettuno , il  quale  era  dalli  Gentili 
tenuto  Dio  del  mare , & delle  acque,  & è cofa credibile  » r ci- 
che oltre  alli  fegni,  che  fi  fono  trouati  qui , è penfiero  d’alcuni 
che  il  luogo  qui  vicino  in  quella  bafia , cue  bot  a fi  fanno  horti, 
fofle  già  più  bafib  affai  » & vi  folle  vna  Naumachia  , che  al- 

JL  » tro 


i^4  TXaÌ  C^snpldoj^lio  da  o^nlpafte  • 

fro  non  vuol  dire  fe  non  contrailo  di  Nani , & ciò  non  per  al* 
tro  facenano  li  Romani  » fe  non  per  effercitarfi  nelle  guerre  na- 
sali } è vero  die  lacommune  opinione  di  antiouarij , è che  fo- 
lo  tre  folTero  le  Naumachie , vna  à piedi  della  Trinità  de  Mon- 
ti fetta  da  AuguRo  , l’altra  in  Trafteuere  fatta  da  Giulio  Cefa- 
re , & la  terza  à piedi  di  S.  Pietro  in  Montorio  fatta  da  Nerone; 
Pur  laflando  «juefto,  diciamo  che  è Chiefa  antichifsima , che 
vi  è llatione  la  notte  della  Natiu'tà  di  Noftro  S gnore , il  Mar- 
tedì dopo  la  prima  Domenica  di  Quardima , &il  Martedì  fra 
Fottana  della  Pentecofle . Vi  fono  molte  reliquie  de’  Santi , & 
tra  falere  il  Calice  di  S.  Girolamo,  è Collegiata . Hora  il  Car- 
dinale Roias  titolare  l’hà  rifiorata  affai , & fi  fpera  di  meglio. 
Sono  inquefta  Chiefa  due  colonne  di  verde,  che  di  tal  grandez- 
za di  quefta  forte  di  pietra  non  ci  fono  in  Roma . 

■ Mi  éii  ■ mm  mm  , i„i  i m ■ «n  i«.  ■■■■■!  i ■■■!■  ■ m ■ ■■ 

La  Chiefa  di  S.  Gregorio  alt  Arco  dìCoftantìno . 


-TEMPL  ‘ S ^ (r  REiiORII  ' 


Q 


Velia  Chiefa  è detta  all’Arco  di  Coffantino  à differenza-» 

delle  altre  due  dedicate  à 8.  GregoriO}&  è detta  ali’ Arco 

di 


Finendo  à S.  Agnefe  di  Porta  PU . ^ 

di  Coftantìno , perch’  aneli’ Arco  trionfiile  che  fi  troaa  yeiiei^ 
do  quà  dalla  parte  del  Colifeo»  onero  di  Campo  Vaccino , u 
pafla  fotto  al  detto  Arco  fabricato  dal  Popolo  Romano  ad  ho- 
nore  grandezza  del  Magno  Coliantino  per  hauerc  (caccia- 
to Maflenrio , & precioitato  giù  di  Ponte  Molle  nel  Te?^rt_>  » 
&•  effere  fiato  caufa  di  molta  quiete  al  detto  Popolo  » fi  come 
re  teftificano  rinfcrittioni  & rapprcfentationi  che  fono  nel  det- 
to Arco . One  bora  è quefia  Cniefa  fu  la  cafa  paterna  di  S.Gre- 
gorio  I.  detto  Magno  per  la  dottrina  > & benefìcio  ratto  alla_> 
C hiefa  di  Oio  , il  quale  la  confecrò  à S.  Andrea  Apoftolo,  ben- 
ché adeffo  l?a  detta  di  San  Gregorio  > il  dì  delli  Morti  con  tut- 
ta l’ottaua  vi  fono  molte  Indulgenze  & perdono  per  li  Morti  « 
& chi  celebra  à qualfìuoglia  Altare  di  quefia  Chiefa  nel  det- 
to tempo  libera  vn’anima  dal  Purgatorio  j nel  reftante  poi  del- 
l’anno fono  quattro  li  Altari  priuilegiati  » il  maggiore  > & li  al* 
tri  duci  di  qua  & di  là,  & quello  à man  dritta  neU’entrare  del- 
la Chiefa . La  Cappclletta  picciola  verfo  la  Sacriftia  > nelia_* 
quale  non  è Altare  , dicono  che  in  efla  foleua  ripofare  effo  San 
Gregorio.  Vi  è vn  braccio  di  detto  Santo  > vna  gamba  di  San 
Pantaleone , & molte  altre  reliquie . Vi  danno  li  Monaci  di  Ca- 
maldoli , fù  loro  fondatore  San  Romoaldo  prima  Monaco  di 
San  Benedetto  diede  principio  al  prefente  Ordine  circa  l’an- 
no 970.  Sono  detti  Camaldolefi  per  quel  fuo  tanto  celebre  fa- 
cro  Eremo  di  Camaldoli , fondato  dal  detto  San  Romoaldo  nel 
luogo  detto  Camaldolo . Vi  è fiatione  in  quefia  Chiefa  il  dì  che 
c à Santi  Giouanni , & Paolo,  cioè  il  primo  Venerdì  di  Qnare- 
fima . Dapoi  fi  vede  vna  bella  Cappella  dedicata  à S.  Gregorio, 
fatta  dal  Cardinale  Saluiati  di  buona  memoria , ilquale  fimil- 
mente  racommodò  la  fcalinata  innanzi  la  Chiefa , & fece  fare 
quella  gran  piazza  che  fi  vede  j e priuilegiato  l’Altare  di  quefia 
Cappella  . Quella  Chiefa  era  vna  delie  20.  Abbatie  principali 
di  Rom  a 

La  Chiefa  di  S.  Si/uìa  . 

fy  Vicina  à S.  Gregorio  j è fiata  fondata  dalla  buona  memo- 

j ria  del  Cardinale  Baronio  ad  honore  di  S.  Siluia  madreij 
di  S.  Gregorio  . 


%6é  ' d A Q^nipAvtt% 

J^A  ChìtjA  dì  S • Andy  e A vicino  a S,  Gvc^otìo  • 

E Ancora  queda  Chiefa  attaccata  alla  detta  S.  Silm’a  » era_jì 
quali  dcrtrutta  . ma  .1  detto  Cardinale  l’hà  riftorata , & il 
cardinale  Borghefe  1 ha  foffittata  con  l’altra  orecedente  di  San- 
ta Siluia , ornando  anco  la  piazza  che  ftà  innanzi . Qat  mede- 
Jimamente  e il  Triclinio  di  S.  Gregorio,  cioè  il  luogo  nel  qua- 
le foleua  S.  Gregorio  pafcere  li  poueri , nel  quale  vi  è la  tauo- 
la  propria  di  marmo , fopra  la  quale  li  rifìciaua , & il  detto 
Card  Baronio  l’hà  i accoinmodato,  faccndoui  ancovna  bella», 
ilatua  di  lui . 


La  Cbiefd  di  SS,  Gio,  e PaoIo  • 


ixrncc 


TEMPI*  SS  • lOAN'ET  PAVL l 


lì 


I 

( 

I 


SI  crede,che  qui  prima  fofle  il  Palazzo»©  vogliamo  dir  tem- 
pio detto  Curia, nel  quale  fi  trattauano  le  liti  & negotij  pu- 

blici 
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blici , fondato  da  Tulio  HofHllio  terzo  Rè  de  Romani,  pa- 
lazzo per  lui  fteffo,&  dapoi  per  vecchiezza  manrando  le  rabn- 
che , vi  fecero  le  loro  habitaroni  li  progenitori  di  queiti  duoi 
eloriofi  Santi  Giouanni,  & Paolo,  eflfendo  nobilifs.m; , che  an- 
co furono  delli  primi  accarezzati  dalla  Beata  Coftanza  nglia— » 
di  Coftantino  Imperatore  : è.vicino  à S.  Gregorio  nel  monte-» 
Celio  . Fù  quella  Chiefa  la  prima  volta  fabricata  dal  B.  Pamac- 
chio  difcepolo  di  S. Girolamo . Vi  danno  bora  li  Frati  detti 
fuati,  li  quali  non  foleuano  pigliare  Ordini  facri,ne  dire  1 Om* 
ciò  in  Choro,  mà  viuere  con  altre  forti  de  orationi  vocali  oC 
mentali»  feruendo  à Iddio  con  altre  penitenze  . Hora  la  Santità 
di  N.S.  Papa  Paolo  V.  gli  hà  concellb,  che  pedano  ordinarli  » 
& celebrare  le  MelTe,  fù  da  Nicolò  Pelue,  & Antonio  Caraffa 
Titolati  ridorata  quella  Chiefa,  & Agoftino  Cardinale  Gufa- 
no fece  il  foffitto  molto  bello . Vi  è datione  il  prinio  Venerdì 
di  Quarelìma . Vi  fono  li  corpi  de  detti  Santi , la  pietra  fopra 
la  quale  furono  martirizati  da  Saturnino,  delle  reliquie  di  S. 
Stefano , Siluedro  , Sebadiano,  & de  molti  altri . Creila  ca- 
lata verfo  per  entrare  dalla  parte  di  S.  Gregorio  era  già  detta  » 
Cliuo  diScauro  . 


La  Chiefa  dì  S,  Tomafo  alla  N anice  Ila . 

i 

QVefta  Chiefa  è vicina  à S.  Maria  alIaNaulcelIa,  & è anco 
detta  del  rifeatto  perche  la  tengono  li  Padri  detti  delia_» 
Sanciflima  Trinità  del  Rifeatto , de  quali  fu  fondatore  il  B.  Gio- 
uanni della  Mata  Proucnzale  l’anno  1197.  coli  detti  del  Rilcat- 
to , perche  il  loro  officio  è di  rifeattare  gli  Schiaui  Chriftiani 
dalle  mani  d’In  fedeli  j portano  in  petto  vna  Croce  roda,  & tur,- 
china  su  la  patienza . In  quella  Chiefa  è il  corpo  del  detto 
fondatore,  fù  vna  delle  10.  Abbatie  principalidi  Roma  la  pre- 
fentc  Chiefa,  li  Abbati  de  quali  aflìfteuanoal  Sommo  Politeli- 
ce  quando  eelebraua  Pontificalmente  . 


t* 


/ 
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i6Z  ^al  Campidoglio  da  ogni  parte  • 

La  Chtefa  detta  S.  Maria  in  Domenica  j ^ anco 

detta  la  Nauicella . 


Ì>T,  DIWSMARIfilJM  -mvicmi- 


QVedoIuooo  è detto  la  Nauicella  per  cflcrui  innatirl  la-» 
porta  della  Chiela  vna  Nauicella  ai  marmo , & è pcniìero 
elle  qui  fofTe  pofla  da  qualchVno  che  in  mare  hauefle  hauuro 
qualche  pericolo  grande,  & faceflè  tal  voto  . Perche  poi  detta 
fìa  in  Domenica , iòno  diuerfe  & varie  opinioni mà  pare  che 
babbi  più  del  verihmile,che  coli  venghi  netta  perche  la  fonda- 
trice prima  di  quella  Chiefacofife  chiamaflè.  Fu  poii  ilatta—» 
da  Pafehaie  I,  & Leone  X.  dapoi  è (lata  ornata  da  Ferdinando 
di  felice  memoria  Gran  Duca  di  Tofeana',  eflendo  di  quella  Ti- 
tolare. Vi  è liatione  la  feconda  Domenica  di  Quaidìma,& 
vi  fono  delle  reliquie  de  Santi . 


u 


Finendo  à 5»  Agnefe  di  Porta  Pia  * 169 


La  Cbiefa  di  S.  Stefano  Ritondo . 


TEMPI*  3‘  STEiHANI* ROTONDI* I 


E Nel  monte  Celio  quella  Chiefa  » & qui  era  il  tempio  de- 
dicato al  Dio  delle  felue»  detto  Fauno,  & Simplicio  I. 
la  dedico  à S.  Stefano  Protomartire  ; elTendo  molto  rouinara_j 
fù  riftaurata  da  Nicolò  V.  ' vi  c llatione  il  Venerdì  innanzi  )e_» 


Palme  ,&  il  dì  di  S.  Stefano  . Vi  fono  moke  reliquie  del  li  cor- 
pi de  SS.  Primo,  & Feliciano,  & altre  ; è membro  del  Collegio 
Germanico , & è Titolo  di  Cardinale . 


La  Cbiefa  di  S.  Maria  Imperatrice . 

XN  quella  Chiefa , ò permeglio  dire  Cappella , che  vicino 
all’hofpedale  di  S.  Giouanni  lì  troua  , vi  è vn’imagine  della 
•Madonna  , la  quale  fi  dice  che  parlò  à S.  Gregorio  . Vi  è moka 
Indulgenza,  particolarmente  à chi  dice  tre  volte  il  Patcrnoller, 
& Aue  Maria  ci  fon  16.  anci  d’indaigenza , è nìcn.mo  del  det- 
to Spedale . 
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La  Chiefa  di  SS,  Quattro . 


TTEMP.  SS.  QVATVOB..  COP: 


EDifparere  affai  chi  ^bndaffe  la  prefente  Chiefa,  mà  di  fica- 
ro c’è  che  la  rifece  Leone  IV.  i*:  dapoi  anni  Pafcha- 
le  i L effendo  abbrufciata  la  riftoro . Sono  in  quella  Chiefa  li 
corpi  ddli  Santi  Qtiatrro,  cioè  di  Seuero,  Seueriano,  Carpofo- 
ro>  e Vittorino,  &/?milmente  diClaudiojNicottrato,  Sinforia- 
no,  Caftorio,  & Simplicio,  & altre  reliquie  . Vi  è la  flatione  il 
Lunedì  dopo  la  quarta  Domenica  di  Q^arefima  è Titolo  di  Car- 
dinale : è luogo  delle  Zitelle  Orfane  con  Monache , le  quali  Zi  • 
telle  al  loro  tempo  fe  fi  vog!  o o far  Monache  fi  vertono  , ò fi 
•‘maritano , coli  da  l^io  IV.  di  felice' memoria  ordinato, il  quale 
anco  vi  fece  molta  fabrica , facendo  fimilmente  qui  la  via  per 
andare  al  Laterano,  & innanzi  di  erto  Pontefice  Alfonfo  Carilla 
Spagnuolo  Titolare  la  riftorò  affai . Qui  è la  Compagnia  delli 
Scolcori . ^ 
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La  iahiefa  di  S.  Clemente . 

— ^ 


^TI:MPL>  S.  CLEMEKTiS'^ 


E Opinione  di  molti  antiquari)  » che  qui  folTe  la  cafa  di  San 
Clemente  oue  bora  è quefta  Chiefà , per  eflfere  egli  flato 
natiuo  di  quella  parte  , ò per  dir’ meglio  monte  detto  Celio  . 
Quefla  Chiefa  è pafTato  il  grande  & flupendo  Anfiteatro  di  Ti- 
to & Vefpafìano , incominciato  da  vno  & finito  dall’altro  , nel 
quale  fi  feceuano  giuochi  lì  di  fare  alla  lotta  > come  di  combat- 
tere fiere  con  fiere,  & fiere  con  huomini,  & altri  fpettacoli . Fu 
anco  detto  Arena , perche  vi  era  gran  copia  fparfa  per  imbrat- 
tarli li  lottatori  eflendr»  vnti,ò  inranguinati,&  finalmente  è det- 
to Colifeo»  perche  vi  fii  già  vn  gran  CololTo,  ò ftatua  di  Nero- 
ne .Hor’  diciamo  che  laCappe’lerta  qual’è  nel  Colifeo,  è mem- 
bro della  Compagnia  del  Gonfalone  , & non  lì  nota  cofa  alcuna 
di  lei  perche  non  è propriamente  Chiefa, ne  dedicata  ad  alcuno 
Santo  > ma  vogliono  che  fofTe  per  quelli  che  il  Venerdì  Santo 
rapprefentauano  ogni  anno  la  Pafsione  del  N.  S.  Giesù  C hrd'to. 

Nella 
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ella  pref^ite  Chiefa  ai  S.C!emeti'‘e  vi  fono  li  corpi  di  detto 
« ante,  di  S. Cirillo  , di  S.  Ignatio,  & di  S.  SeruoIo,con  altre  re- 
liquie . Vi  è la  ftarione  il  Lunedì  dopo  la  feconda  Homenica  di 
Quarefima,  ogni  dì  vi  fono  anni  40.  d’indulgenza, & tante  qua- 
rantene, nella  C^are/ìma  fono  duplicate  j è Titolo  di  Cardina- 
le , 5c  vi  ftanno  li  Frati  detti  di  S.  Ambrofìo  ad  Nemus,  deli’ ori- 
gine de  quali  s’e  detto  alla  Chiefa  di  S.  Pancratio  . 


La  Chiefa  di  S.  Andrea  in  Late  vano . 

IA  prefen te  Chiefa  è del  Spedale  del  Saluatore , heggì  det- 
to  di  S.  Gfouanni  in  Lacerano , già  edificato  da  Cala  Co- 
lonna , & poi  ampliato  da  diuerfì  Cardinali , Baroni  Romani  > 
& altri  prillati , nel  quale  con  mof  a carità  s’attende  alla  cura 
deli’infermi . , 


La  Chiefa  de  SS.  "Pietro  i e M trceilino . 

--  I 


Veda  Chida  è per  la  via  tra  S.  Gio.Laierano,  & S.  Mari^' 
Maggiore  j è difpurere  circa  chi  foife  il  fondatore 


Tìnenào  à S.  A^ftefe  ài  Porta  Pia  • lyt 

Qnì  fu  il  Tempio  della  Quiete, fù  rifatta  da  Gregorio  III.  & d.it- 
poi  mede/imamente  da  Altifandro  IV.  rifiorata  & confecp^a 
«Titolo di  Cardinale,  vièiafiatione  il  Sabbato  dopo  la fe* 
conda  Domenica  di  Quarefima,  vi  fono  delle  reliquie  de’ Santi 
Pietro,  & Marcellino , i&  molt’altre , lì  come  è notato  in  vn^ 
pietra  di  marmo . Vi  ftanno  Frati  di  S.  Agoftino.  la  lor’origine 
s’c  detta  alla  Chiefa  di  S.  Agoftino . 


La  Chiefa  di  S,  Matteo  in  Merulana . 

E Detta  quella  Chiefa  coli  in  Merulana,  jwr  efier  corrotto  , 
poiché  prima  fi  dicea  alli  Trofei  di  Mario  Marianajli  Tro- 
fei altro  non  erano  che  qualche  edificio , ò altro  fegno  rizzato 
in  honore  di  qualche  gran  Capitano  per  qualche  fatto  illufircL^» 
fuo  che  haueffe  fatto  . Della  fondanone  di  quella  Chiefa  non-» 
vi  è cofa  di  certo , Pafehaie  II.  la  rifece,  & confecrò,  riponen- 
do molte  & varie  reliquie  nell’Altare  ; è Titolo  di  Carainalc . 
Vie  la  plenaria  rcmtfsione  de  peccati  il  giorno  di  S.  Matteo, 
ogni  dì  vi  fono  mille  anni , Se  tante  quarantene  d’indulgenza  . 
L^anno  1480.  adì  17.  di  Maggio,  fotto  il  Pontificato  d’Alcfian  - 
dro  Vi.  fu  nobilitata  & iilulìrata  quella  Chiefa  d’vna  irr-agine 
della  B Vergine  portata  d’Oriente , che  per  li  miracoli,  &r  gra- 
tie  fatte  c pofta  fra  le  miracolofe  di  Roma  . Vi  Hanno  li  FVati 
di  Sant’ Agofiiuo  . Del  loro  principio  s’è  detto  alla  Chiefa  di  S. 
Agoftino . . 

La  Chiefa  di  Giuliano  alli  Trofei  di  Mario . 


QVeftq  fù  il  primo  luogo  che  hebbero  li  Padri  Carmelita- 
ni in  Roma  . Del  principio  loro  s’c  detto  à Santa  Maria 
Trafpontina, 


La  Chiefa  di  S.  Bihiana  « 

FV  già  qui  il  palazzo  Liciniano,  & qui  è detto  all’Orfo  Pi- 
leato,  per  vna  ftatua  d’vn  Orfo  qu.al’era  qui  con  vn  cap- 
pello 4.  capo  . Qui  è il  Cimiterio  di  Anaftafio  Papa,  nel  quale 
Furono  'epolti  5 166.  Martiri . Fù  edificata  da  Simplicio  Papa»,, 
& Honorio  III.  la  rifece,  Se  confecrò,  è membro  di  S.  Maria^ 

Maggiore.  Dicoiio  che  vi  è vn’herba  la  qual  piantò  S.Bibiana, 
che  fana  il  mal  caduco . 


La 
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LaChie/a  diS.  Eufebio . 


evsebii  . 


IN  quanto  alla  fondanone  di  queda  Chiefa  non /ì  può  rac- 
cogliere cola  di  lìcuro , ma  li  bene  che  Gregorio  IX.  la  con- 
fecrane , & che  è antica  innanzi  detto  Ponte.hce  > !e  rouine  che 
fono  qui  vicine  , vogliono  che  fìano  delle  Terme  di  GorCi  >no 
Imperatore  . Qui  è il  corpo  de  SS.  Eufebio  & Orolìo  f'reti , & 
altre  reliquie  de  Santi . Vi  è Catione  il  V^enerdì  doyo  la  quar- 
ta Domenica  di  Quarelima  , & vi  fono  molte  indulgnize.  Vi 
Hanno  li  Monaci  Ceìeilini,  li  quali  hanno  riftorata  la  Ch'efa  , & 
fatto vn  belliflìmoChorotuttointagliatodinocedibalTo  rilie- 
uo  , con  il  tabernacolo  lìmilmente  ìfupendo  per  elTere  opera  di 
legno  : è Titolo  di  Cardinale.  Gli  fopradetti  Monaci  hebbe» 
rtTorigine  dal  B.  Piero  di  Morone  , che  fiì  detto  Cdeftino  V, 
l’anno  izpo.  8c  perciò  fi  dimandano  Celdlini . 
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La  Ghìe  fa  di  S.  Antonio  in  S,  Maria  Maggiore . 


QVefla  Chiefa  è vic'na  à S.  Maria  Maggiore  , & quello 
Monte  era , & è detto  Efquilino  : alcuni  vogliono  che_j 
; lia  per  le  fentinelle  che  qui  lì  faceuano , altri  perche  qui  fù  col- 
tiuato  , elTendoui  prima  bofchi . Vi  era  qui  vn  tempio  dedica- 
to à Diana , &’  Simplicio  Papa  lo  confacrò  à S.  Andrea  Apofto- 
lo , & dapoi  Pietro  Capocchi  Romano  Cardinale  Diacono  del 
Titolo  di  S.  Giorgio  da  fondamenti  fabricò  la  Chiefa  & Speda- 
le , mettendoui  li  Frati  di  S- Antonio  da  Vienna  di  Francia  ia_» 
habitoperò  da  Preti  ,oue  è il  corpo  di  quello  Santo  . Mora  è 
detta  folo  S.  Antonio  quella  Chiefa , contro  la  quale  vi  è eretta 
vna  colonna  con  vn  CrocifilTo  > & vna  Madonna  coperta  con  . 

vna  tribunctta  » & intorno  l’infcrirtione  per  memoria  della > 

benedirtione  fatta  da  Clemente  VMI.  del  1595.  a’  18.  d’Ottobre 
al  Re  di  Francia  Henrico  IV.  elTendo  lontanato  dalla  (Jiiefa__» 
Cattolica  t & poi  ritornato  al  grembo  di  detta  fanta  & vniuer- 

fale 


La  Chkfa  de  SS»  Vito , e Moiejio . 

QVìè  l’Arco  di  Galieno  Ttnperatore  rizzato  da  Marco  Au- 
relio , hora  detto  di  S.  Vito . Qui  fù  la  cafa  d’vn  folennif- 
fimo  ladrone  detto  Macello , che  de  qui  nacque  il  nome  di  Ma- 
cello Liuiano , fu  |,oi  detto  Macello  de  Martiri , perche  in  que- 
llo luogo  furono  maftirizati  infiniti  , & al  prelente  fi  conferua 
vna  pietra  con  yna. ferrata  in  quella  Chiefà  , fopra  della  quale 
furono  martirizzati  •.  effendo  condotti  à quello  della  quale  furo- 
no martirizzati , dfendo  condotti  à quello  macello  come  man- 
fueti  agnelli . Per  la  dinotjone  di  tal  memoria  quelli  che  Cono 
morficati  da  cani  vengono  qui , & fanno  benedire  del  pane , & 
xnangiaro  che  l’hanno  paflano  (orto  queAa  pietra  tre  volte  , fo- 
pra la  quale  quelli  cani  arrabbiati  contro  la  Fede  di  Chriftq 
/ sbranare  io  quelli  gloriofi  Santi  , come  s’è  detto . E Titolo  di 
Cardinale, & fu  rifatta  da  Siilo  IV.  di  felice  memoria.  In  quan- 
to della  fondanone  non  c’è  cofa  di  certo,  il  giorno  di  S.  Vito  vi 
fono  anni  fei  mila  d’indulgenza.  Vi  fono  delle  reliquie  di  det» 
to  Santo  « & altre . 
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La  Qhiefa  di  S.  PraJ^ede . 


r 


SI  tiene  perfetto,  che  qui  foflè  la  cafa  di  detta  S.  Praffede,  S 
vicino  a S.  Maria  Maggiore , fù  edificata  & confecrata  da_# 
Pafchale  I.  mà  chi  prima  Tediffcafle  non  c’è  di  certo , benché  li 
può  congietturare  che  foffe  Pio  Papa  I.  effendo  fratello  del  B. 
Pallore  ' il  quale  fcriffe  dellì  atti  di  detta  fanta  Praffede  . Ogni 
dì  vi  fono  anni  ducentomila  , & tante  quarantene  d’rnduJgen- 
aa , & la  remiflione  della  ter2a  parte  de  peccati . Sotto  l’Àltar 
grande  vi  è il  corpo  di  S.  Praffede  . Et  nella  Cappel  letta  nella 
quale  non  entrano  mai  Donne , detta  Horto  del  Paradifo,vi  fo- 
no li  corpi  de  SS.  Valentino,  &:  Zenone,  vi  è vna  gran  parte  del- 
la colonna>  alla  quale  fu  flagellato  il  Signor  NoftVo  Giesù  Chri- 
llo,  portata  davìerufalemme  da  Gióaànni  Cardinale ^li  Cafa_j 
Colonna . Et  in  rae2o  di  quella  Cappelletta  fotte  quella  pietra 
rhonda  vi  fono  fepolti  quaranta  Martiri,  trà  quali  fono  vndici 
Sommi  Pontefici, & chi  celebra  in  elTa,  libera  vn’anima  dal  Pur- 
gatorio, & nel  mezo  della  Chicfaoueè  quella  pietra  ritondi 

- - - - - - M caa* 


^ 7 8 ^ Cii7f7pidoj^lio  dii  A7nt  payte , 

cancellata  di  ferrosa  quale  Fece  cancellare  Leone  X.  dapoi  che 

do  per  Roma  con  vna  Iporgia  portandolo  in  detto  pozzo  vi 
fono  anco  moke  reliquie  (opra  oue  fono  quelli  duoi  palchett 
aiti  di  qua,  e di  là  innanzi  l'Alrar  maggiore  , le  quali /imofira- 
no  il  giorno  di  Pafqua  dopo  il  Vefpro,&  quando'vi  è la  sSrS 
ne , particolarmente  fi  vede  vn  vafo  nelqual’c  del  fanpZ  dl  , 
Martin,  che  raccogheua  la  detta  Santa , & fino  al  di  d’hogrTfi 
vede  eifere  liquido , & quafi  niente  congelato  , come  fe  fofS 
poco  fa  fparlo . Quefia  Chiefa  è Titolo  di  Cardinale , & J ^ 
ta  nftaurata  grandemente  dalla  fama  mem.  dd  k.Garlo  Borr^ 
meo,  & dalla  fel.  mem.  di  Leone  XL  già  Titolari,  è Parochia” 
fi  Vi  {.anno  Monaci  di  Vali  Omhrofa,  Torigìne  de  ouali  fù  il 
B.  Gio.  Gualberto . Vi  è Sratione  il  Lunedi  Santo . ^ ‘ 

(joisjd  de  ss»  SiÌMeJìro , e Martino  ne*  Monti  • 


SE  bene  quella  Chiefa folo  fia detta  S.  Martino  , non  é pefo 
che  000  ^ dedicata  à S.  Silueiiro j & S.  Martino  Vefeouo  t 

& per- 


le  perciò  lì  fà  la  fetta  dell  yno  8t  l altro . a' 

pa  Se  Martireperk^^^^  p/,^  p,efente  Chida  fa^ 

ES  daCottaAtino  Imperatore  > e dorata  . “ "®" 

Santo  fotte  confecrata  da  in  v^podere  d'vn 

nana  fono  il  molo  di  Equino  p«  eff  g-  (°jr  dedicata 

prete  detto  E,uitio.Dapo,  fu  rifatu^^ 

à S.  Martino  % efcouo , & 1 amio  844  . 

dinuouo  fudaSergio  » dz\  Cimicerio  di 

Monafterio  portando  qui  molti  Corpi  santi 

Prifcilla,  dedicandola  à Santi  Silueftro , & ^ P Iti 

pinta  dal  fucceflbre  di  detto 

anni  riftorata  da  VfSì-to  & il  Cardinale  Pa- 

lo  Borromeo  fono  Pio  1 V.  fece  tl  M & ^ Car 

leotro  raccommodo  il  choro  K porca.  p-^riTmale  & vi  è 
melitani , è Titolo  di  Cardinale , Parodila 

la  ftatione  il  Giouedl  dopo  la  quarta  cui 

Vi  fono  molte  reliquie  de  Santi , Particolarmente 

uellro , & Martino  Pootelìci . & altri , ‘^°‘”5,nrMadonna”del 
mo  notate . Et  vi  è la  Compagnia  detta  della  Madonna  del 

Carmine . 

La  Cbìefa  di  S»  Lucia  in  Silice . 

E Quella  Chiefa  dietro  à S.  Martino  ne  i Monti,  & è detta^ 
w Silice , per  vna  feliciata  antica , 
vedono  veftigi j . tt  vi  Hanno  Monache  di  S.  Agoftino . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Purijìcatione  ne'  Monti . 

E Vicino  à S.  Pietro  in  Vincoli ,&  vi  (tanno  monache  di  San- 
ta Chiara , opera  principalmente  di  Mario  Ferro  Orimi,  a 
qual  comperò  quello  lìto  per  fondare  quello  fanto  luogo , già 
anticamente  qui  pur  f?i  vna  Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergin^^i 
detta  (anta  Maria  in  Monallero , & era  vna  delle  20.  Abbatte, 
li  Abbati  delle  quali  afsiftcuano  al  Papa  quando  celebraua  Pon- 
tificalmente . 


L» 


M a 
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La  Chic  fa  di  S.  Pietro  in  P ineoli: 


FV  <]ae{la  Chiefa  edificata  da  Eudoffia  moglie  di  Valetitinia- 
no  imperatore  » figlia  d’Eudocia  moglie  di  Teodofio , pur* 
Imperatore  dell’Oriente  , la  guale  fu  forella  di  Eudoffia  poco 
buona  , che  perfeguitò  tanto  il  gloriofb  S.  Gio,  Chrifoftomo. 
Soprale  rouine  della  Curia  vechia , qui  vicino  c’c  vna  fabrica 
antica  detta  le  Sette  fale,  mà  fi  deue  fapere  che  erano  le  Terme, 
cioè  ftufFe , & bagni  di  Tito,  & quefti  luoghi,  che  anco  fi  vedo- 
no , feruiuano  come  per  cifterne , & conferue  d’arqua , delle 
quali  anco  fi  feruiuano  per  mandare  in  altre  parti.Effendo  mol- 
to rouinata  quella  Chiefa , Siilo  IV.  la  rillorò  » & coli  Giulio 
IL  fuo  nepoce  fece  il  porticale  dinanai , & altri  molti  buonifi- 
camenti, particolarmente  quella  fua  ftupenda  fepoltura  per  ma- 
no del  famofifsimo  Michel’Angelo  Buonaroti,  benché  dapoi 
elfo  Papa  Giulio  folTe  fepelito  à S,  Pietro  in  Vaticano-  Vi  è uà- 
rione  il  primo  Lunedì  di  Quarefima , & il  Lunedì  della  Pen- 
tfcoftc,  Se  il  primo  dì  d’Agwo  vi  è Indulgenza  plenaria,e  tue- 
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ri  rOttaua  $ vi  c il  perdono  > vi  fono  li  corpi  delli  fette  fratelli 
Wachabei  Martiri  con  la  madre , vi  è parte  delle  catene  con  le 
quali  fTi  legato  S.  Pietro  Apoftolo  in  Gerufalemme , &jn  Ro- 
ma,  della  croce  di  S Andrea,  & molte  altre  reliquie  : e Titolo 
di  GaHinale  » & vi  danno  li  Canonici  Regolari  di  S.  Sa*uato- 
re , della  loro  origine  s’è  detto  à S.  Lorenzo  fuori  delle  mura . 
Q.iìnel.io;5.  Gregorio  VII.  fù creato  Papa  fenza afpettare  il 
confcnìb  deiriropcratore  > che  prima  non  u vfàua  • 

La  Cbìefa  di  S.  Saluatorello  alla  Suburra . 

Q Verta  C hiefa  c membro  de’  SS.  Sergio, & Bacco,aItre  vol- 
te era  detta  S.  Saluatore  delle  tre  imagini,  le  quali  erano 
qui  dipinte  tanto  limili,  che  pareuano  vna  ftefla . 

f 

La  Cbìefa  de  SS,  Sergio , Ò"  Bacco  * 

Dietro  alla  Madonna  delli  Monti  è quella  Chiefa  j è paro- 
chia,  & vi  [bno  delle  reliquie  de  detti  Santi,  & altre  ,&  è 
membro  di  S.  Maria  Maggiore . 

( * 

La  Cbìefa  dì  S,  Bernardino  alli  Monti . 

E'  Monallerio  nnouo  de  Monache  di  S.  Francefco  j prima_ji 
llauano  oue  bora  è S.  Eufemia  , luogo  delle  Zitelle  difper- 
fe , mà  perche  iui  non  poteuano  llirgarli  , per  tlTere  vicino  il 
Monalèero  del  Spirito  fanto , luogo  pur  di  Monache  fì  trasfsri- 
ronoquì. 


Za  Cbìefa  di  S.  Agata  in  Suburra  • 

E Vario  il  penfiero  d’aIcuni,checofa  vegli  dire  Subburra, al- 
cuno vuole  che  lignifichi  luogo  baffiafotterraneo;  altri  che 
fia  corrotto, & che  voglia  dire, Succurr^  perche  qui  folTe  gente* 
che  il  loro  officio  era  di  foccorrere  l’Hfquilie,  cioè  le  parti  ouc 
hora  c il  monte  di  S.  Maria  Maggiore , laltri  che  venghi  dal  no- 
me Snburbia,  che  non  lignifica  altro,  che  quelli  luoghi , che  di- 
rnandiamo  borghi , che  fono  quelli  luoghi  fuori  delle  Città  vi- 
cini alle  porte . Llora  fia  come  fi  voglia , è opinione  de  Anti- 
* ~ ' M i quarij  ‘ 
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quar.j  , che  qusfta  Chiefa  fofTe  edificata  da  Coftantino  Impe- 
ratore , & dapoi  cffendo  dalli  heretici  Arriani  occupata  & pro- 
fanata , S.  Gregorio  la  purgò  & riconfecrò . Vi  «anno  hora  li 
Monaci  di  Monte  Vergine,  hebbero  origine  daS.  Gulielroo  Ve- 
fcouo  Vercellefe  l’anno  1 1 zo.  è Titolo  di  Cardinale , & fiì  vna 
delle  zo.  Abbatic  principali  di  Roma, li  Abbati  delle  quali  fta- 
uano  prelenti , quando  U Papa  celebraua  in  Pontificale . 

La  Cbtefa  di  S*  Domenico  • 

EMonaHerio  di  Monache  deU’Ordine  di  S.  Domenico , le_» 
quali  prima  ftauano  in  S.  Sifto,quefto  Monafterio  è fituato 
in  vn  monte  detto  Monte  Bagnanapoli . Qui  ci  è vna  diuota_» 
Madonna  di  quelle  che  dipinle  S.  Luca  > la  quale  quefte  Mona- 
che quando  fi  partirano  di  Sifto  la  portarano  con  loro . Qui 
è vna  mano  di  S.  Caterina  da  Siena  di  quell’ordine,  & altre  re- 
liquie . Si  deue  poi  fapere  che  quella  parola  Bagnanapoli , che 
fignifica  quello  luogo  qui  intorno,  è corrotta , & vuol  direBal- 
■ea  Pauli,  cioè  bagni  di  Paolo , come  vogliono  alcuni,  partico- 
larmente il  diligente  Pancirolo,è  vero  chi  folTe  poi  quello  Pao- 
lo non  fi  sà  facilmente . 

* 

La  Chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena  a Bagnanapoli . 

E Monafterio  di  Monache  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  vici- 
no al  Topi  adetto  Monafterio  di  S.  Domenico,  qui  è vna-* 
fpalla  di  S.  Caterina  da  Siena,  & altre  reliquia  de  Santi . 
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La  ChieOi  di  S.  Stlueftro  à Monte  Cauallo  . 


,TEK.S.SILV£STM*  IN’<iyiWNALl' 


•rro  Quirinale , fecondo  alcuni  > per  ef- 
di  Quirino , cioè  di  Romolo  , aora  è 


QVefto  monte  era  dei 
fere  qui  il  tempio  di 
detto  Monte  Cauallo,  per  li  duoi  tanto  celebri  caualli . vno 
fatto  da  Fidia  , & l’altro  da  Prafsitele  Scoltori  frà  tutti  nobi- 
liOìmi , vno  matlro  , l’altro  fuo  feoiare  » che  però  di  valorc_j 
corrono  a)  paro . Li  vdtigij  di  antichità  quali  vicino  qui  fi  ve- 

ti 


ai  pttl  VJ  • JL-I.  Ui  dllUCUltcl  ^UciU  VlCÌ/lVi  V^Ul  U vv 

dono , vogliono  alcuni  che  follerò  li  alloggiamenti  che  fectL 
fare  Traiano  Imperatore  per  li  foldati.  Qn^ì  Hanno  li  Padri  det 


grcgationc  de  quefii  Padri  haotlTe  origine  j & chifo{fechela__» 
fondò  s’è  detto  trattando  della  Chiefa  diS.  j 


Quando 

r /Y' 

: chi  rene 
Andrea  della  Valle. 


^,^4  . Campidoglio  da  ogniparte  y 

. Xjh  Cbìejd  di  S » JMLavìa  del  RìJ^u^io . 

Qrn!!^f  ^ Silueftro  di  Montiti 

Cauado , del  quale  di  fopra  s e parlato . Fu  principiato 

loiio  ilPonrificato  di  Papa  Clemente  Vili,  nel  qualìuoso  fono 

tre  appartamenti  diftmti  , vno  per honefte,  &Vuere Zitelle, 

1 altro  per  veuoue  di  buon  nome , & il  terzo  per  donne  cadu- 
te in  peccato , per  poterli  emendare , la  qual  buon’opera  fu  eia 
principiata  da  yn  Padre  della  Compagnia  dell’Oratorio  aiuta- 
to da  perfone  pie,  & dal  detto  Pontefice . Qiiefto  luogo  è detto 
anco  l Aflontione , perche  qui  li  fà  tal  fella  della  Madonna  con 
Indulgenza  plenaria,  & vi  fono  monache . 

La  Chieja  di  S»  Girolamo  à Monte  Cauallo  . 


QVl  Hanno  Frati  detti  di  S.GirolamOjIi  quali  fono  coli  chia- 
mati, perche  il  primo  lor  luogo  fi  dimandò  S.  Girolamo, 
mà  hanno  hauuto  origine  da  vn  fanc’hticmo  detto  Cario  Conte 
di  Granello  Fiorentino,  il  quale  lì  ritirò  ne  i Monti  di  Fieioli  à 
fare  vita  Romitica,  che  per  ciò  anco  fono  detti  Frati  Fiefolani  j 
con  quello  B.  Carlo  lì  ritirarono  altri  duci  compagni , vno  det- 
to Redone  pur’  di  Granello,  & vn'altro  chiamato  Gualtiero  de 
Martij  Fiorentino,  & quello  fù  l’anno  ijyj.  dapoi  nel  moj. 
fu  confermata  quella  Congregatione  lotto  innocentio  Settimo, 
Quella  Chiefa  è Parochia. 

* 4 

» 

La  Chiefa  dì  S,  Maria  Maddalena . 

QVeffa  Chiefa  è contro  il  Palazzo  Papale  di  Monte  Caual- 
lo principiato  da  Gregorio  XIII,  & da  Sifto  V.  ridotto  af- 
fai 111  buon  termine , & hora  dalla  Santità  di  Noflro  Signore_, 
papa  Paolo  V.  molto  generofo  d’imprefe  magnanime,  fi  finifce» 
corregendo  rarchiretrura  oue  peccàua  , fi  che  in  breue  fi  ve- 
drà quello  bello  edificio  finito.  In  quello  Monallerio  Hanno 
Monache  di  S.  Domenico , il  quale  con  la  Cl'ùefa  fu  fondato  da 
Maddalena  Oxiìni . 

Lm 
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A 

La  Cbìefa  del  fantifsimo  Sacramento  à Monte  Cauallo, 

La  Compagnia  del  Santifsiaio  Crocififlbdi  S.  Marcello  à 
fiata  quella  che  fondò  la  prcfente  Chiefa  con  il  Monafte» 
no  per  le  madri  Cappuccineiaiucata  dal  Popolo  Romano,  &^al- 
tre  perfone  caritatiue , il  fìto  fu  donato  da  Giouanna  Aragona 
Colonna . La  detta  Compagnia  hà  cura  di  fouuenirle , benché 
non  mancano  altre  perfone  pie . 

La  Cbìefa  di  S.  Andrea  à Monte  Cauallo  . 

QVì  vi  danno  Padri  Gefuiti  alleuandoui  li  giouani  fuoi,  fi  che 
li  ferue  per  Nouitiato  . 

— 'F'  ■n.i,— .!■  ■■■„  ■■■  I,  I »|,|  .min— I— *mmé 

La  Cbìefa  di  S,  diS.  Vitale  » 


Vogliono  che  già  folle  qui  yn  Tempio  dedicato  à Quirino, 
cioè  Romolo  j il  quale  hebbe  anco  quello  cognome  di 

Qil 


^ da  ogni  parte , 

Qjtrmo  , & vn’aitro  Tempio  dedicato  alla  Fortuna  puWica_* , 
tfu^ndo  poi  confecraco  al  I SS.Geruafio,&  Prorafio Martirij  con 
il  sa  comefia  detto  di  S V.tale  lor  padre,  bafta  che  Innocentio 
Primo  I aiTicchi  di  molte  rendite , & era  Titolo  di  Cardinale  . 
Hor  efiendo  quali  abbandonata  , Sifto  IV.  la  riftorò  8r  dii-oi 
Clemente  Vili  la  liberò  del  Titolo  Cardinalicio , & la  diedLj 
alli  Padri  Gefuiri,  vnendolaallafopradetraChiefadiS  Andrra 

acciò  la  nftoralfero  , iì  come  hora  iì  vede  che  rifplende  d’ocni 
intorno  di  fanntà  , & politia.  Vi  èia  Statione  il  W»erdi  dopo 
Ja  feconda  Domenica  di  Quarefima , Vifono  diuerfe  reliqui 
de  Santi.  ^ 


i 

La  Ghie  fa  di  S.  Lorenzo  in  Panifperna , 


.TEM  . S.LAVREN  TU  IH  PALISPERNA 


VAnr.o  febei  rando  alcuni  per  fapere  onde  deriua  citello 
tognome  di  Panifperna,  dicendo  che  venga  dsl  pome  ra- 
ne & profciutto  , il  quale  auanzato  dalli  facrmei)  qi.ì  man- 

gialié , 
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giaffe  y ma  fi  perche  pare  che  non  troppo  conuenga,  anzi  fia  fii- 
racchiato,&  dall’altra  parte  fi  vedono  delli  Tefti  antichi, li  qua- 
li in  luogo  di  annotare  fecondo  li  moderni  In  pane  perna,  dico- 
no Palifpernaci  & communemente  da  rutti  è cefi  detto . Si  po- 
trebbe affermare  , che  vi  foffe  fiata  qualche  famiglia  detta  Pa- 
lifperna,  attefo  che  fi  sà,  che  ben  fpeflb  pigliauano  li  luoghi  il 
nome  dalle  cafate  che  li  fondauano  > ò da  gli  luoghi  fopra  li 
^uali  erano  fondati  . Perciò  lafciara  quefta  difficoltà  > la  quale 
non  aggraua  molto, diciamo  che  qui  vi  fianno  Monache  dell’Or- 
dine di  S Francefeo,  & ch’è  Titolo  di  Cardinale,  & che  vi  è la 
Statione  il  Giouedì  dopo  la  prima  Domenica  di  Quarefima_«  . 
Quefte  rouine  antiche , che  qui  fi  vedono,  fono  refidui  del  pa- 
lazzo di  Decio  : qui  fu  arroftito  il  gloriofifsimo  Arch'diacono 
& Martire  S.  Lorenzo,  che  anco  al  prefente  vi  fi  confcrua  me- 
moria fotto  l’altar  maggiore  . Fù  quefta  vna  delle  ao,  Abbaric, 
li  Abbati  delle  quali  foleuano  afsiftere  al  Sommo  Pontefice.., 
quando  in  Pontificale  celebraua  . Bonifacio  VIO.  la  confettò 
del  ijoo.  che  fu  il  primo  anno  Santo  . Gregorio  poi  V I'  Ja__* 
rinouò  affai  ,&  Guglielmo  Duca  di  Bmiera  diede  alcune  Itmo- 
fine , delle  quale  fi  rapprefenta  il  Martirio  in  pittura  del  detto 
Santo  . Qui  è la  fepoltura  di  S.  Brigida  Vergine  di  Scoria,  vi  è 
vn  fuo  braccio , il  corpo  fù  portato  alla  detta  fua  patria , vri_» 
braccio  di  S.  Lorenzo  i vi  è anco  della  graticola  & ddli  car- 
boni con  quali  fu  arroftito , li  corpi  de’ Santi  Crifpiiio , & Cri- 
i^iniano,  & altre  reliquie. 

La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  • 


OVefta  Chiefa  e fotto  S.  Lorenzo  ;n  Pane  perna , qui  fu  pri* 
gione  S. Lorenzo , & non  vi  efiendo  acqua,  reffituito  che 
hebbe  il  lume  delli  occhi  à Lucilio,  fece  miracob  famente  fea- 
turire  vn  fonte,  il  quale  fin’ al  prefente  fi  cr*nferua , & fe  ne  be- 
ne con  gran  diuotione , battezzò  con  quell’;  equa  il  benedetto 
Lucilio,  & Hippohto  con  tutta  la  fua  famiglia . Quefta  Lhicfa 
c membro  di  S.  Pietro  in  Vincoli . 


iv:,» 
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La  ChiefadiS»  Pudentiana  • 


OVì  erano  le  terme  dette  Nonatiane  » co/ì  chiamata  da  No- 
uato  fratello  di  quella fanta  Pudentiana,  le  quali  erano 
fatte  per  fefuitio  della  loro  famiglia , eflendo  nobilifsimi . Oue 
bora  è la  prefenre  Chiefa  era  la  cafa  di  S.  Pudentiana  ; 8c:  non  è 
da  maraiiigliarlì , perche  fé  bene  fa  detto  che  oue  adeflTo  è la_» 
Chiefa  di  S.  PralTedc  iui  folle  la  fua  cafa  , & quelle  due  fant«_» 
Vergini  furono  forelle  , elfendo  come  s’è  detto  molto  nobili  & 
facci  o fé  , il  loro  palazzo  occupaua  gran  luogo  . Furono  qui 
.fèpeliti  fino  à 3000.  Martiri  per  opera  di  detta  S.  Pudentiana;  & 
nei  pozzo  che  fi  vede  in  quella  Chiefa  fù  ripollo  gran  copia  di 
fangue  de  Martiri  raccolto  dalla  detta  Santa.  Citila  Chiefa^ 
fu  confecrata  da  Pio  II.  ad  honore  d’iddio, & di  S.Pudentiana, 
&S.  Pallore  del  quale  li  fà  memoria  in  quella  Chida  , era  fra- 
tello del  predetto  Pontefice.  Qui  fù  S.Pietro  Apofiolo  per  fette 
anni  alloggiato  quando  venne  à Roma . ^efta  Chiefa  llando 

' " ' ^ per 
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‘ per  rottinare  fù  riftorata  da  Simplicio  > & gl’anni  palTati  eflen» 
do  molto  mal  ridotte , Henrico  Cardinal  Gaetano  Titolare  di 
1 quella  la  rinouò  del  tutto,  non  fparagnando  à fpefa  alcuna , fa- 
I cendoui  vna  Cappella  tanto  nobile , & magnifica  , tenuta  delle 
; più  belle  di  Poma,  la  quale  hàpiù  deirimperiale, che  del  Car- 
■ dinalicio , & eklfe  quella  per  le,  & fuo  fratello  Patriarcha  per 
, fepoltura  , la  tauola  dell’  Altare  è di  marmo  di  baffo  rilieuo  di 
i mano  deiroiiuieri , la  quale  rapprefenta  l’adoratione  delli  tre 
i Magi)  opera  molto  bella,  vicino  alla  pradella  di  queft’AltarC--» 
vi  e vna  graticola  d’ottone  > fotro  la  quale  vi  è la  forma  d'vn 
( Hoftia  con  fegno  di  langue,  per  rifpetto  d’vn  Prete»  il  quale  ce- 
lebrando dubitò  fe  in  queU’Hollia  vi  foffe  il  vero  corpo  di 
Chrifto , & mentre  ftaua  in  tal  dubbio,  l’Hofiia  gli  fuggì  di  ma- 
no » & cadde  in  terra , lafciandoui  quel  fegno . Vi  è vn’ Altare 
priuilegiato  per  li  Morti  : in  quefla  Chiefa  c’è  la  Statione  il 
Martedì  dopo  la  terza.  Domenica  di  Quaréfima , & ceni  dì  vi 
fono  anni  jcoo.  & tante  quarantene  d’indulgenza»  & laremif- 
lìone  della  terza  parte  de’  peccati . Oltre  li  predetti  Corpi  de 
Santi,  che  fono  notati  effere  in  quefta  Chiefa  , vi  è anco  il  cor- 
po di  K rudente , & di  S.  Pudentiana  fua  figlia , trafportati  dal 
Cimiterio  di  Prifcilla . Vi  Hanno  li  Padri  di  S.  Bernardo  Rifor- 
mati da  vn  buon  feruo  d’iddio  chiamato  Ioan  della  Barriera—» 
Tanno  ij77*  & tal  riforma  viene  d’vn  luogo  detto  la  Madonna 
di  Fuliens  » &il  predetto  riformatore  èfepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  alle  Terme  Diocletiane  . Et  gl’anni  paffati  l’Abba- 
te di  S.Leone  di  Lorena  gli  lafciò  gran  fomma  di  denari  per  fà- 
bricareil  loro  Monaftero»  fi  come  hanno  fin’hora  ridotto  in_jj 
buon  termine  all’alto  per  efièrui  miglior’aria  » 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  Sanità . 

w 

E Quefta  Chiefetta  nella  ftrada  Felice, coli  detta  da  F.Felice 
che  poi  Sifto  V.  fu  chiamato,  il  quale  la  fece  fare,&  è quel- 
la che  trauerfa  alle  quattro  Fontane  andando  à S.  Maria  Mag- 

giore  . Qjefto  luogo  è della  Compagnia  delli  Fate  ben  fratelli 
di  o*  Gio,  Collauita  neli’Ifola  . 


ì$0 


Dal  Catftpìdoglìo  da  ogni  parte  • 
La  Cbieja  di  Maria  degP  Angioli  • 


‘TEM*  S ‘M  ARIè-E-  ANGEX  0K7M 


QVeftaChfera  c nelle  T‘*rme  di  Diocletiano  (mperatore,  ic- 
quefta  voce  Terme  è Greca , la  quale  in  lingua  Italiana-^ 
nò;)  lignifica  altro  che  cala  calda  » & perciò  non  feruiuano  ad 
altro  fé  non  per  lauariì , ò per  fùdare , ò per  ripagar/?  dal  fred- 
do > fi  com?  fiora  in  molti  luoghi  feruono  le  ftuffe  & bagni , & 
perciò  fé  fi  ofierua  bene  queft’edificio , & altri  fim:li , fi  ve- 
dono molti  condutti  & canali  rpefsi  nelle  mura  , per  li  quali 
paflauà  il  fuoco  fenza  che  fi  vedefie , & fcaldaua  la  ftanza  > & 
certo  che  era  vfanza  molto  commoda  & fana,  il  detto  Impera- 
tore operò  che  per  mano  di  40.  mila  Chriftiani  foflt  ro  fatte  in 
7 anni , Tempre  trattandoli  male  con  oltraggi,  percofle,  & pef- 
fimo  viuere  . finite  che  furono  » ne  reftarono  dieci  mila  & du- 
gento  tre  vini  delli  detti  lauoratori  con  Zenone  j & Tribuno, 
che  fra  quelli  erano  principali,  alli  quali  tutti  fu  troncato  il  ca- 
po per  premio  del  ben  feruire  . Si  dcue  dunque  fapere , come 
V.30  detto  Antonio  Duca  Prete  Siciliano  da  Cefalù  , huomo  di 

buona 
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buona  vita  & nome  infieme,  vide  in  vifione  come  s’haueui_< 
quefto  luogo  à dedicare  à S.  Maria  degli  Angiolj,  & perciò  ot- 
tenne da  Giulio  Terzo  il  Breue,  che  fi  oenedicefre,  fi  dedical- 
fe  alla  Madonna  de  gli  Angioli , & fi  diede  principio  , mà  rini- 
mico  vniaerfale  ftrauersò  l’imprefa,  fiche  eli  nuouo  fu  profana- 
to il  luogo  . Mi  dopo  dieci  anni  Pio  IV<  di  fcl.  mem.  informato 
de!  fucctlTo  il  di  5.  d’Agolio  confacrò  quefto  luogo  alla 

Madonna  degli  Angioli  congrandiffima  folennirà  » & Tornò  di 
Titolo  di  Cardinale,  & fu  data  alli  Padri  Certofini , quali  habi- 
tauano  à S.  Croce  in  Gerufalemme , concedendoli  tutte  Tlndul- 
genze  & Stationi , che  fono  in  detta  Chiefa,  eleggendo  tal  luo- 
go per  fua  fcpoltura,  anzi  concedendo  chenclli  giorni  della_, 
Natiuirà  &r  Refurretione  di  N'oftro Signore , il  ei  della  Pente- 
cofte  , della  Natiuità , Purificatione , & AfTontione  della  Ma- 
donna > & nel  dì  della  Dedicatione  d’eifa  Chiefa , à chi  la  vifi- 
tarà  habbia  Indulgenza  plenaria  ;&  il  Sabbato  dopo  la  terza__. 
Domenica  di  Quarefima  vi  è la  Statione , nel  qual  dì  è fimilmen- 
te  à S.  Suianna . Li  detti  Padri  Cerrofini  hanno  fabricato  vn_j 
( hioftro  tanto  nobile  quanto  dir  fi  pofta . Alla  Camera  Apo- 
fteliea  tocca  finire  la  Chiela , fi  come  al  tempo  di  detto  Pontefi- 
ce Pio  aV.  fu  conclufo  di  determinato . 


I ? s t Dal  CdtTjpìdo^Uo  da  o^ni  patte  • 

La  Chiefa  di  S . Bernardo  alle  Terme  Diocletiane 


Q Verta  Chiefa  era  vno  delli  quattro  torrioni  delli  cantoni^ 
erteriori  delle  Terme  Diocletiane  qui  vicine , Caterina-» 
Jifor/a  Contefladi  S.  Fiore  l’hà  ridotta  nel  termine  che  fi  vede, 
opera  certamente  molto  degna  , & hà  medertmamente  aiutato 
la  fabtica  del  Monartero.  Vi  ftanno  delli  Padri  Riformati  di 
S.  Bernardo , quando  foffero  Riformati  s’è  detto  alla  Chiefa  di 
S.  Pudentiana . Qui  è fepolto  il  fuo  Riformatore  » cioè  Ioaa__» 
Barriera  : fono  quelli  Padri  in  grande  conlideratione  di  bontà 
di  vita_j . 


iS'*  BERNARD 


T l 


La  Chiefa  di  S.  Nicolo  da  Tolentino . 

Q Verta  Chiefa  è in  capo  lecafe  dietro  alla  Chiefa  , & luogo 
di  S.Sufanna  . Sono  pochi  anni  che  qui  fono  vccuti  delli 

Piaci  5.  Agoftino , è poi  cort  detto  quello  Santo  non  perche 
forte 
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foflè  da  Tolentino , cffendo  da  Caftello  S. Angelo , ma  per  eflet 
ini  molto  tempo  viflìito  &fepolto>  viene  così  chiamato  . Que- 
lli fono  Frati  di  S.  Agoftino  Riformati , li  quali  fono  delli  ftefsi 
di  quelli  che  Hanno  à S.  Paolo  alla  Regola , furono  riformati 
ranno  i J94.  da  vn  Padre  Spagnuolo  gran  jferuo  d’iddio  detto' 
Andrea  Diez  . Sono  quelli  Padri  di  buon’elTempio  injquefta-* 
Città . 


La  Cbìefa  di  S.  Sufanna  • 


ITA 


FV  in  quefto  luogo  la  cafa  di  S.  Sufanna»  figlia  di  S.  Gabino, 
& nepqte  di  Gaio  Papa,  fù  qui  martirizata  per  non  hauere» 
voluto  pigliare  per  fuo  fpofo  il  figlio  di  Diocletiano,  è però  an- 
I tichifsima  quella  Chiefa,  & fi  crede  che  folTe  vna  di  quelle  che 
; furono  edificate  dopo  le  perfecutioni .al  tempo  di  Collantino  • 

1^  rifece,  & trafportò  qui  il  corpo  di  S.  Felicita  » 
bora  parte  n’è  in  S.  Marcello , parte  qui  j vi  è anco  il  corpo  di 

N S.Su- 


^ • 4 ’ Tì4ì  Q^mpido^Ho  da  ogni  parte  » 

S.  Safanna  > & vi  è la  ftatioDs  il  Sabbaco  dopo  la  terza  Domé- 
nica di  Quare/ìma , che  in  tai  dì  corre  l’hiftoria  della  caftifsima 
Sufanna  di  Daniele  , la  qual’è  dipinta  iatorno  la  Chiefa  da_» 
Baldeflarro  Croce  da  Bologna  , & medcfimamente  la  parte  del 
Choro  oue  è S.  Gabino  porto  ne  i ceppi . L’altra  parte  ch<»_. 
c la  morte  di  S.  Felicita,  & figliuoli  da  Paris  Bomano  . Et  la  ta- 
uola  à oglio  deir  Aitar  maggiore  da  Tomafo  Lancetti  Sicilia- 
no , quelle  pitture  poi  della  nicchia  da  CefareNebia  Oruieta- 
noj  tutti  huomini  di  valore  in  quefta  profefsione . Vi  fono  mol- 
te reliquie  de  Santi  in  quefta  Chiefa , oltre  à quelle  che  fono 
ftate  notare , è parochia,  & Titolo  di  Cardinale,  vi  ftanno  mo- 
nache fotto  la  Regola  di  S.  Bernardo  introdotte  qui  particolar- 
mente da  Camilla  Peretti  fdrella  di  Sifto  V,  la  quale  vi  fece  fa- 
re quella  bella  Cappella  di  S.  Lorenzo , & vi  furono  trafporta- 
ti  ia  metà  delli  corpi  de  SS.  Genefio  , & Eleuterio  dalla  Chiefa 
di  S.  Gio.  della  Pigna  . Hora  la  prefente  Chiefa  è tutta  con  la_» 
fua  faccsara  rtupendamente  riftaurata  quanto  dir  fi  porta  dalla 
buona  meni,  di  Girolamo  Cardinale  Rufticuccio  Titolare  , fi 
maritano  qui  Zitelle . * 

La  Chiefa  di  S,  Co  fianca . 

Q Verta  Chiefa  è fuori  diporta  Pia  j cofi  detta  perche  Pio 
IV.  riftaurò  la  porta, & via  fterta,già  era  detta  Viminale, 
perche  qui  vicino  erano  molti  Vimini  di  certi  bofehetti . Si 
chiamaua  anco  Numentana  , per,'  e di  qui  fi  vfciua  per  andar’à 
Numcntohora  datta  Lamentana . Sono  alcuni  che  pur  al  pre- 
fente la  dimandanoporta  di  S,  Agnefe,  perche  fù  non  molto  di- 
feorto  di  qui  fepelitala  Sàta,fi  come  fi  anrotarà  dapoi  di  quefta 
Chiefa.Vogliono  che  quefto  Tempietto  di  S.Coftanza  forte  de- 
dicato à Bacco,&  Alertandro  IV.  la  dedicalfe  à S.Coftanza  Ver- 
gine figlia  del  gran  < ollantinoj  la  quale  fù  fepolta  nelftupen- 
difsimo  fepolcro  di  Bacco  fatto  di  porfido,  & dopo  trafportata 
nella  Chiefa  vicina  di  S.  Agnelè,  come  fi  dirà . Di  quelle  due_ji 
Chiefè  ne  hanno  cura  li  Padri  di  S.  Pietro  in  Vincoli,. 


Lé 


Finendo  à S,  Agnefc  di  Porta  Pia  • 19$ 

\ 

La  Chiefa  di  S,  Agnefe , 

.É  , 

QVefta  Chiefa  fu  fabricata  da  Coftanza  figlia  del  gran  Co- 
ftantino  > la  quale  dfendo  anco  pagana , & hauendo  vna 
. piaga  incurabile  > tocca  dallo  Spirito  Santo  andò  al  .fepolcro  di 
quefta  Santa,  & addormentata  che  fu,  li  paruc  di  fentire  la  vo- 
ce di  S.  Agnefe,  che  li  dicefle  : Coftanza  non  ti  dubitare , credi 
in  Giesù  Ghrifto  Figliuol  d’iddio, che  egli  te  rifanarà:  e cofi  da- 
poi  hebbe  la  fanità,  & con  molti  della  famiglia  di  fuo  padre_> 
Coftantino  fi  battezzò,  & fondò  quefla  Chiefa  con  yn  Monafte- 
rio , nel  quale  vifle  con  altre  Vergini  fino  alla  morte  con  molta 
fantità  : è membro  qucfta  Chiefa  delli  Padri  di  San  Pietro  ia_* 
Vincoli , come  s’è  detto- di  fopra . Li  quali  gl’anni  paffati  la_* 
conceflero  con  tutto  il  fito  ai  Cardinale  Aleftandro  de  Medici , 
che  fu  poi  detto  Leone  XL  di  felice  memoria , il  quale  la  rino- 
uò , & ornò  affai . Il  giorno  della  fetta  s’offerifcono  qui  duoi 
bianchifsimi  Agnelli , da  quali  fi  piglia  la  lana  per  fare  li  Palij 
che  porta  il  Papa , e che  fi  danno  à gli  Arciuefcoui , & altri  a’ 
quali  è conceflb  di  vfargli . Qui  è il  corpo  di. Santa  Coftanza , 
di  S.  Agnefe , & di  S.  Emerentiana fua  forella  di  latte , & altre 
reliquie^ . < 

IL  FINE. 
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le  S T J T I 0 ni 

che fino  nelle  Chiejè  dentro,e  fuori 
di  Roma , si  fer  la  ^mrefi- 
mU)  Amento  y come 
ter  tutto  t Anno . 

Le  quali  fi  fanno  per  acquiftarc  l’infinite 
Indulgenze  conceflè  da  molti 

Sommi  Pontefici . 

« _ 

Nel  Mefe  di  GENNA%^0_. 

L primo  dì  dell’anno  > che  è la  Circoncifione  di  No» 
ftro  Signore  > è ftatione  a S.  Maria  in  Trafteuere  ad 
fontem  olei . Quel  medelìmo  giorno  è ftatione  à S. 
Maria  Maggiore , 8c  à /anta  Maria  in  Araceli . Et  è 
• Cappella  Papale . 

6 II  giorno  della  Epifania  del  Signore  è ftatione  a S.  Pietro»  & 

è Cappella  Papale. 

7 S,  Giuliano  nelle  fue  Chiefe. 

1 o Alla  Chiefa  della  Trinitàjper  S.Paolo  primo  Eremita  • 

1 ? L’ottaua  deU’Epifania  à S.  Pietro . 

1 6 S.  Marcello  Papa , nella  fua  Chiefa . 

17  S.  Antonio  Abbate,  nelle  fue  Chiefe. 

1 8 S.  Prifea , nella  fua  Chiefa . 

A S.  Pietro , per  la  celebratione  della  Cathedra  Romana  di  faa 
Pietro , ordinata  del  i j 5 7.  da  Paolo  IV.  & moftrafi  la  dee* 
ta  Cathedra  . Et  è Cappella  Papale  in  S.  Pietro . 
ao  S.  Sebaftiano , nelle  fue  Chiefe . 

il  S.  Agnefe , nelle  fue  Chiefe  . ' 

li  Vincenzo , & Anaftalìo , alle  Tre  fontane,  & altre  fue_j 
Chicle . 


N 5 


la 


_ ^9^^  Le  Stationi, 

1?  La  Conuerfìone  di  S.  Paolo  Apoftolo,  & à S*  Paolo,  & altre 
fiìeChiefe. 

»7  s.  Giouanni  Crifoftomo,  a s.  Pietro . 

} I si  Ciro,  e Giouanni,  a Tanta  Croce . Qui  fi  pone  il  perdono 
delle  Tre  Fontane . • c ■ 

.N el Mefe di  FÈBRARO. 

1 Q Brigitta,  nella  fuaChiefa. 

X Ov  La  fetta  della  Purificatione  della  Vergine  Maria , à s. 

Maria  Maggiore,  & a s.  Maria  de  gli  Angeli , & alla  Ma- 
donna de’  Monti, & a s.Maria  in  Via  lata,  & a s.  Maria  del- 
la Pace,  &s.  Simeone . 

9 s.  Biagio,  nelle  Tue  Chiefe  . 

5 s.  Agata,  nelle  fue  Chiefe . 

6 S.  Dorotea  in  Tratteuere . 

7 S,  Romualdo , a S.  Gregorio , & S.  Antonino  de  Camaldoli, 

& S.  Leonardo  in  Longara. 

9 S.  Apollonia,  in  Tratteuere , & in  S.  Agoftino  fi  maritano  le 
Z relle . 

14  S.  Valentino  de  Mattei ,, 
j f SS.  Faoftino  & louita  . 

ai  La  Cathedra  d’ Antiochia  a S.  Pietro,  fi  moftra  la  Cathedra . 
14  S.  Mattia  Apoftolo  , a S.  Maria  Maggiore  « 

S,  Coftanza , nella  fua  Chiefa  a S.  Agnefe . 

La  Domenica  della  Settuagefiraa , a San  Lorenzo  fuori  dellc^ 
Mura.» . 

La  Domenica  della  Scflagefima , a S.  Paolo . 

|.a  Domenica  della  Qmnquagefima,  a S.  Pietro  l 

ISljl  Mefe  dì  MARZO, 

TVtti  li  Venerdì  di  Marzo , a San  Pietro  : Ss  il  Papa  vi 
viene . “ . . 

7 S.  Tomafo  d’ A quino , in  S.  Barbera  Compagnia  de  Librari , 
& ancora  nella  Minerua,  & lamattina  vi  vanno  molti 
Cardinali  a far  Cappella. 

9 SS.  Quaranta  nelle  fue  Chiefe , cioè  alle  Stimate,  & in.» 
Tratteuere  . 

i t S.  Gregorio  Papa , a S.  Pietro , & chiefe  di  S.  Gregorio  . 

1 9 S.  Gioleppe , nelle  fue  Chiefe . 


LeStatìonì,  t99 

io  Dedicatìone  della  Chiefa  di  S.  Croce  in  €ierulàlemm«^  • 
, • in  quello  dì  èconccflb  alle  Donne  entrar  nella  Cappella  dt 
S.  Helena  , e non  a gFliuomini . 
li  S.  Benedetto  , nelle  fue  Chiefe . 

ij  II  dì  deU’Annonciatione  della  Madonna  fono  indulgenze_j 
in  molti  luoghi  > & in  fpecie  nelle  lue  Chiefe  : & il  Papa 
và  alla  Minerua , & vi  fà  Cappella  Papale  > & fi  maritano 
le  Zitelle . ~ 


Statìonì per  la  §luare^ma . 

I II  primo  dì  di  Quarefima,  a fanta  Sabina  . In  quella  mattina 
lì  recita  vn’oratione  in  detta  Chida.&  il  Papa  dà  le  Cene- 
- ri  benedette  alli  Cardinali,  Scaltri  Prelati,  & Prencipi,  c 
Signori  che  vi  fono  : & e Capella  Papale . 

1 II  Giouedì,  a s.  Gregorio. 

S II  Venerdì,  a ss.  Giouanni,  e Paolo,  & s.  Gregorio . 

4 II  Sabbato,  a s.  Trifone  in  s.  Agollino  peradeÀb . 

5 La  prima  Domenica  di  Qnarelima,a  s . Giouanni  in  Lacera» 

no,  & a s.  Pietro.  & è Cappella  Papale  . 
é 11  lunedi,  a s.  Pietro  in  Vincoli. 

7 11  martedi,  à s.  Ana Italia  . 

8 II  mercordi,  a s.  Maria  Maggiore . 

9 II  giouedi,  a s,  Lorenzo  in  Palifperna . 

10  II  venerdì,  a ss.  Apolloli . 

1 1 II  fabbato,  a s.  Pietro  . 

1 1  La  Domenica  feconda, a s.  Maria  della  Nauicella,8f  a s.Ma- 
ria  maggiore,  & è Cappella  Papale . 

Il  Lunedi,  a s.  Clemente. 

14  II  martedi,  a s.  Balbina . 

1 y II  mercordi,  a s.  Cecilia . 

1 6 II  giouedi,  a s.  N?aria  in  Trallcuere . 

I f II  venerdì,  a s.  Vitale . 

18  11  fabbato,a  ss.  Pietro,  e Marcellino . 

19  LaDomenica  terza,  a s. Lorenzo  fuori  delle  mura.  Se  è 

Cappella  Papale.  , ^ 

IO  II  lunedi,  a s.  Marco.  ' 

ZI  II  martedi,  a s.  Pudentiana . 
ai  II  mercordi,  a s.  Siilo,  & sr.  Nereo,  Se  Achilleo. 
zj  II  giouedi,  a ss.  Cofmo,  e Damiano.  In  quello  giorno  dopò 
V efpro  lì  apre  la  Madonna  del  Popolo,  & della  Pace.  ” 

' N 4 lì 


i®*  LtStationi, 

I4  11  venerdì  ,a  S.  Lorenzo  in  Lucina . 

» jr  li  fabbato , a S.  Sufanna  > & a S.  Maria  de  gli  Angeli  nelle.» 
Terme . 

atf  La  Domenica  quarta, a S.  Croce  in  Gierufalemme  : & fi  apre 
la  Madonna  in  S.  Agoftino  : & è Cappella  Papale  . 
t?  Il  lunedì , a SS.  Quattro  Coronati . 

»8  Tl  martedì , a S.  Lorenzo  in  Damafo . 

«9  II  mercordl , a S.  Paolo . 

30  II  giouedì , a SS.  Silueftro , & Martino  nelli  Monti , & à S. 

Silueftroin  Campo  Marzo, 
j I li  venerdì , a $.  Eufebio . . 

51  II  fabbato , a S.  Nicolò  in  Carcere . 

j}  La  Domenica  quinta  > a S.  Pietro , & è Cappella  Papale . 

34  Illunedì , aS.  Crifogono.  , < 

3 f II  martedì , a S.  Quirico,  & a S.  Maria  in  Via  Lata . 

36  II mercordì, aS.  Marcello. 

37  II  giouedi , a S.  Apollinare,  & alle  Conuertite  . 

38  II  venerdì , a S.  Stefano  in  Celio  monte . 

39  II  fabbato , aS.  Giouanni  ance  portam  Latinam, 

40  La  Domenica deiroiiua,  a S.  Giouanni  Laterano,  & fi  apre 

al  Vefpro  la  Madonna  d’ Araceli , & ftà  aperta  per  tutta_j 
l’ottaua  di  Pafqua , & è Cappella  Papale . 

41  II  lunedì  Santo , a S.  Praflfede . 

42  II  martedì  Santo , a S.  Prifca . 

43  II  Mercordì  Santo  à S.  Maria  Maggiore  , & quella  mattina 

innanzi  la  MelTa  grande  fi  moftra  il  Volto  fanto  in  S.  Pie- 
tro, & è Cappella. Papale  . 

44  II  Giouedi  fanto,  à S.  Giouanni  in  Laterano,  & il  Papa  laua 

li  piedi  à dodici  poueri  ; & fi  .legge  la  Bolla  in  Coena_, 
Domini . 

43  II  Venerdì  fanto , à S.  Croce  in  Gerufalemme,  & à S.  Ma- 
ria de  gli  Angeli  : & è Cappella  Papale . 

46  II  Sabbato  fanto , à S.  Giouanni  in  Laterano  : & è Cappella 

Papale . 

47  La  Domenica  di  Pafqua,  à S.  Maria  Ivlaggiore , & à S.  Maria 

de  gli  Angeli  : è Cappella  Papale , & il  Papa  benedice^  il 
Popolo . 

48  II  Lunedi  à S.  Pietro,  & è Cappella  Papale . 

49  II  Martedì  à S.  Paolo,  & è Cappella  Papale . 
io  II  Mercordì  i $.  Lorenzo  fuori  delle  mura . 

• f * 
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<i  II  gtouedì  j a SS.  Apoftoli . 

II  venerdì , a S.  Maria  Ritonda . 

<ì  II fabbato,  a S.  Giouanni  in  Laterano . 

La  Domenica  dell’Octaua  diPafqua , a S.  Pancratio 


Nei  Meje  di  P LE  * 

a S.  Francefco  da  Paola,  a $. Andrea  alle  Fratte,  & Trinità  de 

a vS  jSarià  Egittiaca,  nella  fuaChiefa  al  Ponte  di  S.  . 
y S.  Vincenzo  dell’Ordine  de  Frati  Predicatori , nelle  Chiefc 

di  detto  Ordine  ; 

1 1 S.  Leone  , a S.  Pietro . ^ • t' 

14  SS.  Tiburtio,  Valeriano,  & Mafsimo,  a S.  Cecilia  in  Tra- 

fteuere . 

ly  $.  G'orgio , nella fua Chiefa . 

ay  S.  Marco  ,&  in  tal  giorno  vanno  in  procefsione  tutti  1 Reli- 
giofi,  tanto  Preti,  quàto  Frati,  partendoli  da  quella  Chiefa. 
2 8 S.  Vitale , nella  fua  Chiefa . 

29  S:  Pietro  Martire  alli  Frati  diS.  Domenico,  &alle  Chiefc 
di  S.  Caterina  da  Siena.» . 


NelMefedi  AGGIO, 

1 SS.  Filippo  e Giacomo , in  SS.  Apoftoii . 

» S.  Atanaiio,  alli  Greci.  . 

3 Inuentione  della  Croce , in  S.  Croce  in  Gierufalemme,  & a 

s. Marcello,  & all’Oratorio  del  fantifsimo  CrocifilTo. 

4 s.  Monaca , nella  Chiefa  di  s.  Agoftino . 

6 s.  Giouanni  ante  portam  Latinam,  alla  fua  Chiefa  , & a fan 

Giouanni  in  Laterano . 

7 s.  Stanislao  de  Polachi,  à s,  Saluatore,  & s. Stanislao . 

8 Apparinone  di  s.  Michele , nelle  fue  Chiefe . 

9 11  di  della  trallatione  di  s.  Girolamo , a s.  Maria  maggiore  , 

& nella  Gregoriana  perii  corpo  di  s, Gregorio  Nazianz. 
12  ss.  Nereo  , & Archileo,  nella  fuaChiefa . 

19  s.  Pudentiana  , nella  fua  Chiefa . 

20  In  s. Bernardino dcU’Ordine  di  s.  Francefco,  a s.  Maria__» 
d’ Araceli , & altre  Chiefe  di  detto  Ordine  . 

A s. 


^ ® * Le  Stationi . ’ 

\ ^ c Cappella  di  S.  Helena . 

*f  S.  Vrbano  , nella  fua  Chiefa . 

i t S.  Petronilla  , a S.  Pietro . 

4 

Stationi  dapoi  l'ottaua  di  Pafqua . 

II  Lunedi  auanti  l’ Afeenzione  vanno  le  Procefsioni  a S.  Maria»* 
Maggiore  , il  Martedì  a S.  Giouanni  in  Laterano  , & il 
Mercordì  a S.  Pietro  » perche  à tali  Ch'efe  vi  è la  ftatinne 
II  di  deir  Afeenzione  a S.  Pietro,  & è Cappella  Papale  . 

La  vigilia  della  Pentecofte  ,a  S.  Giouanni  in  Laterano*. 

11  giorno  della  Penrecofteia  S.  Pietro, & a S. Maria  de  gli  Ange- 
li :&  è Cappella  Papale . ^ ^ 

Il  lunedi , a S.  Pietro  in  Vincoli . 

II  martedì , a S,  Anaftafia  . 

Il  mercordi  Quattro  Tempora  della  Pentecofte  , a S.  Maria». 
Maggiore . 

Il  gioiiedi,  a S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura . 

Il  venerdì,  a SS.  Apodoli . 

Il  làbbato , a S.  Pietro  , 

Il  giorno  della  Trinità  , nelle  fueChiefe . 

Il  giorno  del  Corpo  di  Chrifto,  aS  Pietro  . 

T^e/Mefe  di  G I V G N 0. 

I 

La  feconda  Domenica  di  Giugno , a fanta  Maria  dellla  Confo- 
latione . 

t SS.  Marcellino , e Pietro , nella  fua  Chiefa  . 

I j II  di  di  S.  Antonio  da  Padoa  , a S.  Maria  in  Araceli,  & a S. 
Antonio  de’  Portoghe/i,  e nelle  Chiefe  deH’Ordine  di  San 
Francefeo . c 

t4  S.  Bafilio  , alli  Greci , & aS.  Bafilio  delle  Catecomene  . 

J5  SS’.  Viro,  e Modefto  , & Crefeientio  » a S.  Vho  in  Macello  . 
i6  SS.  Qu^irico , e Gialita  , nella  fua  C'hiefà  à Torre  de  Conti . 
i4  S.  Gio.  Birtifta,  aS.  Giouanni  in  Laterano  : & altre  fue»> 
Chiele;  & è Cappella  Pap.ile  . 

z j A o.  Eligio  delli  Orefici  in  ftrada  Giulia , & S.  Eligio  dt.» 

1 Ferrari , a S.  Gio,  Decollalo  . 
x6  SS.  Giouanni  & Paolo  , nella  fua  Chiefa  . 

*8  La  vigilia  di  SS.Pietro  * e Paolo , S.  Leone  » a S.  Pietro . 

il  di 


LeStationi»  »oj 


II  di  de’  SS.  Pietro,  e Paolo,  a S.  Pietro  : & è Cappe  Ila  Pa- 

^1,  Y 

Nella  Commcmoratione  di  S.  Paolo, è ftatione  a S.  Paolo, & 
nelle  altre  fue  Chiefe . 


t 

Nel  Mefe  di  L VG  LIO» 

1 Vifìtatione  della  Madonna , à S.  Maria  del  Popolo , e della_# 

Pace,  & alla  Madonna  delli  Monti.  ...  f 

14  S.Buonauentura,alla  Chiefa  de  Cappuccini,  & altre  Cniele 
dell’Ordine  di  S.  Francefeo . 
ìj  S.  Bònofa  in  Trafteiiere . 

17  S.  Alefsio  , nella  fua  Chiefa  nel  monte  Allentino  . 

18  S.  Sinforofa  con  fette  figliuoli , a S.  Angelo  in  Pefeana. 

zo  S.  Margherita , nella  fua  Chiefa  in  Tralteuere . 

ai  S.  Pra&de,  nella  fua  Chiefa  . ^ ,r  • 

aa  S.  Maria  Maddalena , alle  fue  Chiefe,  &inS.  CeLo  in— * 

Banchi  . 

Il  S.  Apollinare,  nella  fua  Chiefa  . 
zf  $.  Giacomo  Apoftolo , alle  lue  Chiefe  • 

%6  S.  Anna , nelle  fue  Chiefe . 

27  S.  Pantaleo,  nella  fua  Chiefa  . 

29  S.  Marta  , all’Arco  di  Camlgliano  , & a S.  Pietro  . ' 

jo  SS.  Abdon , &Sennen , a S.  Marco. 


Nel  Mefe  di  AGOSTO. 

t In  S.  Pietro  in  VincoIi,nel!a  fua  Chiefa,&a  S.Pietro  in  Car- 
cere per  tutta  l’ottaua  vi.  è il  perdono  . 

3 Neirinuentione  di  S.  Stefano  in  S.  Lorenzo  fuori  delle-> 

Mura , doue  giace  i!  Aio  corpo , vi  è la  ftatione  . 

4 S.  Domenico , à S.  Maria  della  Minerua,  ik  nelle  Chiefe  dei 

fuo  Ordine . 

y S.  Maria  della  Neue,  in  S.  Maria  Maggiore,  & in  S.  Maria  de- 
gli Angeli , & alla  Madonna  delli  "Monti . 

6 La  Transfiguratioae  di  GieluChrifto,  a S.  Giouanni  in  la- 
terano . 

8 SS.  Ciriaco  , Largo , 8:  Smaragdo,  aS.  Maria  in  Via  Li*ts . 
lo  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura,  che  è yna  delie  fette  i hit-fe  , 
doue  giace  il  fuo  corpo , 8c  nelle  altre  fue  Chicle  . 

SS.  Ti- 
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il  SS. Tiburtio 8f  $ufanna,aS.  Sufannal 

1 i S.  Chiara  deH’ordine  di  S.  Francefco  à Cafa  Pia  > & nelle^ 

Chiefe  dell’Ordine. 

14  S.  Eufebio  5 nella  fua  Chiefa . 

1$  Il  dì  deU’Affontione  della  Madonna , a S.  Maria  Maggiore» 
in  quel  dì  è ftatione  a S.  Maria  Rotonda,  a S.  Maria  del  Po- 
polo, & a S.Maria  d’ Araceli,  & in  S.  Maria  de  gli  Angeli  » 
& alla  Madonna  di  Monti  : & è Cappella  Papale . 

16  S.  Rocco,aRipetta . 

19  S.  Ludouico  Vefeouo,  che  fii  Frate  di  S.  Francefco,  aS.  Ma- 

ria d’ Araceli  , & nelle  Chiefe  dell’Ordine, 
ao  S.  Bernardo  s alla  Colonna  Traiana,  & contro  S.  Sufanna,  & 
nelle  Chiefe  de  Ciftercienlì . 

2 2 Nell’ottaua  dell’Aflbntione , a S.  Maria  in  Trafteuere . 

ij  S.  Bartolomeo  Apoft.  fi  celebra  à Roma , è ftatione  nellcj! 
fucChiefer,  mà  in  quella  dell’ifola  oue  è ilfuo  corpo  è 
per  tuttal’octaua  il  perdono  . 

15  S.  Luigi  deila  natione  Francefe  , nella  fua  Chiefa . 

28  S.  Agoftino , nella  fua  Chiefa,  &a  S.  Maria  del  Popolo  i 
& nelle  altre  fue  Chiefe  del  fuo  Ordine . 

Decollatione  diS.  GiouanniBattifta.  a S.  Giouanni  in_j 
Laterano,  & alla  Mifericordia,  & a S.  Sabina,  perche  hog- 
gì  è la  fua  fefta . 

NelMefe  di  S E TTEM 

I S.  Egidio  in  capo  a Borgo  Pio , & in  Trafteuere  . 

8 La  Natiuità  della  Madonna,  aS.  Maria  Maggiore,  aS.  Maria 
Ritonda,  a S.Maria  d’Aracacli,&  a S.  Maria  in  Via  Lata, a S. 
Maria  della  Pace , a S.  Maria  del  Popolo,  a S.  Maria  de  gli 
Angeli,  a S,  Maria  in  Via,  & alla  Madonna  delli  Monti  ; 

1»  s.  Nicola  de  Tolentino , à fanta  Maria  del  Popolo  , & à s. 
Agoftino. 

14  Nel  di  deirElTaltatione  di  s.  Croce,  à s.  Croce  in  Gerufa- 
lemme . - 

16  s.  Eufemia,  alle  Zitelle  Difperfe . 

17  Stimmate  di  s.  Francefco,  a ss.  Quaranta  de  Cefarini . 

20  s.  Euftachio,  nelle  fua  Chiefa  . 

21  mercordì  dopò  s.  Croce  di  Settembre , che  fono  le  Quattro 

Tempora , à s.  Maria  Maggiore . 

II  venerdì , à ss.  Apoftoli . 


I! 
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Il  fabbato,  a S.  Pietro . 

z I S.  Matteo  Apoft.  & Euang.  alla  fua  Chiefa . 

aj  S.  Tecla , nella  fua  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Spirito  ; 

SS.  Cofmo,  e Damiano , nelle  fue  Chiefe . 

ip  S.  Michele , nelle  fue  Chiefe  > & per  tutta  l’ottaua  è il  per- 
dono à quella  che  è in  Borgo  S.  Spirito  > facendo/!  le  /cale 
in  ginocchioni . . . 

30  S.  Girolamo  > a fanta  Maria  Maggiore , doue  giace  il  fuo 
corpo . 

• Nel  Mefedi  OTTOB%^E. 

4 S.  Francefco,  aS.Francefcoin  Trafleuere,  & altre  Chiefe_j 
del  fuo  Ordine . 

7 S.  Marco,  & a fanti  Sergio  & Bacco . 

9 A S.  Paolo  fuori  delle  mura , & a fan  Luigi  de  Francc/ì , per 
S.Dioni/io . 

14  S.Califto  in  Trafleuere . 

18  S.  Luca  de  Pittori,  in  S.  Martina. 

1 1 S.  Orfola  fu  la  piazza  del  Popolo,  & in  piazza  Colonna . 

z8  Santi  Simone,  e Giuda , a S.  Pietro. 

Nel  Me] e.  di  N OV  E M B , 

I La  fella  d’ogni  Santi  , nella  Chiefa  di  S.  Maria  Ritonda  per 
tutta  Tottaua , & è Cappella  Papale . 

11  giorno  di  tutti  li  Morti,  a S.Gregorio,e  tutta  l’ottaua  è il  per- 
dono per  li  morti  ,&  è Cappella  Papale  . 

8 SS,  Quattro  Coronati,  alla  fuà  Chiefa . 

9 La  derìicatione  del  Saluatore,  a S.  Gio-uanni  in  Latcrano  . 

10  S.  Trifone,  in  S.  Agoftino . 

1 1 S.  Martino , a S.  Pietro»  & alla  fua  Chiefa  nc’  Monti . 

1 3 S.  Huomobuono  de  Sartori . 

1 5 A S.  Bartolomeo  in  S.  Macuto , perche  è il  giorno  di  detto 

S.Macuto  . 

1 8 La  Dedicatione  delle  Chiefe  de’  SS.  Pietro  Pac*l0xa  quel- 
le due  Chiefe . ' ^ 

1 1 11]  dì  della  Prefentatione  della  gloricfa  Vergine  Maria  , a si 
Maria  Maggiore . b . ’ , 

az  S,  Cecilia , nelle  fue  Chiefe  . . 

AS. 
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i j S.  Clemente  Papa , nella  Aia  ChieAi . 

24  S.  Crifogono , in  Trafìeuere,  nella  Aia  Chida , 

2f  S.  Caterina  Vergine  e Martire,  nelle  Aie  Chiefe  ^ 

^ o S.  Andrea  Apoftolo,  à S.  Pietro,&  nelle  Chiefe  di  S.  Andrea . 


STATIONI  DELL’AVVENTO. 
TtelMefedi  DECEMB%^E. 

La  prima  Domenica  dell’Auuento,  afanta  Maria  Maggiore  j8c 
è Cappella  Papale»  & quel  dì  è anco  a S.  Pietro . 

La  feconda  Domenica , a S,  Croce  in  Gerufalemme,  & a S.  Ma- 
ria de  gli  Angeli  j e A fà  Cappella  Papale . 

La  terza  Domenica,  a S.  Pietro  : & A fi  Cappella  Papale . 

La  quarta  Domenica  > a Santi  ApoAoli  j & A fà  Cappella  Pa- 
pale . 

» S.  Bibiana,  nella  Aia  Chiefa . 

4 S.  Barbara , nella  Aia  Chiefa  . 

5 S.  Saba,  nella  Aia  Chiefa . 

<5  S.  Nicolò  Vefcouo , a S.  Nicolò  in  Carcere , & 'altre  Alt-» 
Chiefe . 

•f  $.  AmbroAo  , nelle  fue  Chiefe . 

8 Concettione  della  Madonna,  a S.  Maria  d’AraceIi,a  S.  Ma- 
ria del  Popolo,  a S.  Maria  della  Pace,  a S. Maria  delli  Mon- 
ti, a SS.  ApcAoli,&  altre Chiefe'di  S.  Francefco,&  à S.Lo- 
renzo  di  Damafo  . 

1 1 S.  Damafo,  in  S.  Lorenzo  in  Damafo . 

I j S.  Lucia  Vergine,  e Martire,  nelle  Aie  Chiefe  . 

II  mercordì  dopo  S.  Lucia , fono  le  Quattro  Tempora  ; & è Aa- 

tione  à S.  Maria  Maggiore . 

Il  venerdì , a Santi  Apofioii . 

Il  gabbato , a S.  Pietro . 

21  S.  Tomafo  ApoAolo,  in  Parione,  & altre  fue  Chiefe . 

24  La  Vigilia  del  la  Natiuità  del  Noftro  Signor  Giesù  ChriAo  , 

a $.  Maria  Maggiore  . 

25  II  di  della  Natiuità  del  N.  S.  GiesàChriAo,  a S.  Maria  Mag- 

giore» alla  prima  MeATa . 
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Quella  medeffma  notte,  a S.  Maria  d’Aracaeli . 

I Alla  Mefla  dell’Aurora  , a S.  Anaflafia . 

! Alla  MelTa  grande , a S.  Maria  Maggiore . 

Et  in  fanta  Maria  d’Aracaeli  » & a lanta  Maria  Maggiore , 
quel  dì  proprio  nella  Cappella  del  Prefèpio  del  Signor 
Giesù  Chrifto . 


té  S.  Stefano  Protomartire , a S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura_j, 
doue  giace  il  fuo  corpo  ; & in  quel  di  medelìmo  è ftatione 
a S,  Stefano  in  Celio  Monte,  & altre  fue  Chiefe,  & è Cap- 
pella Papale . 

17  S.  Giouanni  Euangelifta , a S.  Maria  Maggiore  ; in  quel  dì  è 

ftatione  a S.Giouanni  in  Laterano,  & altre  Chiefe  di  detto 
S.  Gio.  Euangelifta , & Cappella  Papale . 

18  II  dì  de  gl’innocenti,  a S.  Paolo. 

1?  Il  giorno  di  $.  Tomafo  Cantuarienfe,  a gl’Inglefì, 

3 1 S.  Silueftro»  nelle  fue  Chiefe . 


L À G VI  D A 

romana. 

\ 

PER  LI  F O R E s T I E R I,  CHE 

defiderano  vedere  non  folo  le  Antichità,  ma 
le  fabriche  principali  moderne  di  Ro- 
ma, in  bellifsima,  & breue  forma 
bora  ridotta  , corretta , & 
molto  ampliata . 


giornata  P % I M a. 

Del  Rorgo  . 


\ 


Hi  vuol  vedere  le  cofe  antiche,&marauiglio- 
Te  di  Roma,bifogna,  che  cominci  per  buon’or- 
dine,&  atrenderui  bene,  e non  facci  come  mol 
ti,  cioè  guardar  quello,  e quello,  e poi  ali’vlti- 
mo  partirli  fenza  faperne  la  metà  . Però , per 
vedere,  &eflTer  al  tutto  fodisfatti,  voglio,  che 
cominciate  à Ponte  Sant’Angelo,iI  quale  da  gli 
antichi  fù  chiamato  Ponte  Elio , e come  voi  fete  fopra  quello  , 
guardate  in  giùperloTeuerc,  e vedercteneiracqua  vdtigidel 
Ponte  Trionfale, per  lo  quale  paflTauano  anticaméte  tutti  iTrion 
fi  in  Campidoglio  . Et  voltate  poi  per  dritto  à man  delira,  die 
vedrete  il  Caflello,che  era  proprio  la  fepolcura  di  Adriano’Ira- 
peratore, nella  fommità  del  quale  llaua  vna  pigna  di  bronzò  in- 
dorata di  mirabile  grandezza,  taqualchoggidifi  vede  nel  por- 
tico di  S.  Pietro, & ini  vedrete  Tincóparabil  fabrica  della  Chie- 
fa  di  S, Pietro . Ma  prima  che  vi  partiate  di  S.Pietro,andarete  ia 
Bcluedere,  doue  fono  moke  bellifsime  ftatuc  del  Giardino  già 

fecreco , 


Giornata  Trìma  • 20^ 

fccrctOj  & rpecìalmente  quel  tanto  nominato  Laocoonte , & 
Cleopatra  . Et  hora  iuì  vedrete  luoghi  amenifsimi  d'acque  » & 
fonti , quali  N.  Sig.  Papa  Paolo  V.  con  indicibile  fpefa  , rmno- 
uando  acquedotti  antichi,  & facendo  nuoui  lontano  piu  di  30* 
mila  di  Roma,fa,  & molto  più  per  l’auuenirc  farà  qual  n voglia? 
alto  & baffo  luogo  di  comodità  d’acque  falubri , tanto  defide  « 
rate  gioire.  Et doppo vedrete  la  Libraria  Vaticana^ dalla  felice 
mem.  di  Sifto  V.  accrefciuta  > la  quale  fi  può  dire  effere  al  mon» 
do  fingolare,per  le  molte  Opere  tanto  fegnalate  fcritte  a mano, 
che  in  effa  fono . E nella  piazza  vederete  quella  Guglia,  che__» 
già  era  dietro  la  Chiefa,iui  condotta  da  Sifto  V.  cofa  veramen- 
te di  gran  marauiglia, per  effere  ridotta  hora  con  quella  bella—» 

; architettura , come  fi  vede . 

■ DelPala^o  Farnejtano  • 

NElla  piazza  che  fi  chiam.a  del  Duca  vedrete  duoi  yafi  di  fmi 
furata  grandezza,  di  pietra  chiamata  granito  orientale, & 
i iui  è vn  palazzo  fondato  dalla  fel.  mem.  di  Paolo  Terzo , finito' 

1 con  vna  ftupenda  architettura,  ^ dentro  vi  fono  bellifsime  fta- 
! tue,  & anticaglie  , ma  particolarmente  fateui  moftrare  il  Toro» 

■ vna  Agrippina , & la  ftatua  di  Marc’ Aurelio , che  certamente-» 

; fono  ftatue  degne  d’effer  confiderace , oltre  à molte  altre  . 

^ » 

I ^ De/ palazzo  della  Vicecancellaria  . 

! 

AS.  LorenzoinDamafo  èil  palazzo  della  Vicecancellaria, 
fatto  de  Rafaele  Cardinale  Riario , il  quale infieme  rifece 
la  Chiefa,  fpefa  certamétc di  molta  portara,poicheèdeiIi  gran- 
di , & belli  palazzi  di  Roma . La  Chiefa  fù  riftorata  da  Alef- 
fandro  Cardinale  Farnefe  » & il  palazzo  hora  da  Aleffandr.» 
Cardinale  Mont’Aito  Vicecancellieri  di  Santa  Chiefa  . 

De!  Trafieuere^ . 


VEduto , che  hauerete  qnefto  , fopra  il  monte  di  S,  Spirito 
nel  luogo  del  Cardinale  Sanefio  vedrete  di  belle  ftatue  . 
doppo  vfcirete  dalla  porta  , guardarere  in  sii  à man  deftra , & 
y?  Chiefctra  chiamata  S.  Onofrio  j è cominciando 

uMa  ano  a 5.  Pietro  Montorio , tutto  quel  colle  gli  Amichi 

O càia- 
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chiamaoano  Gianicolo,  vnodelli  fette  monti  di  Romaj  & quel- 
lo, doue  forte  poco  innanzi , a S.  Pietro  detto  Vaticano , è pur 
vno  delli  fette  Monti . 

Hor,  come  vi  dico,  guardando  da  S.Onofrio,  fino  a S.  Pietro 
Montorio  per  baffo,  era  il  cerchio  di  Giulio  Cefare  , di  moIta_j* 
larghezza, & lunghezza>  come  potrete  vedere , fe  voi  andarete 
fu’l  monte  dinanzi  alla  porta  di  S.  Pietro  Montorio . 

Così  andando  dritto  per  lartrada,  che  và  verfoRipa,  arriuà- 
retc  fino  a S. Maria  in  Trafteuere,  doue  vederete  bora  la  detta  . 
Chiefa,  che  prima  fi  chiamaua  la  Taberna  meritoria  de’  pietofi 
Romani  antichi  : perche  quando  veniuano  li  poueri  Soldati  di- 
fgratiati , fmembrati , e ftroppiati  dalla  guerra,  haueuano  qui 
il  lor  gouerno,  & ripofo , finche  viueuano . Et  innanzi  all’Alta- 
re maggiore  è il  luogo>  doue  quando  nacque  Cheifto  noftro  Si- 
gnore > forfè  vn  fonte  d’oglio  per  tot',  n giorno  in  grandifsi- 
ma  quantità . Qu,erta  Chiefa  è rtatrt"'A'iftrata  dal  Cardinale 
Altemps , & S.  Seuerina  particolarmente..» . 

Caminatepoi  fempre  verfo  Ripa,  doue  fi  vende  il  vino,  & 
mirate  per  tutti  quelli  horti , Chiefc , & cafe , che  bora  fi  veg- 
gono, che  iui  era  l’Arfenale  de*  Romani , il  quale  in  sù  la  riua_, 
di  Ripa  potrete  giudicare  di  che  grandezza  fu,  perche  vi  fi  veg- 
gono ancora  li  veftigi  di  elfo . 

Dein  fola  Tiberina^, 

Poi  andando  così  verfo  Ripa  > trouerete  a man  mancavo—» 
Ifola , quale  gli  Antichi  chiamauano  Tiberina , doue  bora— » 
è la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo,  & di  S.  GiouanniColauita , doue 
ftanno  li  Fate  ben  i-ratelli . In  quert’Ifola  furono  due  Tempi;  , 
l’vno  di  Gioue  Licaonio,  l’altro  di  Efculapio:  & fe  noterete—, 
bene,  queft’ifola  è fatta  come  vna  nane.  Vogliono,  che  il  prin- 
cipio di  queft’ifola  forte  il  grano , che  gettò  nel  fiume  il  Popo- 
lo Romano  fcacciato  che  hebbe  Tarquinio  Superbo  j di  ciò  s’è 
detto  quando  fi  e trattato  della  Chiefa  di  S.  Bai  tolomeo . Anco- 
ra in  quell’ ifola  ci  fono  due  Ponti  per  cntrarui , chiamati  da_, 
gli  Antichi  vno  Fabricio , & l’altro  Cellio,  i quali  hoggidt  non 
Hanno  altro  nome  , che  di  Ponte  quattro  Capi , & perche  cosi 
Ha  chiamato  , fi  è detto  trattando  della  Chiefa  di  S.  Gregorio 

qui  vicina*,  - 

J»#/ 
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Del  Fonte  Santa  Maria , del  Palazzo  di  Filato  , 

^ d’altre  cofe, 

Eduto  che  hauerete  Cjuefto , paffare  ^ 

Y detta  Ifola , & andate  fempre  verfo  i per 

«rada , la  quale  voi  trquarete  al  piede  del  l onte  ’ 

& caminate  fempre  dritto  lino  che  venite  ad  vn  P 
il  quale  hoggidìh  chiama  Ponte  S.  Maria , da  gli  antichi  detto 
Ponte  Senatorio  . Mà  è vero,  che  bora  il  detto  Ponte  e 
metà  rotto , fiche  adeflb  non  fi  ferue  di  quello  , percioche  1 an- 
no 1598.  adì  j4- di  Decembre,  fù tanta  1 inondanone,  ^alla- 
gamento del  Tenere  > che  mai  per  l’adietro  fi  troua  effer  ltata_j 
limile . A pie  di  quello  ponte  così  rotto , trouerete  vn  paIa2zo 
tutto  disfattOjil  quale  fecondo  fi  dice,  era  il  palazzo  di  Pilato  . 
Dirimpetto  a quello  vederete  vn  certo  Tempio  an  tico , che  era 
della  Luna,  & dall’altra  banda  quel  del  Sole  antichiflimo . Pai- 
fati  quelli,  all’incontro  vederete  vn  marmo  bianco  grande>ton- 
do,  & dentro  fatto  limile  ad  vn  vifo,  il  quale  volgarmente  fi  di- 
ce Bocca  della  Verità  > appoggiata  alla  Chiela  di  S.  Mai  ia  chia- 
mata la  Scola  Greca , che  è quella  doue  S.  Agollino  le^geua-.. 
Perche  quello  luogo  venghi  detto  la  Bocca  della  Verità»  vedali 
ouefi  tratta  di  quella  Chiefa  detta  S.  Matia  in  Cofmedin . Do- 
pò quello  giungerete  a piè  del  Monte  Auentino , vno  delli  fette 
Monti  di  Roma,  preffo  al  quale  vederete  alcune  rouine  nel  fiu- 
me, doue  anticamente  era  il  Ponte  Sublicio , oue  Horatio  Co- 
elite combattè  contro  tutta  Tofeana-j . 

Et  andando  fotto  il  detto  Monte,  prelfo  al  Teucre,  verfo  San 
Paolo,  trouerete  vigne  a mano  delira,  a canto  il  Teucre, dentro 
le  quali  i Romani  hebbero  140.  granari , quali  furono  molto 
grandi , come  diraollrano  le  rouine  di  quelli . 


Del  Monte  Tejìaccio  , cì?*  di  molte  altre  cofe . 

P Affato  poi  quello , andate  fempre  verfo  San  Paolo , & tro- 
uerete vn  prato  bellifsimo , doue  i Romani  faceuano  i loro 
giuochi  Olimpici . Quiui  vederete  il  Monte  Teftaccio  , fatto 
tutto  di  vali  fpezzati  j perche  dicono»  che  quiui  preffo  llauano 
i Vafellari , & vi  gettauano  U loro  vafi  fpezzati,&  rotth  & non 

O a ima- 
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emarauiglia,  perche  in  quel  tempo  fivfaua  fc  non  quafi va/ì 
al  terra  . ^ . 

Et  guardate  alla  porta  di  S. Paolo, che  vederete  vna  piramide 
antichifsima,  murata  nel  mezó  della  muraglia,  cheelafeool 
turadiCeftio.  ^ 

Pigliate  poi  la  ftrada  à man  manca  della  porta  di  S.  Paolo , 
che  vi  menerà  à S.Gregorio,doue  paflTando  la  fchiena  del  Mon- 
te Allentino , vederete  gran  rouine  di  fabriche  . Quella  (Irada 
vi  mollra  vn  rio  d’acqua, doue  le  donne  Tempre  lauano  di  fotto 
à S.  Giorgio , & guardate  bene  di  là  , perche  voi  fete  nel  Cer- 
chio Mafsimo  » doue  lì  correua  con  li  Cocchi , & lì  faceuano 
giUochi  à piedi  &à  cauallo. 

Et  qui  altre  volte  erano  tre  ordini  di  colonne  alte  vna  fopr» 
l’altra, dette  il  Settizonio  di  Seuero.  Mà  quello  fù  gettato  à ter- 
ra da  Siilo  V.  per  drizzar  la  llrada  . 

De//e  Terme  Antoniane , Giardino  de  Mattei , 

^ altre  cofe . 

VEduto  quello»  poco  più  in  sù  vederete  le  Terme  Antonia- 
ne marauigliole,  & ftupende  da  vedere , & dall’altra  ban- 
da vi  è la  Cbiefa  di  Santa  Balbina , oue  furono  fepeliti  molti 
Martiri . 

Poi  •caminate  fino  alla  Chiefa  di  S.  Siilo  per  la  dritta  llrada, 
che  và  à S.  Seballiano  ; & pigliate  vn  certo  vicolo  à man  man- 
. ca  j che  vi  menerà  à S.  Stefano  Rotondo , il  quale  anticamente 
era  il  Tempio  di  Fauno  : & iui  prelTo  vederete  certe  muraglie 
alte,  che  dicono  che  furono  degl’acquedotti,  che  andauano  in 
Campidoglio  : & in  quello  luogo  è il  Monte  Celio . Et  qui  ve- 
derete la  vigna, & giardino  de  Mattei, luogo  deliciolìfsimo, oue 
fono  bcllifsime  llatue  , & in  particolare  vna  tella  di  M.  Tullio 
Cicerone . fonti  mirabili,  & intrattenimenti  molto  nobili . 

Di  S.  Gio.  in  Laterano  , S.  Croce , ò"  ciltri . 

EPalfarete  poi  fino  à S.  Giouanni  in  Laterano,  doue  vedere- 
te imbellita  la  fabrica  antica,con  vna  fabrica  nuoua,  fatta 
da  Siilo  V.  il  quale  fece  erigere  la  piramide  , ò vogliamo  dire 
Guglia  nella  prefente  piazza . Poi  pigliate  la  via  di  S.Croce  in 
Gerufalemme,  & dinanzi  la  porta  della  Chiefa,  trouarete  vn_» 
luogo,  dou’era  il  Tempio  di  Venere, nel  quale  foleuano  le  Cor- 

- ■ tigia- 
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tìgiane  di  quel  tempo  ogn’anno  alli  10.  d’Agofto  celebrare 
fua  Tefla . Et  dentro  nel  Monafterio  di  Santa  Croce  vogliono , 
che  quel  Theatro>  che  vi  è»  foffe  di  Statilio  Taurojfàtto  di  mat- 
itoni  molto  bello , & grande come  li  può  ben  giudicare^ . ' 

. Veduto  che hauete  quello  » tornate  verfo  Roma  vecchia,  & 
pigliate  laftrada  da  Porta  Maggiore»  la  qualvà  a S.Maria  Mag- 
giore j & caminando Tempre  dritto,  trouarete  i Trofei  di  Ma- 
rio , cofa  molto  bella  . Mà  quelli  ancora  fono  flati  trafportati 
in  Campidoglio , 

Et  venendo  poi  verfo  Roma,  paflarete  l’Arco  di  Galieno , 
bora  chiamato  l’Arco  di  Santo  Vito , ancora  intiero , doue  fta- 
uano  attaccate  le  chiaue  di  Tiuoli , di  fotto  preflb  airiiolleria  : 
altri  dicono , che  folfero  di  Tufcolo  Città  » hora  detto  Frafcati. 
Et  quello  vi  balla  per  la  prima  giornata_j . 


GIORNATA  SECONDA. 

Del  Metufoìeo  à' . 

A mattina  feguente,  cominciarete  da  S, Rocco,  doue 
vederete  dietro  alla  Chiefa  gran  parte  della  fepoltu- 
<1;  d’Auguflo  Imperatore,  che  lì  vede  in  cafa  de’  So- 

derini,  nel  principio  della  llrada  detta  de’ Pontefici; 
la  qual  cofa  co’l  fuo  bofeo  occupaua  inlìno  alla  Chiefa  d;  San- 
ta Maria  del  Popolo  ; & quella  guglia  j che  era  per  terra  in_s 
quella  llrada,  è Hata  drizzata  a Santa  Maria  Maggiore^  . 


Del  Palazzo  de  Ili  Borghejì, 

QVl  vicinoalla  detta  Chiefa  di  San  Rocco>  ritrouarete  » che 
rilponde  a Ricetta , quello  palazzo  è molto  grande»  Se 
commodo  » già  dal  Cardinale  Deza  Spagnuolo  principiato , 8c 
dalla  Santità  di  N,  S.  Papa  Paolo  Quinto , dapoi  per  fua  habi- 
tatione  mentre  era  Cardinale  comperato , il  quale  aflbnto  » che 
tu  al  Pontificato , lo  lafciò  alli  fuoi  Fratelli , li  quali  l’hanno 
molto  ampliato , & ornato , come  fi  vede , benché  non  è anco 

K 11^  * nel  quale  vedrete  fiatile  « 

oeiiimme , & fonti , particolarmente  vn  Centauro  caualcato  da 

vn  Amore,  cofa  molto  raraw. 

I » j ' »»<  * 

i _ • « ^ * 
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Della  Porta  del  Popolo . 

La  porta  poi , che  hora  fi  chiama  del  Popolo,  gU  Antichi  la 
chiamauano  flaminia , oueroFlumentana  , la  quaPè  attac- 
cata alla  Chiefa  del  Popolo  . Quella  a i tempi  noftn  è Hata  am- 
phata^  e bene  adornata  da  Pio  UH.  il  quale  ha  parimente  driz- 
zata, e racconcia  quella  bella  ftrada  detta  Flaminia  : mà  la  po- 
trete meglio  con/ìderare  quando  noi  torneremo  dalla  bella  Vi- 
gna di  Giulio  Terzojla  quale  è degna  dielFer  vedura>e  per  que- 
llo borgo  vedrete  diuerle  altre  belle,  & vaghe  vigne , partico- 
larmente la  Sanelìa . Flora  torniamo  indietro  verfo  la  Trinità , 
fotto  la  quale  hauete  da  fapere , che  è flato  il  Cerchio  grande 
d Augnilo , come  il  Cerchio  Mafsimo , che  vi  dilsi  innanzi . Et 
doue  lì  vede  la  Chiefa  della  Trinità , Icorrendo  fino  a Monte_» 
Cauallo,  dicono  elTer  flati  anticamente  gli  horti  di  Saluflio  mol 
to  diietteuoli . 

Del  Giardino  de  Medici , ^ altri  luoghi  fotto 

Monte  Cauallo . 

Vicino  alla  Trinità  de’  Monti  vedrete  il  giardino  de  Medi- 
ci, cioè  del  Gran  Duca  di  Firenze , luogo  certamente—» 
amenifsimo,  nel  quale  fono  bellifsime  ftatue , & fabriche  molto 
magnifiche.  Andando  poi  verfo  il  Monte  Quirinale, il  qual’hog- 
gidì  fi  chiama  Monte  Cauallo  , di  fotto  il  palazzo  Papale  luogo 
già  del  Cardinale  di  Ferrara,  vedrete  certe  grotte  antiche, doue 
preflb  in  vna  piazza  i Romani  faceuano  i giuochi  chiamati  di 
Flora , con  ogni  dishoneflà,  & in  quelle  grotte  habitauano  tut- 
te le  donne  dishonefle  : & fopra  quello  luogo  ancora  fa  porto 
raltare  d’ Apollo . 

Del  Palazzo  ^giardino  di  Monte  Cauallo  • 

QVefto  palazzo  fu  cominciato  dalla  felice  memoria  di  Gre- 
gorio XIII.  & Siilo  Quinto  alTai  feguitò  la  fabrica.Clemen 
te  Ottano,  ornò  non  poco  il  giardino  j &horaN.  Sig.Papa_» 
Paolo  Quintp  attende  a finire  il  palazzo,  & correggere  l’ar- 
chitettura  oue  peccaua,an2i  il  giardino  fteflb  hà  abbellito  mol- 

CO  *• 
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to . Qui  vicino  il  Patriarca  Biondo  Mafirodi  Caft  di  N.  S.  ha 
fatto  vn  luogo  molto  bello , benché  fia  picciolo  > periua  naoi- 
tationc  , quando  N.  S.  Uà  a Monte  Cauallo . 

De  Caualli  di  marmo , che  fono  à Monte  Cauallo  > ^ 

\ delle  Terme  Dioclettane  i ^ altre  cofe. 

I 

INnanzi  a!  detto  palazzo  vedrete  due  Caualli  di 

ti  da  due  Scoltori  celeberrimi , cioè  di  Fidia , & di  Pralsi- 
telle,  vno  maeftrO)&  l’altro  difcepolo,  mandati  d ^ 

rone  , il  cui  palazzo  vedrete  iui  preflb , mà  meglio  dall  altra^j 
banda,  doue  è la  Chiefa,la  qual  fi  dice  efler  fiato  il  Tempio  del 
Sole,  mà  non  è vero,  perche  fi  vede  hoggi,  che  dal  fuo  palazzo 
veniua  vna  viafecreta  su  bellifsime  colonne, fino  al  luogo  chia- 
mato .•  & fi  vede  ancora  in  piedi  gran  parte, 

della  Chiefai  quelle  cofefono  poco  lontano  dalli  Caualli.  E di- 
poi che  hauerete  veduto  quefto,  pigliare  la  firada  dritta,  che  và 
verfo  le  Terme  di  Diocletiano  » & da  man  manca  proprio  nelle 
vigne  , che  fono  del  palazzo  Pontificio , cominciauano  le  ftufe 
di  Cofiantino  Imperatore , & fi  difiendeuano  fino  a Santa  Su- 
fanna,&  dall’altra  banda  di  quefie  ftufe,  era  il  Senato  delle  Ma- 
trone , & pouere  vedoue  ^ & orfanelle  j e prima  che  li  Romani 
andafiero  dentro , vifitauano l’altare  d’Apolline>il  quale  era_j 
di  rimpetto  a quello  luogo . 

Caminando  poi , come  hò  detto,  giungerete  alle  Terme  Dio- 
cletiane , ma  non  vorrei,  che  vi  partifte  di  là,  finche  non  l’hab- 
biate  guardate  bene  : & poi  direte  > com’è  pofsibile  fare  vn’al- 
tro  fimile  edificio  : & hò  intefo  j che  vi  fono  grotte , & vie  fe- 
crete  di  fotte,  che  vanno  l’vna  in  Campidoglio , & l’altra  a S. 
Sebaftiano  , &la  terza  fotto  il  Teucre  in  Vaticano . Si  veggono 
nella  vigna  certe  grotte  , douevn  giorno  con  altri  io  volfì  en- 
trare , & andammo  circa  mezo  miglio,  mà  non  dritto  j in  fom- 
ma  tutta  quefta  vigna  con  il  luogo  fi  può  dii  e che  fia  fotto  tut- 
ta cauata  di  grotte,  & cauern«L_# . 

Della  Brada  Pia, 

Q Velia  Via,  la  quale  vederete  qui  così  fpatiofa  , e cosi  lua- 
ga , cosi  dritta , è fiata  ridotta  in  così'bella  vifia  da^ 

P 4 Pio 

« 
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Pio^arto,  &:  dal  nome  fuo  meritamente  viene  diman datJL_» 
Itrada  Pia_» . 

Della  V igna  di  Sijìo  plinto , bora  del  Cardinale 

Mont’alto . 

QVini  potrete  contemplare  TamenifEma,  & maraaigliofa_. 

vigna,  & giardino  di  Papa  Sifto  Qu.into,  ornata  di  bclUrsi- 
me  t'abriche , & di  acqua  dal  Pantano  de  Griffi , & dal  Cardi- 
nale Mont’Alto  ornata  di  fonti>ftatue  bellifsime,  & altri  aòbel 
limenti  compitifsimi  . 

' Della  Porta  Pia . 

r 

IN  capo  di  quella  bellifsima  ftrada,è  vna  porta  conuenìente 
ad  effa,  pur  fabricata , c dimandata  Pia  dal  nome  di  Pio  17. 

I 

Di  S,  Agnefej  ^ altre  anticaglie  . 

HOra  potrefte  ancora  trasferirui  fino  a S.  Agnefe  per  la  via 
Nomentana  ,che  pure  dal  medefimo  Pontefice  fù  benifsi- 
mo  racconciata , & per  la  ftrada  trouarefte  diuerfe  vigne  > & 
giardini  bellifsimi,  & ini  vedrefte  vn  Tempietto  antico  bellifsi- 
mo , il  quale  dicono.eflfer  flato  di  Bacco , e parimente  vi  vede- 
refle  vna  fepoltura  di  porfido  ampia , e bella  in  eccellenza.  Ho- 
ra  è dedicato  quello  tempietto  a S.  Conllanza  figlia  di  Conftan 
tino  > quiui  vicino  è la  Chiefa  di  S.  Agnefe  . Ritorniamo  poi  in 
dietro  per  la  medefima  ftrada  alle  llupende  Terme  diDiocIc- 
tiano  j le  quali  fono  fiate  confacrate  dal  medefimo  Pio  Quarto» 
in  honore  della  gloriofa  fempre  Vergine  Maria  de  gli  Angeli . 

Hora  hauendo  veduto  quello  > pigliatela  ftrada , chevà  a S. 
Maria  Maggiore:  & fotto  quella  Chiefa  nella  valle  trouarete 
la  Chiefa  cu  S.  Pudentiana , doue  anticamente  era  la  Stufa  No- 
«atiana_j . ^ . 

Et  di  fopra  fui  monte,  doue  hora  è il  Monaflerio  di  S.  Loren- 
zo in  Palifperna , erano  le  ftufe  Olimpie,  molto  grandi  d’edifi- 
cio s percioche  arriuano  dairvnaaU’altra  banda , come  dalla_» 
parte  di  S.  Maria  Maggiore,  fi  j^uò  meglio  vedere  > Sc  fpelTo  vi 
vanno  a ftare  i poueri  Zingari,  ò altri , ' 

' 'lìti 
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Del  Tempio  dTJtde,  è*  altre  cofe . 

DOue  è la  Chiefa  propria  di  S.  Maria  Maggiore  j era  anti- 
camente il  Tempio  dTfide , tenuto  in  gran  ftima  dai  Ro- 

n^ni  • 

Doueerala  Cappella  di  S.  Luca,  preflb  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ra, fin  giù  à baffo , y’era  il  bofco  facro  di  Giunone , grandifsi- 
na  Dea  de’ Romani . 

Hoggi  è incorporato  con  la  vigna fopradetta  di  Sifto  ».  ^ 

Sopra  quell©,  nella  vigna  di  S.  Antonio,  e (lato  il  ricchifsi- 
mo,  & marauigliofo  Tempio  di  Diana,  doue  i Romani  faceua- 
noi  loro facrificij  con  graodifsime  ricchezze.  Dall’altra  banda 
pei , doue  hora  è la  Chiefa  di  S.  Martino , è (lato  il  Tempio  di 
■Marte , il  quale  tutti  i Capitani , & Soldati  adorauano  . 

Delle  fette  Sale,  del  Colìfeoy  altre  cofe  , 

P Affata  poi  la  detta  Chiefa , trouerete  vna  ftrada,  che  vi  me- 
nerà dritto  a S.  Pietro  in  Vincoli:  mà  lafciate  quella  ftrada» 
& pigliate  il  primo  vicolo , che  trouerete  in  e(fo  vna  cofa  mara 
uigliofa,  che  Tito  Imperatore  fece,  detta  le  fette  Sal<i_> . 

Veduto  quello,  tornate  fuor  di  là,&  pa(fate  giù  per  la  prima 
ftrada  frale  vigne, che  vi  condurrà  aS.Clemente,Conuento  de’ 
?rati } poi  giungendo  al  ftupendo  antico'  Theatro  di  Vefpafia- 
10,  detto  il  Colifco,  vederete  vna  machi’na  fuperbifsima  > nella 
qiale  vi  flauano  8 y . mila  perfone  fedendo , & ogn’vno  vedeua 
b:ne,  quando  gli  antichi  Romani  vi  faceuano  qualche  fpettaco- 
Ic . è detto  Colifeo  per  vn  Cololfo , ò vogliamo  dire  (ìatua— » , 
che  era  in  quello  luogo  di  màrauigliofa  grandezza—» . 

Simile  n’è  vno  a Verona,  & vn’altro  a Fola , Città  d’fftria_» . 
?a(fato  che  hauerete  poi  dall’altra  banda,  vederete  l’Arco  di 
Collantino  , molto  bello . Et  iui  preffo , nell’horto  delli  Frati 
di  i.  Maria  Nuoua, vederete  i veftigi  del  Dio  Serapio. Et  paflan- 
do  |oi  più  oltra,  pa(farete  l’Arco  di  Tito,  & Vefpafiano,  il  qua- 
le fùfatto  quando  tornò,  trionfando , di  Gerufalemme  elfo  Tito 
figli*  di  Vefpafiano . 
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De/  Tempio  della  Pace  ^ & del  Morte  Palatino  , bora 
detto  Palazzo  Maggiore , & altre  cofe , 

P\  lù  auanti  di  quefto , vedcrere  il  Tempio  della  Pace,  qua/ì 
diftrutto»  & dirimpetto  à quello  il  Monte  Palatino,  hota_j 
detto  Palazzo  Maggiore,  doue  bota  è vna  bellifsima  vigna  deili 
Farnefi,  adèflb  detta  botti  Farnefiani . 

Preflb  à quella  era  il  Tempio  di  Romolo , il  quale  bora  è la 
Chiefa  de’  SS.  Cofmo , & Damiano  . Et  ini  prelTo  il  Tempio  di 
Marco  Aurelio, & Facilina  Tua  moglie,  & figliuola  di  Antonino 
Pio  , il  cui  palazzo  è dietro  al  detto  Tempio  . 

Dirimpetto  à quello  era  vn  bellifsimo  Tempio  dedicato  al» 
la  Dea  Venere , bora  li  chiama  S.  Maria  Liberatrice  dalle  pene 
deirinferno  . 

Et  quelle  tre  colonne, che  vederete  Ilare  nel  mezo  della  pitz- 
Jza  di  Campo  Vaccino,  dicono  che  era,vn  ponte  che  paflauadi 
lungo  al  Campidoglio  al  Palazzo  Maggiore.  Quiui  dicono  che 
fofle  il  lago  di  Curdo  . 

Poi  in  quella  Chiefa,  la  quale  vedete  con  la  porta  di  bronzo, 
prelTo  all’Arco  di  Settimio, dicono  elTere  flato  il  Tempio  di  Sa* 
turno , & dapoi  l’Erario  del  Popolo  Romano,  nel  quale  ripone* 
nano  tutti  li  thefori,  bora  lì  chiama  S.  Adriano  . 

L’Arco,  che  ho  detto  dinanzi,  era  di  L.Settimio  Seuero,  &è 
molto  bello.  Dall’altra  banda  dell’ Arco,doue  vedete  dell’alne 
Colonne,  era  il  Tempio  della  Concordia . 

Del  Campidogtio , ò'  altre  cofe . 

HOrafete  venuti  in  Campidoglio,!!  quale  anticamente  àia» 
mauano  monte  Tarpeio  , doue  à piede  era  il  Tempo  di 
Gioue,  il  quale  eflendoabbrufciato  il  Campidoglio  non  fumai 
più  rifatto>ma  folamente  reftò  il  detto  luogo . 

PrelTo  à quello,  era  anco  il  Tempio  di  Cerere , & fopra que- 
llo luoc^o  hoggi  dì  vederete  vn’huomo  à cauallo  di  bronio,  il 
qual’è  Marco  Aurelio  Antonino  Imp.Et  da  quello  luogo  rede* 
rete  quali  la  maggior  parte  di  Roma  in  bellifsima  profpe.tiua, 
& molte  belle  cofe,  che  hauete  vedute  ancora , particolarmen- 
te ilacue  ftupendifsimc  f & altre  antichità  • Qui  è fiata  polla  la 
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Statua  di  Marforio  : & ancor  li  Trofei  di  Mario > a capo  della 
Scala . Non  lì  dice  cofa  particolare  delle  ftat.ue  > t^to  antiche, 
come  moderne,  perche  al  luogo  dell  antichità  lì  tratta.  Di 
qui  bifogna  tornar  in  dietro  vn  poco  di  ftrada  a pie  della  Ichie 
na  di  Campidoglio,  doue  trouerete  certe  cifterne  profonde  rat- 
te dalli  Romani , forfè  per  tener ui  il  fale , ò il  grano , chiamate 

Horrei  anticamente . . „ ^ ri  ■ 

Et  di  qua  palTaretc  prellb  a Santa  Maria  della  ConloIatione> 

poco  lontano  dalla  quale  vederete  l’  Arco  Boario  . Mà  vorrei  > 
che  voi  vedeftc  le  cole  di  maggior  importanza  , come  il  Thea- 
tro  di  Marcello  , doue  bora  habira  la  nobilifsirna  famiglia  de 
Sauelli , dentro  il  quale  era  il  Tempio  della  Pietà , molto  prez- 
zata dalli  Romani . 

De  Porticbi  d'Ottauia  y di  Settimio , e del  Theatro  di 
Ponjpeio , Palazzo  de  Capi  di  Ferro  3 de  Mattel . 


Poco  difcofto  da  quello , per  venire  velrfo  Pefcaria , erano 
li  portichi  d’Ottauia  forella  d’Aogullo  > mà  pochi  veftigi  fe 
ne  veggono  al  prefent^ . 

Più  in  là  poi  nell’entrarei  di  S.  Angelo  di  Pefcaria,  vi  fono  i 
portichi  di  Lucio  Settimio  Seuero . 

Caminando  poi  lino  a Campo  di  Fiore , trouerete  il  palazzo 
degliOrlìni,  che  anticamente  era  il  Theatro  di  Pompeio , Ss 
dietro  era  il  portico  . 

Qui  prehò  vederete  il  vago  palazzo  de’  Capi  di  Ferro, & più 
innanzi  trouerete  quello  delli  Farnelì . Mà  di  quello  fe  n’è  det- 
to a balìanza  nella  prima  giornata„* . 

Però  in  luogo  di  quello  anderete  a vedere  quello  dc’Mattei , 
non  molto  difcollo  dal  Campidoglio,  perche  fe  bene  non  é fini- 
io  , vederete  vn  bell’edificio  . 
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giornata  terza. 

T>eìle  due  Colonne , vnadi  Antonino  Pio,  <b‘ì altra  di 

Traiano , (ly  d'altre  cofe . 

L terzo  dì  cominciarete  da  Campo  Marzo,  ò per  dir 
meglio  da  piazza  Colonna,  douc  vederete  la  Colon- 
na d’Antonino  Pio , riftorata  da  Siilo  V.  la  quale  è i 
lumaca  di  dentro,di  gradi  i9o.&fìne(lre  41.  Veduto 
quello  andate  in  piazza  di  Sciarra,  & voltate  à man  delira,  co- 
me voi  fete  alla  Speciaria , che  và  giù  poco  di  ftrada  inlino  alle 
Vergini  Vellali , Chiefa  molto  llimata  dalli  Romani,  bora la_* 
piazza  che  è qui» è detta  piazza  di  Pietra . Et  veduto  che  ha- 
uerete  quello , tornate  nella  medelìma  Urada , per  la  quale  fece 
• venuto  j & andate  Tempre  dritto  verfo  S.  Marco,  infino  che  fia- 
te giunti  ad  vn  luogo  detto  Macello  de’  Corui , & iui  doman- 
date, doue  è la  Colonna  Traiana,  la  quale  cà  lumaca  di  den- 
tro di  gradi  182.  & le  feneftrelle  fono  numero  44.  mà  nota  che 
ogni  grado  di  quella  l’vn  per  l’altro  è più  baffo  vn’oncia,  fi  che 
■ è più  i)afl'a  affai  quella  Traiana  . 

Hora  poi  voltate  indietro  alla  Chiefa  di  Minerua  Dea , Ia_» 
^ quale  fù  dillrutta  , & poi  rifatta  con  altra  bellifsima  fabrica, 
oue  è hora  il  Conuento  de  Frati  di  S.  Domenico  5 & anco  fi 
vedono  vclligi  della  vecchia . 

Della  Ritonda , onero  Pantheon . 

Poco  difcollo  poi  dall’altra  banda  vederete  il  Pantheon_j , 
hora  chiamata  la  Ritonda  j Chiefa  antichifsima , fatta  da 
Marco  Agrippa,  opera  bellifsima, & molto  bene  intefa,  dedica- 
ta già  da  efib  a tutti  li  Dei,  doppo  Bonifacio  I V.  la  confacrò  al- 
/ la  B.  Vergine , & à tutti  Santi  Martiri  5 & Gregorio  IV.  doppo 
ordinò , che  la  fella  folfe  in  honore  di  detta  B.  Vergine , & di 
tutti  li  Santi  « 
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De//i  Bagni  di  Agrippa  > e di  Nerone  • 


QVì  preffo  dalla  banda  di  dietro , doue  bota  fi  vedono  ma-^ 
gazini  di  tauole  j & altri  legni  j furono  già  le  Stutre  di 

^?t^d^ietro  à S.  Euftachio  furono  le  Stuffe  di  Nerone , le  cjuali 
fono  in  parte  nel  Palazzo  di  Madama  j intorno  ne  vedercte  i v®« 
fligi  amplifsimi . 


T)eUa  Piazza  di  Nauotia , dì  jMaJìro  P àfepuino  > 

S' altre  ftatue  de  particolari . 

» 

f 

P Affata  poi  la  piazza  di  Madama  > entrate  in  Nauona  , doue 
ogni  Mercordì  fi  fi  il  mercato , ma  gli  Romani  la  fecero 
per  moftrare  li  giuochi  > fpettacoli  > & combattimenti}  laonde 
veramente  fi  chiamaua  Piazza  di  Agone . 

A piè  di  quella  piazza  in  Parione  fotte  il  palazzo  grande  de 
gli  Orlìni  trouarete  attaccatala  Statua  di  M.  Pafquino.Che  co- 
la lignifichi  quella  fi  mal  ridotta  llatua  » fi  può  vedere  oue  fi  è 
trattato  dalla  Chiefa  di  S.  Pantaleo  à Pafquino  . • • 

i In  cafa  poi  di  molti  Cardinali, & altri  Signori  Titolati,  e par- 
I ticolari  fono  de  belle  cofe,  come  ftatiie,  Antichità,  & altre  cofe 
degne  d’effere  ville,  come  vn  Cauallo  di  bronzo  rnolto  nobile 
nel  palazzo  de!  Ruccelai  fuT  Corfo,  belle  ftatue,  & altro  nel 
palazzo  del  Duca  Altemps,  in  cafa  del  Caualliere  della  Porta 
pur  nel  Corfo,  in  cala  di  Monfignor  Verofpi,  in  quella  di.MOn-' 
fignor  Strozzi , & d’altri  infiniti,  quali  per  breuità  fi  lafciano  , 
Mà  chi  vedeffe  vn  Scrittorio,  ouero  Studiolo  fatto  l’anno  léop, 
fatto  fare  da  N.  S.  Papa  Paolo  Quinto,tutto  di  pietre  Orientali» 
gioie , argento , oro,  pitture,  & altro  baftarebbe  per  compi- 
mento à fodisfargli  l’animo,  che  fi  feordarebbe  il  tutto  che  ha- 
ueflè  veduto,  & non  defiderarebbe  altro, riputando  niente  ogni 
tofa , tanto  è di  ftupore,  & marauiglia,  & con  quefto  defiderio 
per  fine  vi  lafcio  . , r 
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SCISMA  XX  VI. 

Clemente  V I f.  d»  G-beonà  creato 
nel  firiftna  contro  Vrbano  VI. 

Vacò  la  1 hiefa 

Bonifacio  1 X.  Napolitano . Quello 
Pontefice  incomiociòil  palazzo  Pa- 
pale di  S.  Pietro . 
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Felice  T V.  di  Sauoia  heremita  creato 
nel  fciTma  contro  Eugenio 

Nicola  V.  da  Sarzana 
Vacò  la  Chiefa 

Qaefto  Pontelìce  celebrò  il  quinto 
Giubileo  . 

Califto  IjT.  di  Valentia  in  Spagna 
Vacò  la  Chiefa  ’ 

Pio  II,  Senefe 

Vacò  la  Chiefa 

Paolo  IT.  Venetiano 
Vacò  la  Chiefa 

Siilo  IV.  di  Sauona  nel  Genouefe  del- 
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Vacò  la  Chiefa 
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Leone  X F orentino 
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fi  mutò  il  nome 
Vacò  la  Chieft 
Clemente  VII.  Fiorentino 
Vacò  la  Chiefa 

Quello  Pontefice  celebrò  l’ottaua  \ 
ta  il  Giubileo . 
paolo  III.  Romano 

Quefto  Pontefice  creò  71.  Cardina- 
li , che  tanti  non  fi  legge  hauere  al- 
tro Pontefice  creato , folo  che  Pa- 
fchale  IL  che  ne  creo  9j.  anzi  al- 
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L’anno  lyrt.  à 7.  d’Ottobre  fi  heb- 
be  vna  nobile  miracolofa  vittoria 
contra  il  Turco , 

Vacò  la  Chiefa  » 

Gregorio  XIII.  Eolognefe  n 

Quello  Pontefice  celebrò  il  decimo 
Giubileo.  Riformò  il  corfo  degli 
anni  riducendolo  al  fuo  eflcre  di  pri- 
ma Icuando  dieci  giorni . 
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F 1 G V R A T E 

DELLALMA  CITTÀ 

DI  ROMA. 


Già  da  PrpJ^ero  PariJIo  aumentate y ^ 
bora  con  dilifenzji  da  F.  Pietro 
partire  Felini  da  Cremo-^ 
na  dell  Ordine  de  S erui 

i * 

corrette  molto 
ampliate . 

“4» 


•S  „ -VI, 


f 


» *• 

E L L’  O R I G I M E 

ET  PROGRESSO 

ELL’ALMA  CITTA 
DI  ROMA,  ET  SVE 
antichità. 

* 


CAPITOLO  primo: 


O M A Regina  di  tutte  le  Città , & Anfiteatro 
del  mondo  è pofta  nel  Lucio  sù  la  riua  del  Te- 
ucre» quindici  miglia  difcoda  dal  Mar  Tirre- 
no . della  cui  fondatioue  fono  diuerli  penfierf 
fra  gli  Scrittóri, pur  fi  annotara  fecondo  la  p ù 
vniuerfale  opinione,  la  quale  è,  che  foffe  edifi- 
cata li  anni  ael  mondo  444?.  e dopo  la  diftrut-' 
I tione  di  Troia  40^ . à di  > i . d’Aprile,  da  R.omolo,e  Remo,  nati 
I ò’ilia,  figliuola  di  Numitore  Re  di  Albano,  il  quale  dai  fratello 
! Amulio  Ili  fcacciaro  per  fiicccdere  nei  Regno,  & per  afsicurarfi 
in  turco  de!  fofpetto  della  fuccefsione  di  Numitore  ì fece  Rea—» 
Sìluia , figluola  di  quello , facerdoteffa  del  Tempio  della  Dea__» 
Velia  i mà  fù  vano , che  trouandofì  fra  pochi  dì  Siluia  grauìda  > 
come  dice , da  Marre , ò dal  Genio  del  luogo , ò per  dir  più  il 
vero  da  qualc’Jiuomo , partorì  duoi  figli  à vn  parto , de*  quali 
accortoli  Amulio,  gli  fece  portare,  per  gcrcare  nel  Teucre,  lun- 
gi d’Alba,  e dicono, che  al  pianto  loro  Vi  tiilTe  vna  Lupa,  che  ha-' 

! ueua  prrtoriro  di  frefeo , dandogli  il  latte  come  fe  figlaoli  tati 
le  foffero,  & per  forte,  palftodo  vn  Pallore,  chiamato  Fiuftulo, 
gridò  alla  Lupa,  e toltin  li  fanciulli,  pcrtolli  à cala  lua,  e li  die- 
de à goucrnare  alla  lua  moglie,  chiamata  Acca  Laurentia,  ben- 
ché altri  vogliono  che  queiio  lìa  vna  làuola  , nr.à  perche  la  iet- 
ta Acca  Laurentia  diede  il  latte, e nodiì  li  detti  bambini, 
ellbre  Hata  vna  publica  meretrice  lìa  ella  afibmigliara  à vna  ì«-, 
pa , che  tali  donne  fono  così  dette,  e perciò  gli  ìuoghi  ne’auali 
Iranno  lì  chiamano  Lupanaria  , & che  perciò  iuolh  canto  jo , » 
pittura  come  icoltura  rapprefeutarc  gU  detti  duoi  fanduUini 

0^  5 fotto 
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fotto  à vna  lupa  che  gli  dà  il  latte  , ho/balla  fi  alleaorno  fri 
pallori , & pièni  della  generolìtà  de’  maggiori  loro . E dandoli 
alle  guerre  f;à  pallori,  auenne,  che  Remo  fùlfatto  prigione , & 
menato  ad  Amulio,  & accùfaro  falfamente , ch’egli  r&baua  le 
pecore  à Numitore , il  Re  comandò , che  folle  dato  in  mano  di 
N'imitore  ,che , come  offefo  lo  gafiigaffe . Veduto  Numitore  il 
giouaac.dì  così  nobil  afpetto , lì  venne  à commouere  ,e  penfa- 
re  di  certo  quello  elTer  fao  nepote  » & cHèndo  in  quello  penfa- 
mento,  fopragiunfe  Faullulo  pallore  con  Romolo , dalli  quali 
intefe  rorigine  de’  giouani , e trouando  elTer  fuoi  nepoti,  cauò 
Remo  di  prigione  » & vniti  inlìeme  vcdfero  Amu.’io,  rimetten- 
do ( come  era  il  douere)  nel  regno  Numkorc  lor  auolò . E fot- 
te il  detto  reggimento  elelTero  edificare  vna  nuoua  Città  per 
più  commodq  loro  su  la  riua  del  Teucre,  doue  efsi  erano  flati 
allenati  , in  forma  quadra . E fop^ra  di  quello  vennero  in  con- 
tefa , come  lì  haueua  à nominare , ©aero  à reggere,  per  hauer 
ciafeuno  di  lor  la  gloria  del  nosne , è trafeor lì  dalle  parole  Ro- 
molo ama2zò  Remo  > e voife  che  quella  Città  folle  dal  nome_» 
fuo  chiamata  Roma , elTendo  egli  d’anni  diciotto . Qaefia  è la 
commune  openione»  perche  moIti_  Scrittori  vogliono  che  Roma 
folle  edificata  d’altri , & hauelTe  tal  nome  da  quelli  fondatori , 
come  particolarmente  da  Roma  figlia  d’italo  Atlantej  prima  af- 
fai di  Romolo , ò d’altri , 8c  da  elfo  Romolo  poi  vnifle  inlìeme 
diuerfe  parti  habitate  già  da  altri , lìdie  fofle  fblo  come  rellau- 
ratore , raà  per  breuità  ii  tralafciano  qui  le  opinioni . 

Effendo  paffari  poi  quattro  meli  ch’era  edificata , non  hauen- 
do  donne  , mandò  Romolo  ambafeiatori  alle  Città  vicine , à 
domandarne  in  matrimonio , & ell’endogli  negato , ordinò  alli 
7.  di  Settembre  certe  felle,  dimandate  Confuali,  alle  quali  con- 
corre vna  gran  moltitudine  de’  Sabini,  così  mafehi,  come  femi- 
ne,  & ad  vn  certo  fegno  fece  rapire  tutte  le  vergini,  che  fumo 
feicento  otrantatre,&  fi  diedero  per  mogli  alli  piu  degni . Elef- 
fe  anco  cento  hiiomini  delli  principali  per  fuoi  configlieri  > 
li  quali  dalia  vecchiezza  furono  detti  Senatori,  & dalla  lor  vir- 
tù Padri,  & il  loro  collegio  Senato,  & i fuoi  difeendenti  Patti- 
ti; . Diuife  la  giouentù  in  ordini  militari,  della  quale  ne  cleffe-j 
tre'ccnturie  de  cauallicri  per  fua  guardia, robuftifsimi  giouani, 
e delle  più  generofe  famiglie,  liquali  fumo  detti  Celeri . Die- 
de ancora  fa  moititidine  del  popolo  & li  più  poueri  nella  pro- 

tettione  e ouflodia  de’  potenti,  & quelli  chiamò  clienti  & que- 

fli  pa- 


di  Roma  * 

fti padroni.  Diuìfc  U plebe  in^entacinquecu^^^^^ 
te  leggi,  tra  le  quali  fù  quefta,che 

te  da  federe , mà  che  fi  deffe  alla  militia  > & ^ . ,ii_  nai,,„ 

lamente  . Ritrouandofi  |>oi  in  Campo  ^ ridde  ef- 

de  Caprea  à ralTegnare  reffercito,  fpari,  ne  mai  p-u 
fendo^di  anni  5 ó.^auendone regnato  38.  non  !f di  f^ 

l mille  cauallieri , hauendola  cominciata 
ni  à piedi , & trecento  à cauallo  folanierì^te , liquali  fm  no  d AI 
ba . Romolo  dunque  fu  il  fondatore  della  Cura  > c del  1 P * 
rio  Romano  , & il  primo  Re  di  quella  » ^ 

fei  ,e  l’vltimo  fiiTarquinio  Superbo,  il  ^ 

Roma  > per  le  fue  tirannie  j e perche  Sello  fuo  figliuolo  violo 
di  notte  Lucretia  moglie  di  Collatino.  Et  regnorno  detti 7.  Re 
anni  intorno  d ii4-  L’Imperio  de’  quali  non  fi  ftendeua  le  noa^ 
miglia  if . Cacciati  poi  li  Re,  ordinorno  il  viuere  politico  e ci- 
uile,  la  qual  forma  di  gouerno  durò  anni  493.  nel  qual  tempo 
con  43.  battaglie  acquillorno  quali  il  principato  del  mondo , _e 
vi  furono  887.  Confoli . Duci  anni  gouernorno  li  dieci  huomi- 
ni , & Tribuni  de’  foldati  con  potellà  Cqnfolare,  & nette- 
rò fenza  magillrati  anni  quattro»  oc  dopo  Giulio  Cefare  » lotto 
titolo  di  Dittatore  perpetuo  occupò  l’Imperio  » & la  liberta  4 
vn  tratto . 


Del  Circuito  di ‘Rjìma . Cap.  II» 

Roma  al  tempo  di  Romolo  conteneua  il  Monte  Capitoli- 
no, & il  Palatino  con  le  valli , che  vi  fono  nel  mezo  , & 
haueua  tre  porte  . La  prima  fi  chiamaua  Trigonia  per  il  trian- 
golo che  faceua  preiTo  ia  radice  del  Monte  Palatino  » quella  fù 
anco  detta  Mugonia  dal  eiuggir  de’  buoi,  quali  per  quella  fi  fa- 
ceuano  pafiare  . La  leconda  Pandiana,  perche  di  continuo  fta- 
ua  aperta,  & fu  chiamata  ancora  libera  per  commqdo  dell’en- 
trata . La  terza  Carmentale , da  Cat  menta  madre  di  Euandro, 
che  vi  habitò , Se  fù  chiamata  Scelerata  tal  porta  per  la  morrei 
di  trecento  Fabij , che  vlcirno  di  quella  , li  quali  con  li  Clien- 
tuli , predo  il  fiume  Cremerà  fumo  tagliaci  à pezzi,  mà  per  ro- 
uina  d’Alba , & pace  de’  Sabini  con  Romani,  cominciarono  » 
crefeere  il  circuito , fi  anco  il  numero  de’  Cittadini,  & popoli  à 
che  del  continuo  vi  veniuanp,la  cinfero  di  mura  alla  grofia,  H 

4 lac: 
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Tarquinio  Superbo  fu  il  primo  che  la  principiò  d fàbricarecoa 
inarmi  grofsi  lauorati  magnificamente,&  tanto  Tandarono  cre- 
fcendo , &•  ampliando  , includendo  li  fette  monti,  che  bora  ci 
fono,  che  al  tépo  di  Claudio  Imperatore  lì  trouauano  65  4.  tor- 
rioni , hoggi  fono  166.  & aa.  mila  perticali , & per  la  varietà 
dclli  autori , non  le  ne  vede  certezza  del  circuito  delle  mura  , 
perche  alcuni  dicono,  che  erano  50.  miglia,  altri  31.  & altri  io. 
mà  per  quanto  a’  noftri  tempi  lì  vede  con  Trafteùere,  Se  il  Bor- 
go ai  S.  Pietro  non  fono  altro  che  1 miglia  al  più . 


T>i  tutte  le  Porte  di  P^joma  fecondo  bora  Jì  trouano , 
€on  le  diebiarationi  de  loro  nomi  antichi , 

Cap,  HI, 

PEr  Toccalione  del  rifare  la  Città,  le  mura,&  ancora  le  por- 
te lì  andana  ad  alcuna  cambiando  il  nome,  & altre  confer- 
nandolo.  Et  erano  tutte  fatte  di  fafsi  quadrati  airantica,le  itra- 
de  laftricate , hauendo  il  nome  di  Confolari , Cenforie,  Preto- 
rie , & Ti  ionfali , fecondo  che  erano  dalle  perfone  Confolari , 
Cenforie , ò Pretorie  fatte . 

Le  trionfali  erano  con  grande  magnificenza  più  deiraltre_> 
fatte  , così  le  lirade , non  hauendo  riguardo  à fpefa , che  vi  an- 
dalfe  , come  in  tagliar  monti , abballare  colli , empiendo  valli , 
facendo  ponti , agguagliando  piani , e follati , ritirandole  alla 
vera  drittura  con  bellifsimo  ordine , & commodità  di  fontane, 
& diftanria  de’  luoghi,  con  lallricofortifsimo,  come  hoggidili 
vede  durare.  Trouàlì  per  vari)  autori  differenza  nei  numero,  & 
nomi  delle  porte  : perche  chi  dice  trenta , & chi  vinriqtiattro , 
& hor  più  & hor  manco  fecondo  che  Hate  fono  rimofle  le  mjU- 
ra,  grandendo  > ò riftringendo  la  Citta  j mà  per  quanto  fi  vede, 
al  prefentCjnc  hà  folo  diciotto  aperte,  le  quali  richiudono  fette 
monti  pnncipali,olrre  gli  altri,  & tutta  la  Città  lì  troua  diuila_» 
in  quattordici  Rioni . . ' ^ . 

1 Et  la  principale  è quella  del  Popolo  j detta  anticamente 
Fluraenrana  . & Flaminia , Flumentana  per  elfere  fottopofta  al 
Fiume , Flaminia  da  Flaminio  Coniòle , il  quale  da  quella  porta 
infino  à Rimini  fece  la  via  laftricare , bora  è detta  del  Popolo 
sì  per  la  Chiefaquì  vicina  , la  quale  fù  la  prima  volta  al  tem- 
po di  Pafrhalc  Papa  fafcricata  dal  Popolo  Remano , sì  anco 

pache 
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perche  altre  volte  erano  qui  delli  arbori  détti  pioppi  j che  iu 

fatino  fi  chiamano  populus . . . . , r.-  • 

2 , La  Pinciana  già  detta  Collatina  Pinciana  dal  Pincio  mon- 
te dettajil  quale  nome  hebbe  da  vn  Senatore  cosi  nominato  che 
qui  haueua  il  fuo  palazzo  . Collatina  poi  da  vn  luogo  nomi- 
nato Collatia,  alqual  s’andaua  per  quella  porta  . 

3 La  Salariai  già  detta  CoIlinaiQuirinale,  Agonale,  SfEgo- 
nale , & per  efla  entrarono  li  Galli  Senoni  quan^  lacche ggior- 
no  Roma, fuori  della  quale  Annibale  s’accampò  tre  miglia  lon- 
tano lungo  il  Teuerone,  è detta  Salaria  perche  gli  Sabini  Po- 
poli per  quella  portauano  il  fale,  Collina  dal  colle  <^irinalc_j 
detto  > Quirinale  dal  Tempio  vicino  di  Quirino,  cioè  di  Remo  • 
lo,  così  chiamato  da  vn’hafta,la  quale  quali  fernpre  foleua  por- 
tare . Agonale  per  li  giuochi  che  fi  faceuano  qualche  volta  fuo- 
ri di  tal  porta  » Egonale  dal  colle  Egonio . 

4 Quella  di  S.  Agnefe  già  detta  Numentana»  Figulenfe , & 
Viminale, & Pia,fi  chiama  di  S.  Agnefe  per  rifpecto  della  Chie- 
fa  di  quefta  gloriofa  Vergine  laaual’è  fuori  di  quefla  portauj  t 
Numentana  , da  Numento  caftello  de’  Sabini  al  qual  s^andaua> 
bora  detto  Lamentana . Viminale  da  vn  bofehetto  de’  Vimini , 
ch’era  qui  vicino,  e poi  detta  Pia  da  Pio  IV.  che  la  rifece . 

5 (Quella  di  S.  Lorenzo,  già  detta Tiburtina,  & Taurina,  di 
S.  Lorenzo  adelfo  è nominata  per  la  molto  celebre  & Patriar- 
chale  Chida  del  detto  Santo  fuori  di  tal  porta . Tiburtina  da 
Tiuoli  alqual  fi  vàper  quella  porta, Taurina  poi  perle  telle  de* 
Tori  che  fono  feoipite  d’ogni  parte  dell’arco . Fu  anco  detti-» 
Efquilina  dal  monte  di  S.  Maria  Maggiore  detto  Efcjuilino . 

6 La  Maggiore  già  detta  Labicana,  Preneftina  j Se  Neuia  * 
perche  hora  fia  detta  Maggiore  non  c’è  cefa  di  notato  nè  d’an- 
tiquarij  nè  moderni. Labicana  vien  detta  da  Labico,  al  prefen- 
te  chiamato  Valmontone  , & Preneftina  dalla  città  di  Palefìr;- 
na,alli  quali  luoghi  fi  và  per  tal  porta!  Neuia  poi  da  vn  bofchec- 
toquì  già  vicino . 

7 (%-*l!a  di  S.  Giouanni  già  detta  CcUmontàna , & Afina- 
ria  , di  S.  Giouanni  per  la  Bafilica  qui  vicina  del  detto  Santo  la 
qual  è capo  di  tutte  le  Chiefe  del  mondo . CssIimontana,dal 
monte  fopra  il  qual’è  fituata,  detto  monte  Celio . Afinaria  per- 
che per  tal  porta  particolarmente  fi  và  nel  regno  di  Napoli,  nel 
quale  fono  paefi  douc  fi  là  grande  incetta  de  Somari,  cioè  Afi- 
Ri,  U Muli , onde  quelli  che  vengono  à Roma  c paffano  per  tal 

porta 
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porta  h fiiol  per  burla  dire , che  fono  entrati  per  la  porta  dtJ 
gli  Aiim . ^ 

7 La  Latina , così  nominata  perche  da  quefta  fi  andana  nel 
Latio , bora  detta  Campagna  di  Roma . 

9 Quella  di  S.  Sebaftiàno , già  detta  Appia . Fontinale,  & 
Capena  , dalla  quale  vi  entrò  il  terzo  delli  tre  fratelli  Horatii , 
c adeiimandata  di  S.  Sebafiiano  per  l’antica  & infigne  bafilica-j 
dedicata  a tal  San^  fuori  di  quefta  porta , la  quale  al  prefente 
la  và  illuftrando  il  Cardinale  Borghefe  nipote  di  N.  S.  Papa_» 
Paolo  y.  E nominata  Appfa  con  la  fua  via  fimilmente  da  Appio 
Claudio  Cenfore»  che  la  laftricò  infino  à Capua  > fu  chiamata 
Fontinale  daH’abbondanza  de’Fonti  ch’erano  in  quella  parte: 
Fà  finalmente  detta  Capena  perche  s’andaua  per  quella  porta  ^ 
alli  popoli  Capenati  Latini . 

10  Qjella  di  S.  Paolo  già  detta  Oftienfe,  & Trigemina»  di 
S.  Paolo  Viene  chiamata  per  la  Chiefa  Patriarchale  di  tal  Santo 
alla  qual  fi  và  per  quella  porta . Oftienfe,  perche  fi  và  à Oftia 
per  tal  porta , & così  la  fua  via  è detta  Oftienfe  . Trigemina—» 
poi  fii  nominata  perche  vfeirono  li  tre  fratelli  Horatij  nati  in_> 
vn  parto  à combattere  per  diffefa  della  patria  contro  alli  trc— , 
fratelli  finiili  detti  li  Curiati  j è,vei  ò che  anticamente  non  era 
qui  proprio  tal  porta,  mà  più  frà  il  Tenere  & il  monte  Auéfiti- 
no , & nmilmcnte  le  mura  fono  qui  trafportate,  che  perciò  in 
mezo  è il  feoolcro  di  Gaio  Cefiio,  cioè  quella  Piramide,  t 

1 1 Quella  di  Ripa  grande , già  detta  Portuenfe,  di  Ripa—, 
perche  hà  vicina  ripa  grande , e poi  communemente  detta  Por- 
tefe,  & anco  la  fua  via  è chiamata  con  tal  nome,  dalla  Città  gii 
domandata  Portuenfe  , alla  quale  fi  và  . 

I i Quella  di  S.  Pancratio, già  detta  Aurclia , & Traina—,, 
dalla  Chiefa  antica  di  S.  Pancratio  martire  fuori  di  quella  por- 
ta è così  detta  infieme  con  la  fua  via  , Aurclia  pei  da  Aurelio 
huomo  Confolare , ouero  da  Aurelio  Imperatore,  come  che_» 
vn  di  loro  la  facefie , fu  anco  detta  Traiana  da  Traiano  impera- 
tóre, che  la  riR*ce  . 

1 j La  Settimiana , già  detta  Fontinale  , da  Settimio  Stuero 
Imperatore,  che  la  fondò  è così  chiamata , Si  eflendo  quali  iq- 
uinara,  Aleffandro  Papa  VI.  la  rifece , è corroyamènte  detta  in 
Settigoana  : Alcuno  anco  l’hà  dimandata  Fontinale,  màimpro- 
proimente  , perche  fu  la  porta  di  S»  Sebaltiano  co,i  noniUiuta 

ficome  s’è  detto , 

H ha 


di  RdffÌA  * * 5 * 

.-14'  La  porta  al  Tortone , già  detta 

data  de*  Caualli  leggieri , al  Tortone  per  il  fonone  che  e Uio 
ri  di  tal  porta , PoSrula  da  vn  Pofterulone  di  ^ 

habitò  qui , onero  per  edere  polla  nella  P ^J^rp]sris 

Cittàjèhofa  communementeaddomandatade  Ca  » 

perche  qui  à canto  Hanno  gli  huotnini  che  feiuono  • ^ ^ 

re  per  guardia  de  Caualli  leggieri . i.  r'  • • oirr^nr#» 

- La  porta Fabrica  , così  detta,  perche  fu  pnncij:)  ^ 

fatta  per  feruitio  della  fabrica  di  fan  Pietro  eflendo  qui  con 

Jó"  Laporta  Pertufa,  è da  credere  che  fia  così  detta,  perche 
pertufo  non  voi  dir  altro  che  buco,  & perche  vfcito  di  ta  p > 
ta  refta  quali  di  fubito  vn’altra  porta  maggiore  benché  non  li 
ferra , pePciò  quella  viene  quali  tenuta  come  fi  folle  vna  buc^. 

17  La  porca  S.Piecro  già  così  detta  dalla  vicina  Lamica  Pa- 
triarcale,& bora  fede  del  fommo  Pontefice  Romano,  hora  yien 
chiamata  Angelica  da  poi  che  Pio  IV.  di  fel.  memoria  la  rifece 
& vi  pofe  dalle  parti  duci  Angioli  di  baffo  rilieuo  di  marmo 
fopra  de’  quali  è \Così  intagliato , Angelis  fuis  mandauit  de  te  , 

vt  cuftodianc  te  in  omnibus  vi)  s tuis . , . x 

i 8 La  porta  del  Caftellovcosi  addomandatajperche  e a cair- 
to  al  Caftello , laquale  ferue  per  quella  parte  detto  monte  fec- 
ce , perche  già  erano  monti  fterili , bora  fatti  fruttiferi  per  vi- 
gne & altro . Siche  fono  i s;  ficome  s’è  detto  da  principio  : Re- 
ila  queiia  di  S.  Spirito  della  quale  non  fi  dice  cofa  alcuna  per- 
che propriamente  non  è porta  della  Città,  nè  fi  ferra  mà  è fatta 
per  fortezza  della  parte  di  Borgo , quando  facelfe  di  bifogno 
per  qualche  fofpetto , nè  manco  fi  è detto  di  quella  di  Belue- 
dere , perche  fe  bene  fi  può  vfeire  della  Città  per  tal  porta-, , 
nondimeno  non  è porca  che  ferui  communemente , mà  folo  per 
commodo  del  palazzo  Papale . Anzi  in  vn  certo  modo  non  fi 
haurebbe  à notare  la  Settimiana,  poiché  non  ferue  per  le  mure 
deila  Città,  con  tutto  ciò  perche  fempre  è Hata  figurata  tra  le 
altre  perciò  s’è  annotata , 


Dei/e  Vie,  Cap,  IV, 

VEntinoue  fumo  le  vie  principali  al  tempo  de’  Romani , 
ancor  che  ogni  porta  hauelfe  la  fua  : & C.  Gracco  le  ad- 
drizzò  , & laftricò . Mà  tra  le  più  celebri  fumo  l’ Appia,  & Ap- 
pio 
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pio  Claudio  pJfcndo  Cenfore  la  fece  lattricare  cfaHa  porta  di  U 
Sebalfiano  infino  a Capila,  & eflendo  guafta , Traiauo  la  riftau* 
ro  jnlino  3 Brincijii  ^ fu  ddic  vie  * oerehe 

palTauano  per  quella  qua/i  tutti  li  trionfi . ’ ^ 

Ca  Flatmnta  O*  Flammto  elTendo  C.onlole  la  fece  lafiricareM^ 
dalla  porta  del  Popolo  infino  ad  Arimini , & fi  chiamaua  anco- 
ra la  via  Lata  , perche  fi  ftendeua  infino  in  Campidoglio  . 

L’Fmilia  fìi  laftricata  da  Lepido,&  Caio  Ffaminio  Confoli  in- 
fino à Bologna . L’Alta  Semita  cominciaua  fui  monte  Cauallo. 
& andana  infino  alla  porta  di  S.  Agnefe  . 

La  Suburra  cominciaua  fopra  il  Colifco , & andaua  fino  alla 
Chiefa  di  S.  Lucia  in  Orfeo,  hora  detta  in  Scilice . 

La  Sacra  cominciaua  vicino  all’  Arco  di  Ccftantino , & an- 
dana infiao  all’Arco  di  Tito,  & per  il  Foro  Romano  in  Campi- 
doglio . 

La  Nuoua  pafiaua  per  palarzo  Maggiore,  & al  Settizonio»  & 
andaua  infino  alle  Terme  Antoniane . 

La  Trionfale  andaua  dal  Vaticano  fino  in  Campidoglio . Ve- 
fpafiano,  elTendo  guade  molte  di  quefte  vie, le  riftacrò , come^ 
appare  in  vna  fnlcrittione  di  vn  marmoi,  die  è in  Campidoglio 
dinanzi  al  palazzo  de’  Conferoatori . 

La  via  Vitellia  andaua  dal  monte  laniccio  fino  al  mare. 

La  via  Retta  fu  in  Campo  Martio . 


Del  Teucre,  Cap,  V, 

Sono  diuerfi  li  pareri  onde  fia  così  detto  quello  F/um€_» , 
Teuere,  poiché  alcuni  vogliono  che  prima  fi  chiamaffe  Al* 
buia  dalla  qualità  dell’acqua , cioè  dalla  bianchezza , dapoi 
fofle  detto  Teucre  da  TiburtinoRe  degli  Albani,  che  s’affogò 
dentro, di  tal  narratione  ne  tratta  T.Lin.  Pax  ita  conuenerac,vt 
Hetrufeis , Lacinifq.  F'uuius  Albula , quem  nunc  Tyberim  vo- 
canr,  finis  eflet . con  tutto  ciò  Seruio  dimofìra  che  foffe  più  an- 
tico , & che  così  fofle  nominato  da  Tibri  Re , oueio  Capitano 
de’  Tofcani,ò  per  dir  meglio  ladroncjilquale  intorno  alle  cam- 
pagne di  Roma  faceua  molti  aflaisinamenti , & finalmente  f?i 
occifo  preflo  à quello  Fiume , òdio  così  fi  chiarnalf . dalla  voce 
Tibri  per  laquale  li  Siciliani  intendono  gli  fofsi . Nafcc  più  ad 
aito  dell’Arno  ndl’Appennino , viene  notato  dai  Fuiuio  , che  in 
efìb  vi  mettono  capo  4x.  Fiumi , de’  quali  li  principali  fono 

i Anie* 


di  Roma. 

VAnìcne  detto  il  Tenerone  , & la  Nera  diuidc  le  Tofcana  dal 
Vmbria , corre  intorno  à miglia  i jo  & entra  nel  mar  Tirreno  ^ 
già  caminaua  lungo  le  radici  del  Campidoglio  per  infino  al  pa- 
laz7o  maggiore  verfo  S.  Ana8afia,Tarquinio  Prifeo  fìi  il  primo 
che  lo  rednzzò  nel  fuo  letto  » Ottauiano  Augufìo  lo  fece  netta- 
re & leuare  molti  calcinacci,  & Tallargò  perche  non  ailagafi^_» 
la  t ittà , e prima  Marco  Agrippa  effendo  Edile  gli  murò  il  let- 
to, & allentò  il  corfo,  Aurefìano  lo  raffrenò  con  vn  muro  d’ogni 
parte  fatto  di  mattoni  ch’arriuaua  infino  al  mare , del  quale  an- 
co fe  ne  vedono  veftigij  fopra  quali  ci  fabricano  edifici)  feruen- 
dofi  per  fondamenti  dette  platee , cioè  il  reftante  che  auanza_» 
più  largo  della  fabrica  finito  che  il  fondamento , il  primo  che_> 
ritrouaflfc  il  fitteli  molini  d’acqua,dc’  quali  ne  fono  molti  fopra 
il  Teucre , fù  Belifario , fecondo  che  dice  Procopio  percioche 
prima  erano  li  fchiaui , & animali  che  macinauaiiio  il  grano . 


Inondationi  del  Tenere . Cap.  VI. 

A Tempo  che  furono  buttati  Romolo  > e Remo  nel  Teucre 
già  era  inondato . Et  l’anno  540.  dalla  fondatione  di 
Roma  crebbe  affai,  &del  j9t.  fece  gran  danno,  & 536- peggio. 

5 46.  il  medefimo , & j ^7,  fece  gran  rouina  due  volte , & y 6 1 . 
inondo  II.  volte  & nel  600.  fù  quali  diluuio,& regnando  Augu- 
fto  fùil  limile  due  volte,  & nel  7^^.  fece  gran  danno,  & nel  875. 
fece  gran  rouina,  & fotte  airimperio  di  Vefpafiano  inondò  , & 
imperando  Nerua  fimilmentc  ^ & così  ancora  regnando  Traia- 
no , & fotte  Adriano  Imperatore  » & alflmperio  d’Antonino 
Pio , & M.  Aurelio , & Mauritio , & al  Pontificato  di  Papa  Gio. 
ni.  & al  Pontificato  di  Papa  Gregorio  II.  durò  la  inondatione 
fette  giorni , & al  Pontificato  d’ Aariano  I.  fece  gran  danno,  & 
al  Pontificato  di  Nicolò  I.  fu  dilanio , & al  Pontificato  di  Gre- 

torio  IX.  fecegran  danno  , & così  à tempo  di  Papa  Nicolò  III. 
C nel  IJ79.  al  pontificato  di  Vrbano  VI.  &di  Martino  V'.  & 
fotto  Silfo  IV.  & Aleflandro  VI.  & Leone  X.  Clemente  VII. 
Paolo  IV.  & di  Pio  V.  firSillr  V,  1589.  & vltimamente  al 

Pontificato  di  Papa  Clemente  Vili.  lyps.di  Deccmbre,  qua- 

lemondatione  perii  fegni  polli  in  marmori,  rnoftrano  ouet!a__» 

vltima  inondatione  hauerc  paflato  quella  del  ijj7.  più  di  yn  . 

palmo,  ce  che  babbi  fuperaco  tutte  • * 
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^elli  Ponti  y che  furono , ér  che  hoggi fono  fopra  ilTe- 
nere  , fuoi  edificatori . Cap.  VII, 

OTto  forno  li  Ponti  fopra  il  Tenere,  tre  dclli  quali  fonoro- 
uinati , il  Snblicio  , il  Trionfale  , c quello  di  S.  Maria  . Il 
Sublicio  era  alle  radici  del  monte  Auentino  preflb  Ripa  , le  ve- 
ftigie  del  quale  lì  vedono  ancora  nel  mezo  del  fiume  , & fo  edi- 
ficato di  legname  da  Anco  Martio&  clTcndofi  guaito  quando 
Horatio  Coelite  foftenne  rimpeto  de’  Tofeani , Emilio  Lepido 
lo  fece  fare  di  pietra , & Taddimandò  Emilio,  &hauendolo  ro- 
uinaro  rinondationc  del  Teucre,  Tiberio  Imperatore  lo  rifiau- 
) ò . VIcimamente  Antonino  Pio  lo  fece  di  marmo,  & era  altif- 
fimo,dalqaa!efi  precipitauano  li  malfattori,&  fu  il  primo  pon- 
te che  folle  fatto  fopra  il  Teucre . 

Ponte  Sublicio  come  era  anticamente . 


• P O N 3 - S VE  Liei  V S - 


ÌL  Trionfale . onero  Vaticano  era  prefib  rhofpitaìe  di  S.  Spi- 
rito , & fi  vedono  ancora  li  fondamenti  nel  mezo  de!  Tene- 
re , & era  così  addiniandato  perche  paiTauano  per  quello  tutti 
li  Trionfi . 


Poiitt 


OVeI  di  S.  Maria  » s’addìmandaua  Senatorio  > & Palatino  . 

Quefto  medefmamente  lorouinò  l’inondatione  che  venne 
l’anno  1^98.  laqaalc  fù  la  maggiore  che  per  l’adietro  Ila  ftata , 
co  me  Udirà  al  fine  del  l’opera  j hora  Nicolò  Galli  Vinicianovà 
cauandogli  fondamenti  3c  ilreftantedi  quello  ponte,  & altri 
oftacoli  che  fi  trouano  giu  per  il  fiume,  acciò  il  facci  fpertenaa, 
s’à  forte  tal  ooera  giouatà  à fchifare  Tinondationi  , piaccia  à 
Iddio  che  così  riefchi . Viene  detto  Ponte  di  S.  Maria, per  elTe- 
re  contro  alla  Chiefa  dimandata  fanta  Maria  Egittiaca  . 

Il  Ponte  Qtiattrocapi  fu  chiamato  Taccio,  poi  Febritio dju, 
L.  Fabritio , che  Io  fece  fareefièndo  malèro  di  fèrada,  hora  det- 
to de  quattro  capi  per  alcuni  marmi  che  hanno  quattro  capi , 
che  fono  all’entrar  del  ponte , li  quali  rapprefentano  lano  qua- 
driforme per  le  quattro  llagioni  dell’anno  > nel  detto  pente  è i.t 
marmo  cos;  notato, 

L.  Fabricius.  G.F.M.Cur.  Vicar.faciendum  cura'? 
iiit  C^LepùM.F.M.CoIiius.M.F.Cor.prcbaiieruti 


diRoDja, 

Tonte  ^Trionfale  come  già  era . 
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DD.  NN.  Inipp.Casf.Fla*Valentinianu$  Pius  Foe- 
]ix  Max.  vìótor  ac  triumphator  femper  Auguftus. 
Pont.  Max.Germ.  Max.  Alem.  Max.Franc.  Max. 
Goth.  Max.Trib.  Por. VII.  Imp.VI.Cof.il,  P.PP. 
& Fia.  Vakns  Pius  Felix.  Max.  viótor  ac  triumph. 
femper  Aug. VI.  Pont.  Max.  Germanie.  Max'.trib. 
pot.  VII.  Imp.VII.  Cof.  II.  P.  PP.  & Fia.  Gratia- 
nus  Pius  Foelix . Max.  vi<5lor  ac  triumph.  femper 
Aug. Pont.  Max.  Trib.  por.  III.  Imp.  II.  Cof.  pri- 
mum  P.  PP.  Pontem  Foelicis  nominis  Gratiani  in 
vfum  Senatus  ac  Populi  Rom,  conftitui  dedicariq. 
iulTcrunt . 

Quello  di  S.  Bartolomeo  fù  addimandato  Ceftio,  &fùda 
Valente  & Valentiniano  imperatori  riftorato . 

li  ponte  Sifto  fù  già  detto  Aurelio , & lanucelenfe,  & Anto- 
nino Pio  Io  fece  di  marmo,  & eflèndo  rouinato  Sifto  IV.  l’an- 
no 1475.  lo  rifece . 

Quello  di  S.  Angelo  s’addimandaua  Elio  da  Elio  Adriano  Im- 
peratore » che  redifìcò , & Nicolò  V.  lo  riduffein  quella  forma, 
che  (ì  vede_> . 

Il  Molle  onero  Miluio  fuori  della  porta  del  Popolo  due  mi- 
glia , fù  edificato  da  Emilio  Scauro  > & non  hà  hora  altro  del- 
l’ancico  che  li  fondamenti . Vicino  à quefto  ponte  il  Magno 
Coftantino  fuperò  Maflentio  tiranno,  e lo  fece  affogare  nel  fiu- 
me» Se  viddeneU’aria  vna  croce  j & lènti  vna  voce,che  li  difls  ì 
Con  quella  infogna  tu  vincerai . Si  troua  lontano  per  tre  mi- 
glia dalla  Città  il  ponte  Salario , detto  così  dal  nome  della  via» 
ponte'  antichifsimo , & gli  pafia  fotto  il  fiume  Aniene  che  diuide 
f confini  de  i Sabini  con  Romani,  & l’acqua  è buona  da  beuere. 
Nàrfcte  al  tempo  di  jGiuftiniano  Imperatore  lo  riftaurò  dopo  le 
vittorie , che  nebbe  centra  i Gothi , che  era  prima  ftato  roui- 
lìato  da  TotiIa«* , 


/ 


dì  Roma  • 
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I II  ponte  Màmolo  è detto  co,sì  da  Màfflca  madre  dell  (rnpera- 
tor  AlelTandfo  Seuero- prima  che  lo  riflaurafle , fu  fatto  da  An- 
tonino Pio  Imperatore,  è ponte  antichifsimo,  lungi  dalla  Cittì 
tre  miglia  : pur  fopra  il  fiume  Aniene  adeflb  detto  Teuerone  « 
ì il  detto  ponte  con  la  fua  via  fii  anco  detto  Qu’rinale  & Agona- 
I le , ficome  fi  legge  in  vna  tauola  di  rnarmo  cn’è  nel  fronte.  Sot- 
to il  Pontificato  di  Silfo  V.  fù  principiato  & ridotto  a buon  ter- 
mine vn’altro  ponte  fopra  il  Tenere  vicino  al  Borghetto  lUogo 
difeofio  da  Roma  jo  miglia, & dapoi  finito  l'etto  Oemenfe  V ni, 
di  fel.  memoria,  il  quale  è fiato  fatto  con  grandifsima  fpef^  > 
opera  certamente  molto  degna, & necclTarifsima,  poiché  gli  po- 
ueri  pellegrini  erano  sferzati  con  grande  loro  feommodo  pa- 
gare il  pafiaggio  della  barca  oltre  alPalpettare  molto  , bora  N. 
S.  Papa  Paolo  V.  vi  fà  fare  li  compimenti  che  mancauano . 


Dein  fola  Tiberina  . Cap»  Vili, 

ESfendo  fiato  facciato  da  Roma  Tarquinio  Superbo  fettimo 
, & vitimo  Re,  li  Romani  tenendo  che  folle  cofa  abomine- 
uole  mangiare  il  luo  formento , che  apparteneua  al  detto  Re,  il 
quale  all’hora  haueua  parte  tagliato  , & parte  da  tagliarfi  nel 
campo  Tiberino,  lo  gittarono  nel  Tenere  con  la  paglia,  che  per 
la  fiàgione  calda,  & i!  fiume  bafib  infieme  con  altre  brutture  i 
fece  mafia , che  diuennc;  [fola  . La  quale  poi  con  induftria , & 
aiuto  delli  huomini  venne  in  tanto,  che  come  fi  vede  fi  empì  di 
cafe,  tempi;, & altri  edifici; . Ella  è di  figura  nauale,  rapprelen- 
tando  da  vna  banda  la  prora,&dairaltra  la  poppa, di  lunghez- 
za di  vn  quarto  di  miglio,  & di  larghezza  di  pafsi . 
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Deir Antichiti 
Vlfoìa  Tiberina . 
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T^el  Tralìeuere . Cap.  I X, 

FV  chiamato  il  Trafienere  prima  laniccio  , peri!montc_» 
che  di  l'opra  li  lìà  . Fù  anco  detto  città  de’  Ravennati , per 
li  foldati  che  prelfo  Rauenna  lì  tennero  per  Augufio  Cefare, 
contro  Marc’Antonio  e Cleopatra  , a’  quali  quello  luogo  fu 
dato  dal  publico  per  danza  , dal  qual  nome  ancora  li  chiama  il 
Tempio  di  S.  Maria  nominato . Fù  quello  luogo  per  la  malua- 
gità  de’  venti  habitaro  da  artigiani , & huommi  di  poco  conto  j 
fiche  poche  cofe  vi  furono  degne  di  memoria , eccetto  le  Ter- 
me di  Seuero  » & Aureliano  imperatori , & anco  li  horti  e nau- 
machie di  Cefare . 

Di  tutti  gli  Monti  di  Roma . Cap.  X» 

S Ette  fono  li  monti  principali,  fopra  li  quali  fù  edilicata  Ro- 
ma ,&  il  più  celtbre  fù  il  Capitolino  » detto  Tarpeio  , & 
Saturnio , hoggi  il  Campidoglio  nominato , lopra  del  quale  frà 
Tépij,facelli,e  cale  lacrcj  frà  tutti  eratio  do.  6:  :1  celebre  cra^ud 


diRoma\  . . . 

lo  di  6ioue  Ottimo  Masfimo,  nel  quale  finito  il  trionfo , entra- 

ùanou  trionfanti  à render  gratin  della 

thè  fia  poi  cosi  detto  Campidoglio  , fu  per  vn  cap 
qui  ritrouato  quando  fi  fabricò . è nominato 
3onna  la  quale  mentre  andana  per  acqua  fuori  de 
aa  che  hanota  hrueua  in  guardia  Tarperò  fuo  P»d«  ^ 
Romulo,  rincontrata  da  Sabini  nemici  gli  diede  la  -u» 

& così  furono  traditili  Romani . c ch’amato  Saturni  , p 
à piede  di  quello  era  vna  città  detta  Saturnia,  benché  , . 
no  fcherzando  che  fofle  così  nominato  per  efiere  qui  habi  “oO 

Saturno . fi  dirà  poi  del  Campidoglio  piu  diffufamente  trattan- 
Il Palatino,  èhoggi  detto  palazzo  Maggiore,  è dishabitacO, 

c pieno  di  vigne,  & circonda  vn  miglio  . H omolo  vi  ^ 

fopra  la  Città  » perche  qui  fù  nutrito  , & Hdiogabalo  lo  lei  e_j 
laftricare  di  porfido;  alcuni  vogliono folTc  detto  Palatino,per- 
che  quelli  che  comoarfero  in  quello  luogo  fi  chiamauano  Pa- 
lanti, anco  Palatini , & Aborigini , ò da  Palantco  citta  a Arca- 
dia ; ò da  Palante  bifauolo  di  tuandro»  altri  da  Palatia  moglie 
del  Re  Latino  , & altri  da  Pale  Dea  de’  pallori , ouero  che  n na 
mutata  la  prima  lettera  di  B,  in  P,  perche  prima  folle  detto  Ba- 
lantium,  cioè  la  voce  che  fanno  le  pecore  che  li  chiama  Baiaix’ , 
mà  non  è però  parola  buonaB.ìlantiuirij  ma  fi  bene  Baiatili  Del 
palazzo  Maggiore  che  è in  quefto  luogo  lene  pari  ara  partico  • 
la  r mente  poi. 

L’Aucntino , vogliono  che  fia  cosi  detto  da  Auentino  Re  d*; 
gli  Albani  che  fuiui  fepolto,ò  da  Auentino  figlio  di  Rhea  & di 
Hercole  , altri  che  dagli  vccelli  che  veniuano  la  feraa  ripolarJì 
fopra  tal  monte  auanti  che  folle  Roma  qui  edificata  , po;che>^ 
flaua  intorno  al  vicino  fiume  Teucre  , quello  monte  è doue__» 
c laChiefa  di  S Sabina  . 

Il  Celio  è doue  è la  Chiefa  di  SS.  Gio.  ,&  Paolo  fino  à S.  Gio. 
in  Laterano , coiì  detto  da  vn  Capitano  della  gente  Tolcana , 
che  venne  in  aiuto  di  Romulo  contro  il  Re  Latino , detto  Celio 


Vibenno , è detto  anco  quello  monte  Querquetulano , per  le_> 
molle  querele  lequali  erano  qui  intorno . 

L’Elquilino  perche  fia  cosi  chiamato  fono  diuerfi  penfieri 
rrtà  particolarmente  che  venga  dalla  parola  l.xcubiat,  che  vuol 
dire  veglie, ò lentinclle  die  fi  faceuano,  qui,  ouero  dalla  parola 
QuifjaiUs , che  non figniaca  altro  che  mondezze , cioè,  feopa- 

R % ture 


s 
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ture  che  qui  fi  gettauano  per  adefcare  gli  vccelli  »e(Tendo  frà 
quelle  anco  altre  cofuccie,  che  fi  fogliono  gettare  per  tal  effet- 
to, & ciò  fi  dice  efiere  accaduto  ina^  zi  fofie  qui  alcuno  edifi- 
cio , quello  monte  è oue  bora  è S.  Maria  Maggiore»  &S.  Pietro 
in  Vincoli . 

Il  Viminale  è oue  fi  troua  S.  Lorenzo  in  Palifperna,&  S.  Pu- 
dentiana,  detto  cosi  da  Gioue  Viminiodel  quale  qui  era  l’alta- 
re, & vi  nacquero  certi  V^imini . 

Il  Quirinale , bora  è detto  monte  Cauallo , cosi  chiamato  da 
Quirino  cioè  Romulo»  il  quale  fù  detto  Quirino»  del  quale  era  . 
qui  eretto  vn  Tempio  . 

Sono  poi  altri  cinque  monti  in  Roma  oltre  gli  fopradetti  fet- 
te principali . 

Il  laniccio , fopra  il  quale  è S.  Pietro  in  Montorio  in  Trafle- 
uere , alcuni  vogliono  che  cosi  fofie  detto  da  Tano  primo 
d’Italia, che  qui  habitafie  & foffe  fcpolto, altri  che  fia  cosi  chia- 
mato perche  gli  Romani  la  prima  volta  che  vfcirono  contro  gli 
Tofcani  palTarono  per  quini , & da  tale  paflfata  fofie  còsi  detto  , 
perche  làno  altro  non  lignifica  che  tranfiro , & poi  detto  hora_» 
Montorio  quali  voglia  dire  monte  d’oro , perche  l’arena  fua  è 
del  colore  dell’oro  . 

11  Pincio  e quello  doue  è la  chiefa  della  Trinità  » detto  anco 
degli  Hortuli,  il  quale  s’efiendc  fino  à porta  Salara , & và  infino 
à quella  del  Popolo  ; Pincio  viene  detto  da  vno  Senatore  così 
chiamato , ilquale  haueua  iui  la  fua  habitatione , & degli  Hor- 
tuHj  per  gli  nobili  e ftupendi  Horti  di  Saluftio,  ches’eftendeua- 
no  infino  à qui . 

Il  Vaticano  oue  è S.  Pietro  , così  detto  dalli  Vaticini)  perche 
fopra  tal  monte  foleuano  gli  Tofcani  vaticinare,  cioè  profetare 
& indouinare , altri  che  venghi  così  detto  perche  li  Romani  fe 
ne  infignorirono  mediante  i refponfi  de  i Vati  difcacciatone  li 
Tofcani,  altri  che  il  Vaticano  era  vn  Dio  così  nominato,  il  qua- 
le dette  alli  bambini  il  Vagire  che  è quello  primo  fciorre  di  lin- 
gua , cioè  Va . . 

Il  monte  Citorio  è,  doue  è la  colonna  Antonina , & il  paefe 
cìrconuicino , così  nominato  , perche  iui  ficitauano  le  Tribù 
quando  fi  congregauano  per  fare  i magifirati . 

Il  monte  Giordano  è nó  molto  difcolto  da  potè  S. Angelo, così 
detto  da  vno  chiamato  Giordano  della  famiglia|Orfina,  ilquale 

iui  habitaua^  anco  al  preséte  vi  è il  palazzo  di  detta  famiglia. 

Del 


di  Roma  0 


"Del  Monte  Tefiaccio  0 Cap.  XI» 

t 

Vefto  monte  é vicino  alla  porta  di  S.  Paolo,  & è cosi  cre- 
li  fciuro  dalla  moltitudine  de’  fragmenti  de’  vali  di  Jerra^ 
quiui  gettati , & non  come  crede  il  volgo  > aalh  vali 
rotti , ne’  quali  già  lì  portauano  à Roma  li  tributi . Et  non  e 
marauiglia , perche  in  quella  contrada  vi  erano  vafcellari  len- 
za numero , & la  maggior  parte  delii  lìmolacri  delli  Dei,  & gU 
ornamenti  delli  TempijjJe  tutti  li  vali  ali’hora  lìfaceuanodi 
terra  , & le  neneri  de’  morti  ancora  communamente  lì  inette- 
uano  nelli  vafi  di  terra , perche  anco  in  fepolcri  & vali  di  pie- 
tra lì  conferuauano  anzi  di  metallo , lì  comedi  molti  fi  l^gS^» 
& fi  vedano . Et  Corebo  Atheniefe  fu  il  primo,  che  ritrouafie 
à far  lauori  di  terra . 


Dell  Acque  ; ^ chi  le  condujìe  in  Roma  » 

Cap.  XII. 

DIcinoue  erano  le  acque , che  furono  condotte  in  Roras^, 
ma  le  più  celebri  furono  la  Marcia , la  Claudia,  l’ Appi  a , 
la  quale  fu  la  prima  che  fofle  condotta  in  Roma , la  Tepuia , la 
Giulia»  quella  dell’ Anienc  vecchio  » quella  dell’Aniene  nuouo , 
& la  Vergine . La  Marcia  ouero  Aufea,  (^Marcio,  quando  era 
Pretore,  la  tolfe  lontano  da  Roma  miglia  37.  nel  Lago  Fucino . 
La  Claudia, Claudio  Imperatore  la  tolfe  difcofto  da  Roma  mi- 
glia 35.  nella  via  di  Subiaco,  da  doi grandifsimi  fonti,!’ vno  det- 
to Ceruleo , & l’altro  Curtio , & euendo  guaito  molte  volte  il 
fuo  acquedotto , Vefpafiano,  Tito,  Aurelio»  & Antonino  Pio  lo 
riftaurorno,  come  appare  nelle  inlcrittioni,  che  fono  (opra  la_^ 
porta  Maggiqfe  , lequali  s’annotaranno  nel  feguente  capitolo . 
V Appia»  Appio  Claudio,  elfendo  Cenfore»  la  tolfe  8.  miglia  lon- 
tano da  Roma,  nel  contado  Tufculano»  difcofto  da  Roma  mi- 
glia 1 1.  & la  condulTero  nel  Campidoglio . La  Giulia,  Agrippa 
la  tolfe  dalla  Tepuia  . Quella  dcli’Aniene  vecchio,  Manio  Cu- 
rio,& Lucio  Papirio  Cenfori,la prefero  fopra  Tiuoli  miglia  to, 
& la  condulTero  in  Roma  delle  Ipoglie  dell’ Albania . Creila.» 
deil’Aniene  nuouo,  Giulio  Frontino,  eflendo  maeftfo  di  itrada  » 
la  tolls  difcofto  da  Roma  miglia  14,  nella  via  di  Subiaco . 

R j Ver-?!- 


Ti  elt  Antichità 

Vergine , Agrippa  efTendo  edile , la  prcfe  nell^  via  Preneftina 
lontano  da  Roma  miglia  8.  & è quella  che  hòggidi  è dimanda- 
ta Fontana  di  Tnmo  , perche  fia  così  detta,  fi  dirà  nel  fei^uente 
capitolo  . L Alfiatina,  Augufto  la  tolfe  nella  via  Claudia  difco 
fio  da  Roma  miglia  1 4.  dal  lago  Alfietino,  & feJ^iua  à Traile’ 
uere  U luturna  è quella  chelioggidì  fi  vele  pXà  S So^ 
gio  doue  le  donne  vanno  i lauare  .'Fumo  dell’altr'acque  Sco- 
ra  nortiinate  dalli  inuentori,  ò da  i conduttori  di  quelle  come 
la  Traiana  da  Traiano,la  Settimia  da  Settimio,  la  Drufa  da  Dru- 
fo,  & l’ Aleflandna  da  AlelTandro 
Sii?  " • ■ • • 

circa 

haueua  alla  religioiic , oc  rece  1 editicic 
con  la  (tatua  di  Moife  con  altri  ornamenti, ficome  fi  vede  à ftra- 

^ annotata,  e dicefi  che 

tutta  ia  (pela  afcele  alla  fomma  più  di  feudi  zoo.  mila . 

Proj^ettiua  della  Fonte  Felice  . 


dì  RomA . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Piccnus . 

Aquam  ex  agro  CoIumnjE  • 

Via  Prieneft.  Siniftrorfum 
Multarum  colle<5tionc  venarum , 

Du(^um  finuofo  à receptaculo , 

Mil.  XX.  à capite  xxij. 

Adduxit . 

Foelicernq.  de  nomine 

Ant.  Pont,  dixit 

Coepit  ano  primo  abfoluit  III. 

M.D.LXXXVII. 

La  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  hora  con  indicibile  fpefa 
hà  fatto  condotti  nuoui , e riftaurati  gli  antichi  oueera  necefla- 
rio  per  condurre  diuerfe  acque  di  foprema  bontà  da  Bracciano» 
& altri  luoghi  lontano  più  di  30.  miglia,  delle  quali  le  ne  potrà 
feruire  per  quale  fi  Zìa  alto  luogo  di  Roma  tanto  faliranno  > Sc 
detta  acqua  farà  chiamata  Paula  dal  fuo  gloriofo  nome . 

4 

I 

Degli  Acquedotti  * Cap.  XIII, 

SEttc  furono  in  Roma  gli  acquedotti . Il  più  celebre  fu  quel- 
lo dell’Acqua  Marcia , le  veftigie  del  quale  fr'vedono  nella 
via  che  và  à S.  Lorenzo  fuor  delle  mura»  entraua  in  Roma  vici- 
no alla  porta  quale  hoggi  è detta  Maggiore , & era  di  tal  bontà 
che  fi  foleua  feruire  di  quella  fola  per. bere,  fù  condotta  in  Ro- 
• ma  da  Quinto  Martio,  mà  è vero  che  Anco  Martio  Re  fù  il  pri- 
mo che  pensò  di  condurla, fopra  la  porta  di  S.  Lorenzo  fi  legge 

?|uefta  infcrittione,  laquale  dimoftra  tre  Imperatori»  li  quali  ri- 
ecero  gli  condotti  della  detta  acqua . 

Imperato!  Ca^far.  Diui  lulij  F.  Auguftus  Pontifex 
Max.Cons.  XIU  Tributi.  Poteft.  XIX.  Imp.XllIl. 
Hiuos  aquarum  omnium  refecit . 

R 4 Imp. 
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Imp.Cc'erM.Aurelius.  Antonìnus  Pius,FcIix  Aug. 
Parrh.  Max.  Biit.  Maximus , Pontìfex  Maximus. 
aquam  Mai  ciam . varijs  Kafibus  impeditam . pur- 
gato fonte.cxcifis.&  perfbratis  montibus.reftiruta 
forma,  adquifito.etiam  fonte.nouo.  antoninian.in 
facram  vrbem  fuam  perducendam  curauit . 

Imp.  Titus  CiJefar.  Diui  F.Vefpafianus  Ang.  Pon- 
tif.  Max.  Tribunitic.  potefìat.  IX.  Imp. XV.  Cenf, 
Cos.  VII.  defig.  IL  riuum  aqua?  Marcile . vetuftate 
dìiaprum  refecit.  & aquam.  qu;:e  in  vfu.  eiTe  delie- 
rat.  rcduxit . 

Qnello  della  Claudia  andana  da  porta  Maggiore  alla  Chiefa 
di  S.  Gieuanni  in  Laterano  j e fù  per  il  monte  Celio  condotto 
neirAuentino , & fino  à hoggidi  fi  vedono  li  fuoi  archi  mezi 
guafti , di  altezza  di  cento  piedi , laqual  opera  fù  cominciata_j 
da  Gaio  Caligula,  & finita  da  CiaudiO)  che  ccftò  vn  milion_» 
d’oro  e 19^.  mila  feudi  d’oro  . Caracalla  poi  lacondufie  nel 
Campidoglio.  & fono  ancora  in  piedi  parte  degli  Archi  all’ho- 
fpitale  di  S,  Tomaffo , della  qual  acqua  fi  legge  anco  in  vn  Tra- 
uertino  delli  Acquedotti  nel  m.onte  Celio  à S.  Tomaifo  predet- 
to vicino  alla  Nauicella  così  > 

^ s 

C.Cornelius.P.F.DoIobeIIa.C.Iumus. 

C.F.Sillanus.FIamen.Martial. 

ExS.C. 

Faciendum.  Curauerunt . 

Idemque  probauerunt . 

Et  fopra  porta  Maggiore  vi  fono  infcrittioni  quali  dimoftra- 
no  chicondnfie  la  detta  acqua  Claudia  nella  ànà  di  Roma>da 
che  luogo , quanto  difeofto,  & dapoi  da  chi  foiTero  gli  Acque- 
dotti fuoi  riftaurati . le  quali^inrcrictioni  fono  le  feguenti . 

Perta 


dì  Roma  » . 

Porta  Maggiore . 


A 


Tit.CIaudius.  Drufi.  F.  Crefar  Auguftus  Germa- 
niciis.  Ponc.Max.Tribunicia.  Poteftate.  Xll.  Cos, 
V.  Imperator.  XVII.  Pater  Patria; . Aquas  Ciau- 
diam  < ex  Fontibus . qui  vocabantar.  Cierulcus  & 
Curtius  A.  Milliario  XXX  V.  Item  Ante  aero  no- 
iiàmjà  Milliario.  LXIL  fua  impenla  in  Vrbein  per- 
ducendas  curauit . 


Imp.Cajfar. Vefpafianus.  Augiìft.  Pont.Max.T rib. 
Pot.II.Imp.VI.Cos.IlI.  Defig.lV.  PP.aquas  Cur- 
tiam.&  Cieruleam.perduólas.  à.  Diuo.Ciaudio.& 
poftea  intermiflas.  dilapfarque.  per  annosnoueni 
fua  impenfa  Vrbi  rdlituit . 

Imp. 
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Imp.T.  Csef.  Diui.  F.Vefpafianus.  Auguftus.  Pon- 
tifex.  Maximus.  Tribun.  poteftate.X.  Imperator. 
XVII.  Pater  patncT.Cenfor.Cos.VlII.aquas.Cur- 
CcTruleara.perdu(5las.à.  Diuo.Claudio. 
pofcea.à.Diuo.Vefpafiano.patrc.fuo,  Vrbi.reftitu- 
tas.Cum.à.capite.aquarum,  à.folo  vetuftate.  dila- 
pfae.  elTent.noua.forma,  reducendas.  fua.impenfa, 
curauit . 


Non  fi  marauigli  il  lettere  fentendo  fare  mentione  nelle  fo- 
pradette  infcrittiont  dell’acque  Curda  & Cerulea  , poiché  s’è 
det:o  di  fopra  che  quefta  acqua  fi  chiama  Claudia»  perche  que- 
fio  auuiene  , che  la  detta  acqua  Claudia  fù  pigliata  dalli  duoi 
fonti  Martio  & Ceruleo  » ficome  s’è  detto  nel  precedente  capi- 
tolo j mi  perche  Claudio  quello  che  Gaio  Calligula  per  conto 
deili  acquedotti  haueua  principiato  mandò  ad  effetto, &fii  det- 
ta Claudia, benché  alcune  volte  fia  con  trenomi  chiamata. Delli 
Acquedotti  dell’Acqua  Appìa  ne  fono  ancora  alcuni  veftigij  al- 
le radici  del  monte  TeUacceo,&  altri  all’Arco  di  Tito  Vefpafia- 
no . L’acqua  Vergine  è quella, che  volgarmente  fi  chiama  Fon- 
te di  Triuio  , così  detta  da  vna  fanciulletta  vergine, che  moftrò 
alcune  vene  d’acqua  à certi  foIdati,che  ricercauano  dell’acqua, 
della  quale  ragionando  Marciale  lib.  7.  dice , 

Sed  currìs  nitidus  tantum  prope  Vtrginis  'vndas  . 

E anco  detta  Vergine,  perche  dice  piinio , che  doue  viene  Ia_» 
detta  acqua  vicino  è il  riuo  Herculaneo  » ilquale  effa  fchiffa  & 
fiigge»  & che  perciò  habbia  tal  nome,  dalla  infcrictlone  laquale 
fi  rroua  fopra  la  fontana  oue  è l’arma  di  Nicolò  V-  & del  Po- 
polo Romano  , non  fi  caua  altro  folo  che  il  detto  Pontefice  ri- 
Graffe  il  condotto  offendo  guafto,  d:  più  rplendidamente  Tor- 
nò, come  fi  dirà  di  fottoi  nondimeno  il  Fuluio  dice, che  Agrippa 
la  condiiceffe  otto  miglia  difeofto  da  Roma,&  circa  due  miglia 
fuori  di  llrada  raccolta  nel  Contado  I.ucullano,  e che  vi  fia  poi 
fiata  giunta  l’acqua  di  Salone . i’epicafìo  fopradetto  è quello 


^he  fegue , 


I 


t 


dì  Tìomn  • 


267 


Nicolaus  V.  Pontifex  Maximus  poft  illuftratam 
infignibus  monumentis  Vrbem  , dadum  aquic 
Virginis  vctufìate  collaprumjfua  impenfa  in  fpien- 
didiorem  cultum  reftitui  ornariq.  mandauit . an- 
no  Domi.  lefu  Chrifti  M.CCCC.LIII.  Pontifica- 

tusfui.VII. 

. { 

L*3cqu3  Xuturna  ^orge  nel  VelnbrOj  prefTo  slla  chiefa  di  San 
Giorgio,  bquaie  g'à  faceua  lago  nella  piazza,  prelTo  il  Tempio 
della  Dea  Vefte  , doue  bora  è la  chida  di  S.  Siluellro  nel  lago 
detra  S.  Maria  Liberarrice . L’acqua  Sabbatina  fìi  derra  dal  la- 
go di  Sabbato,  che  hoggidì  è il  lago  del  Anguillara,  & è quello 
che  fa  il  fonte,  che  hoggi  fi  vede  nella  piazza  di  S.  Pietro . 

Delie  Cloache , onero  Cbìauiche . Cap.  XIV. 

ANticamenre  erano  in  Roma  molte  Cloache  , ò vogliamo 
dire  Chiauiche,mà  fra Talrre  che  più  fia  celebrata  fu  quel- 
la fatta  da  Ta;qiiinio  Prifco,  della  quale  co  marauiglia  è ricor- 
data da  Scrittori , dicendo  che  per  dfa  haurebbe  potuto  pafìTa- 
re  vn  gran  carro  molto  commodamente  carico  di  fieno  , effen- 
do  larga  piedi  16.  & per  vn  piede  fecondo  l’vfo  di  antichi  & 
moderni  deue  eff;re  onde  16.  & ogni  oncia  è la  larghezza  d’vn 
dito  pollice  ordinario,  che  confifte  di  quattro  grani  d’orzo , fi- 
che il  piede  ordinario  di  Roma  farà  di  grani  64.  che  gli  Archi- 
tetti dimandano  minuti , così  difcon  e Andrea  Fuluio  antiquario 
Romano  nel  libro  delle  antichità  di  Roma.  Quella  chiauica__» 
era  prelTo  al  ponte  Senatorio  detto  di  S.  Maria  perche  rifponde 
quali  contro  à Tanta  Maria  figittiaca . In  quefta  metteuano  ca- 
po tutte  l’altre  t hiauiche  di  Roma  : onde  fi  diceua , che  i pe- 
fci , chiamati  Lupi , prefi  frà  il  ponte  Sublicio  & Senatorio , 
erano  megliori  degli  altri  , perche  fi  pafceuano  delle  brut- 
ture, che  veniuano  per  la  derca  Chiauica  . Viene  notato  da_. 
Antiquari  che  gli  C crfoii  erano  foliti  di  vendere  quelle  mon- 
dézze & fango  delle  Chiauiche  alli  hortoiani  mille  taU-nri  , 
perche  tali  biuciure  fupciano  qual  fi  fia  letame  di  bontà.  & fé-’ 

con  do 
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con  do  Bude©  ogni  talento  fà  la  (bmma  di  600,,  feudi  di 
moneta , fiche  erano  feicento  mila  feudi . U ponte  poi  del  qua- 
le s’è  accennato  di  fopra  rouinò  per  Tiuondatione  del  Fiume.^ 
l’anno  1^98.  come  s’è  detto  trattando  del  capitolo  delli  ponti , 
& ciò  balla  per  quello»  benché  s’haueffe  accennato  nel  detto  ca 
pitelo  di  trattarne  nel  fine  dell’opera,  perche  s’è  porto  manzi . 


Dc//c  Sette  Sale  . Cap.  X V. 


« 

Vicino  alle  Terme  di  Traiano»  vi  fono  9.  cauerne  fotterra» 
nee,  hoggi  dette  le  Sette  Sale , & fono  di  larghezza  di  aj. 
palmi  l’vna  , & di  altezza  ay.  & la  lunghezza  al  più  di  pal- 
mi 150.  le  quali  vogliono  alcuni  » che  foffero  fatte  da  Vefpa- 
fiano  per  vfo  del  Collegio  delli  Pontefici , come  appare  in  vna 
infcrittione  fopra  vn  marmo,  che  fu  ritrouatoin  detto  luogho, 
che  dice  : 

Imp.  Vefpafianus  Aug.  prò  Collegio 
Pontificum  fecit . 

Con  tutto  ciò  gli  Antiquari)  tengono  che  folTero  per  conferua- 
re  alcune  acque»  lequale  poi  fi  diuideuano  in  diuerfeparti  > fi- 
come  affermano  gli  diligenti  Andrea  Fuluio  liUj.cap.ii.  &Oc- 
tauio  Panciroli  trattando  di  S.  Pietro  in  Vincoli  : dicendo  que- 
fto  che  folfero  le  Terme  di  Tito':  può  anco  effere  che  qui  vici- 
no foffe  l’habitatione  predetta- de’  Pontefici  per  la  detta  tauo- 
la  di  marmo  qui  ritrouata . Vicino  à quello  edificio  fù  ritroua- 
to  in  vna  grotta  quella  ffatua  tanto  nominata  di  Laocqnte  con 
duoi  figliuoli , del  quale  ne  fà  mentione  Virgilio,  & Plinio , & 
fii  da  tre  eccellentifsimi  fcoltori  fatta  . fi  dirà  di  quefta  nel  ca- 
pitolo delle  flatue.  Si  crede  che  fia  poi  così  incominciato  à dir- 
li le  Sette  Sale , & che  babbi  feguitato  il  vulgo , non  che  vi  fia 
cofa  di  rilieuo  fcritta  d’Antichi  ò Moderni,  & che  fia  anco  rta- 
to  folo  particolare  ^capriccio  dcH’architetto , che  per  ciafeuna 
porta  fi  vegga  in  tutte  le  altre,  & non  per  altra  cagione . 

Del/e  Terme , cioè  Bagni  » ò'  faoì  edificatori . 

Cap,  XV L 


i 

Verta  parola  Terme  laquale  è Greca  non  lignifica  altro  che 

cola  calda,  & erano  luoghi  grandirsimi,  c molto  magnifi- 
cili , 
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chi , fatti  per  lauar/ì , ò per  fudare , è vero  che  più  tofio  erano 
edificati  per  pomba  j albaggia  > ouero  oftentacionc^per  laiciare 
dopo  fe  memoria  eterna»  che  per  necefsira,  erano  poi  ornate  di 
colonne  di  grandez2a  mirabile , che  fofientauano  archi  Jmnu- 
rati  con  pauimenti  de  marmi»  gli  muri  erano  commelsi  di  bel- 
lifsimi  marmi  diuerlì  » onero  imbiancati  » molte  n eran<?  in  Ro- 
ma delle  Terme, mà  le  più  principali  furono!’ Agrippine  fatte  da 
Agrippa  tra  la  Ritonda  & la  Minerua  edificate»  oue  anco  lì  dice 
la  Ciambella»  & fi  vedono  ancora  vefìigij . 


Terme  ^Agrippine  come  erano  anticamente  . 


Le  Neroniane  & Aleflandrine  erano  dietro  à S.  Eufiachio  > 

' ficome  fe  ne  vedono  vegiftij  particolarmente  dietro  al  pa 
lazzo  de  Medici  in  piazza  Madama,  voglio  che  lìano  dette  Ne- 
roniane , perche  Nerone  le  facefle  » & Alelfandrine , perche  da- 
poi  AlclTandro  Seuero  leriftauraffe  » ò come  vogliono  altri, co- 
me Lampridio  , che  le  edificafle  Aleffandro  di  nuouo  preiTo  à 
quelle  di  Nerone . 


Terme 
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Terme  di  Nerone  » d' Alejfandro  Seuer$ 

come  già  erano , 


Le  Antoniane  furono  vicine  à S.  Balbina&r  fe  ne  vedono  an- 
co molte  parti  in  piede  > fiche  fi  fcuopre  che  erano  gran- 
disfime,  furono  incominciate  daBasfiano  Aat^nino  CaracaIJa> 
& Alelfandro  Seucro  le  finì . 


Terme 


d$  i 7 ? 

/ ' 

Terme  Antoniane  come  boggìfofio . 


Le  Diocletìane  furono  edificate  da  Diocletiano , & mcltsLj^ 
parte  fe  ne  vede  in  piede , che  fono  di  grandezza  incredibi- 
le , le  quali  furono  finite  in  fette  anni  da  40.  mila  Chriftiani , 
Hora  fonoconfecrarein  Chie/a  ad  honore  della  B.  Vergine_j 
delli  Angeli»  Qui  p^r  beneficio  publico  la  fel.mem.  di  Gre- 
gorio XIIJ.  vi  fece  da  vna  parte  granari , ^ l'jfic/To  hà  fatto 
acanto  à quelli  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.  come  fi  dirà 
trattando  delli  Granari . 


Terme 
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Terme  Diocletiane , come  già  erme 
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THERMiS 


Le  Coftantfniane  erano  , oue  hora  è la  Chiefa  > & Monafte- 
’ no  di  S.  Girolamo  à Monte  Cauallo , & al  preferite  vi  fo- 
lio a, icora  veftigij  , edificare  dal  gran  Coffanrino  innanzi  fofle 
Chnitiano , ficome  è cofa  chiara , che  dopo  il  battefimo  fole  in 
Roma  artefe  ad  edificare  Chiefe  > & luoghi  pij , & per  chiarez- 
za che  le  dette  Terme  fofìTero  in  tal  luogo , lo  verifica  vna  in- 
fcrittione  in  marmo  fui  ritrouata , la  quale  è quella  . 


Pctronius  Perpenna  quadratianus . V,  C.  & illu- 
ftris  Pi  'XI.  Vrb.  Conitaminianas  Thermas  longa 
incuria  & abolendie  ciuilis  vel  pptius  fcralis  cla- 
'dis  vaflatione  vehementer  afflidas,  ita  vtagnitio- 
ne  Tua  tx  omni  parte  perdita  , defpcrationem 
cundis  reparationis  adferret  deputato  ab  amplif- 
lìmo  Ordine  parilo  fumptu  quantum  public.'e  pa- 
tiebantur  angufti^  ab  extremo  vindicauit>  & pro- 

uifione 
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uìfioiìe  longifsfma  in  priftinam  faciem  fplendo- 
remq.  reftituit. 


*Terme  dì  Cojìantino  come  hoggi Jl  trotta  . 


THERMARVM 


STANTIKi 


VI  erano  anco  altre  Terme  come  le  Titiane,le  quali  furono 
edificate  da  Tito , & occiipauano  quafi  tutta  quella  parte 
oue  è S.  Pietro  in  Vincoli . delle  quali  lòto  fé  ne  vede  hora  in_» 
piede  alcune  rouinc  oue  fù  la  cafa  aurea  di  Nerone  • 

Le  Traìanc  furono  vicine  alle  dette  Terme  Titiane  à S.  Mar- 
tino ne  i Monti , & già  furono  ritrouate  due  ftatue  in  tal  luogo 
del  belio  Antinooj  fanciullo  molto  amato  da  Adriano,  le  quali 
furono  ripode  nel  Beluedere . 

I Le  Terme  Fìlippiane  , cioè  di  Filippo  Imperatore  erano  siVl 
detto  monte  dalla  parte  d’Oricnte,  oc  hoggi  fi  vedono  anco  al- 
cuni veftigij  oue  c la  chiefa  di  S,  rdatreo  ni  Merulana  . 

Le  Gordiane  erano  di  là  dalli  Trofei  di  C.  Mario  prefìfo  alla 
chiefa  di  S.  Eufebioà  mano  fìnidra , fatte  da  Gordiano  Impe* 
ratore  . 

ie  Nouatiane  erano  alla  falita  del  monte  Viminale , oue_^ 
hoggi  è la  chiefa  di  Santa  Pu  icntiana , le  quali  furono  riUorate 
& abbellite  da  Nouato  fratello  di  detta  Santa,  efiendo  molto 


S 


ficol- 
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fkcoltofì  & nobili  eflendo  (late  fondate  dalli  fuor  maggiori  • ' ( 

Le  Olimpiade  erano  oue  è il  luogo  di  S.  Lorenzo  in  pane- 
perna  , & vi  erano  li  bagni  d’ Agrippina  madre  di  Nerone,  hog- 
gt  anco  fi  vedono  molti  refidui  d’antichità . 

Le  Terme  Domitlane  furono  oue  è il  monaftero  diS.  Silueftro 
in  Campo  marzo , & fi  vede  qualche  veftigio  . 

Le  paciane  erano  ne!  monte  Auentirio  oue  bora  è la  Chiefa_» 
diS.  Prilca  fabricate  dal  Senato , & Popolo  Romano  in  honore 
di  Decio  Imperatore . 

Le  V'ariane , Siriace , Commodiane , & Seueriane  erano  nella 
parte  detta  Capena,  cioè  alla  porta  che  và  àCapua  detta  di  S. 
Sebailiano . 

% < ' 

Le  Aureliane  poi  erano  in  Tralleuere,  che  fece  Aurelio  Im- 
peratore per  il  verno . Erano  poi  molti  bagni , lauacri  ,&  pi- 
feine,  si  per  particolari,  come  per  il  publico . Vi  erano  anco  gli 
bagni  detti  Ninfei , cioè  Regali,  come  il  Ninfeo  di  Gioue , & dì 
Aleffandro  Seuero,  & vogliono  gli  Antiquari)  che  foffero  vnde- 
ci  li  bagni  Ninfei . 

Delli  Bagni  di  Paolo  Emilio  . Cdp,  XVII* 

FVrono  anco  molti  priuati  nobili  che  haueuano  gli  bagni 
propri)  oltre  alli  fopradetti , e tra  l’altri , quelli  di  Paolo 
Emilio  » il  quale  fu  valorofo  Capitano  & molto  principale  de* 
Cittadini  Romani,  che  perciò  fondò  alcuni  bagni,  de’ quali 
non  pare  fuori  di  propofiro  dire  qualche  cofa  per  paflaggiof, 
sì  perche  ne  hanno  trattato  altri  autori,  come  il  Marliano  nel- 
la Topografia  di  Roma  difeorrendo  del  monte  Quirinale,  fi  an- 
co per  far  conofeere  come  molto  corrottamente  tutta  Rom^ 
prononcia  il  luogo  oue  erano  li  detti  bagni  » liquali  fecondò  il 
detto  autore  erano  oue  c il  Monaftero  di  S.  Domenico,  & il  va- 

So  giardino  già  di  cafa  Vitelii , hoggi  del  Cardinale  Aldobran- 
ini,  confinando  alla  Torre  delle  Militie , della  quale  fi  dirà  » il 
qual  luogo  viene  malamente  come  s’è  detto  nominato  Bagna- 
napoli , ouero  Magnanapoli , hauendofi  da  dire  Balnea  Pauli , 
cioè  bagni  di  Paolo,  & quedo  batti  per  tal  materia . 
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Bagni  di  Paolo  Emilio  come  furono . 
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Naumachie^  doue  fi faceuano  le  battaglie  nauali» 

Cap.  XVIIL 

NAumachia  vuol  dire  non  folcii  combarter  nauale,  mà 
anco  il  luogo  oue  iì  fà  tal  combattimento } in  Roma  ne_j 
furono  tre  principali , le  Naumachie  dunque  erano  certi  luochi 
canari  à mano,  à guifa  de  laghi , doue  la  giouentu  fi  eflerciraua 
à combattere  fopra  le  naui  > anco  daua  guftoal  popolo . Vna 
ve  n’era  à piede  della  Chiefa  della  Trinità , fatta  da  Auguftò , 
che  arriuana  infino  à campo  Marti©  . L’altra  à piede  di  S.  Pie- 
tro Montorio  » laquale  arrriuaua  fino  à S.  Pietro  in  Vaticano  , 
fttto  da  Nerone , & erano  piene  d’acqua  marina . Et  la  rerra  . 
in  "Trafteuere , fatta  da  Giulio  Cefare  > quefie  tre  fono  le  princi- 
pali delle  quali  fi  troua  più  efpreifatncnte  memoria  fra  gli  Anti- 
quari) . 

» 
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FovTnA  delle  *2*^nutnnchie  cotne  efctno  » 


Delli  Cercbiy  Ò“  checofa  erano  . Cap.  XIX, 

• 

EVrono  in  Roma  molti  !i  Cerchi  5 mà  li  più  principali  furo- 
no lei , cioè  il  Mafsimo  , il  Neroniano  , l’Agonale , il  Fla- 
in'nioj  quello  di  F!ora>&  quello  di  Antonino  Caracallaj&  era- 
no luoghi  doue  lì  faceuano  correre  li  caualli  giunti  alle  carret- 
te & caccie  j &r  intorno  li  detti  cerchi  vi  erano  luoghi  rileuati 
da  terra»  doue  fi  poteua  dar  à federe,  per  vedere  le  dette  felle, 
& erano  più  lunghi  die  larghi , e doue  gli  caualli  fi  riuolgeua* 
no,  erano  à modo  di  mezo  cerchio , & dentro  vi  erano  polle  le 
mete  con  interualli  diitinti  con  piramidi , ò altro . il  Mafsimo 
era  tra  il  monte  Palatino,  & l’ Auentino , in  quel  luogo  , che  fi 
dimanda  Cerchi,  vogliano  che  folle  detto  Mafsimo  per  la  fiia_» 
grandezza  & eccellenza , onero  per  la  grande  fontuofità  & 
pompa  delle  felle  che  in  quello  fi  faceuano  . & era  lungo  tr«_j 
lladij  » & largo  vno  , cioè  tre  ottaui  di  mìglio  lungo,  che  fono 
palsi  375.  & vn  ottano  largo , cioè  ixj.  perche  fecondo  Plinio 
lib.2.  cap.ij.  vn  (ìadiofono  pafsi  iis.  che  viene  à elTerc  vna_» 
ottaua  parte  di  miglio . Pomponio  Leto  parlando  di  quello  Cer- 
chio cosi  lo  defenue  i 

Paul- 
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Pauimentum  Circi  maximi  fuit  ex  Chrifocolla , eft  autem_* 
Chrifocolla  dura  materies  quaenafcitur  poftquam  aurum  crra- 
fum  eft , ex  auro  rerinet  coloreiri>in  c*teroeft  lapis,  in  hoc  Cii - 
co  fiebanr  ludi  vbi  erant  duo  Obelifci  > quorum  alter  eit  niaxt- 
mus  omnium  qui  (unt  in  orbe,  eft  autem  circus  inrer  Paiannuim 
monrem  & Aucntinum  . Mà  noti  il  lettere  » che  le  bene  il  pre- 
detto autore  dice  aflblutamente  che  la  Grifocolla  venphica.- 
l’oro , non  è però  che  non  venghi  anco  dalli  altri  metalli,  se- 
condo comporta  la  lor  materia  . Era  poi  ornato  di  behst- 

ftme  colonne  » dorato  ,&  fù  edificato  da  Tarquinio  Prifeq , & 

aiT'pliato  da  Cefare  , da  Ottauiano,  da  Traiano  j & da  H lioga- 
balo,  & vi  capiuano  à vedere  ducente  leffanta  nula  perfene  . 

I 

Il  Cerchio  Maximo  come  già  era . 


. CI.RCVS-  MAXIMVS- 


IL  Neroniano  era  nel  Vaticano  dietro  la  Chiefa  di  S.  Pietro, 
doueei  ala  Agugìia  . Plinio  ferine  che  quefto  Cerchio 'ha- 
ueua  ii  pauimento  di  quella  pietra  & rniliura  che  hà  del  colo- 
re dell’oro  detta  Chrifocolla , fi  come  s’è  detto  del  Cerchio 
Mafsimo. 


S 3 
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Il  Cerchio  Neroniano  come  fu  amicamente  . 


>CIRGVS-  NEROÌsriANV  S * 


9 

L’Agnonaleeraoue  hora  èdetto  piazza  Nauona.eflTcndo  pe- 
rò corretto  tal  vocabolo,  perche  vuol  dire  in  A^one,  one- 
ro d’ Agone  & fu  così  chiamato  quefto  Cerchio, perche  li  genti- 
li teneùano  che  vi  fofTi  vn  Dio  dimandato  Agonio , prefidente 
foprale  cofe  che  fi  trartauano,  & le  fue  fefte  erano  dette  Ago- 
nalia  » la  qual  parola  Agone  altro  nonfignifia  che  combatti- 
mento , & perciò  il  Cerchio  di  Nerone  del  quale  s’è  trattato . 
nel  quale  fi  faceuano  fimili  giuochi,  & concorrenze  d’cficrciti , 
Sueronio  lo  chiama  l’Agonale  Neroniano . altri  hanno  hauuto 
penfiero  che  folTe  detto  Aganale , perche  tali  fefte  foflfcro  con- 
fecrate  à lano  lequali  fi  faceuano  particolarmente  alli  9.  de 
Gennaro . Fù  anco  detto  quello  Cerchio  d’Aleflandro,  perche 
qui  vicino  erano  le  Terme  di  AlelTandro  Seuero  lequali  ardua, 
uano  in  piazza  Madama,  ficome  s’è  detto  trattando  delle  dette 
Termt-J  • 


II 
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di  Roma, . 


Il  Cerchio  Agonale  come  già  era . 


IL  Flaminio  era  oue  è S.  Caterina  de’  Funarì  > fecondo  Topi- 
nione  commune,  benché  alcuno  fia  flato  che  babbi  hauuto 
penllero  che  foffe  rifteflb  detto  Agonale>  mà  però  dalli  più  in- 
telligenti è tenuto  che  foffero  diftinti . Fu  detto  Flaminio>  per- 
che Flaminio  Confole  lafciò  le  fue  facoltà  alla  Città  , accio  iuì 
ficelebraflero  gli  giuochi  Equeftri,  mà  altri  tengono  che  così  fi 
addomandaflè  > perche  era  edificato  intorno  al  Campo  Fla- 
minio . 

Del  Cerchio  di  Antonino  Caracalla  ancora  gran  parte  fi  tro 
ua  in  piede  nella  via  Appia  tra  S.  Sebaftiano  , & il  lepolcro  di 
Cecilia  Metella , moglie  che  fù  di  Marco  Craflb , hoggi  detto 
Capo  di  boue , per  efferui  intorno  fcolpite  delle  tefte  de  buffa- 
li . Alcuni  fono  che  hanno  fcritto , che  furono  gli  Caftri  Pre- 
toriani per  effercitare  gli  foldati  Pretoriani,  vogliono  alcuni  che 
in  quello  Cerchio  fofle  faettato  S,  Sebafliano  dalli  foldati  di 
Diocletiano  per  comandamento  di  quello . 


i«.s£(uv»^ 
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Il  Cerchio  di  Caracalla 


come  già  fi . 


FVrono  molti  altri  Cerchi  dentro  & fuori  di  Roma,  comt_» 
quello  fuori  della  porrà  Maggiore  vicino  alla  via  Labica- 
na  alli  códotti  dell’acqua  Claudia  dietro  alle  mura  della  Città, 
Se  al  monafterio  di  S.  Croce  in  Gerufa!emme,del  quale  qualche 
veftigio  iì  vede  delle  mure  in  quelle  vigne,  fimilmenie  vn’altro 
tra  il  monte  Viminale  &r  £fquilino,  preffo  alla  Suburra  oue  hog- 
gi  è S.  Lorenzo  in  Fonte , &quefti  luoghi  fì  chiamauano  Cir- 
cen/i.  Vn’altro  Cerchio  era  nel  monte  Quirinale  oue  fi  celebra- 
uano  leFtife  dette  Floralia,  il  qua!  Cerchio  era  dedicato  à Flo- 
ra meretrice  famofifsima,  la  quale  efiendo  fatta  molto  facolto- 
fa  , con  fua  arte,  lafciò  herede  il  Popolo  Romano , ficome  fece 
Larentia  donna  pur  di  mala  vita, la  quale  nodrì  Romolo  & Re- 
mo , Be  il  Popolo  per  memoria  di  quella  Flora  ordinò  tali  Felle 
detta  Floralia,  mà  perche  pareua  cofa  neftinda  che  fi  facelfero 
tali  giuochi  in  honore  d’vna  meretrice , finfero  che  Flora  fofle 
I)ea , laquale  haaelfe  cura  degli  fiori , fiche  faceuano  tali  fefte 
per  placarla, accioche  tutti  li  frutti  & viti  fiorifiero  bene . 


7/ 


dì  Roma. 

Il  Cerchio  di  Flora  come  era  anticamente . 


Et  IjmjiTieurc  molti  altri  Cerchi  vi  furono  più  ordinari) , l 
quali  per  jreuità  lì  lafciano . 


Delli  Tteatri , che  cofa  erano  > Ò‘  fnoi  edificatori . 

Cap,  X X* 

TRe  fiirtno  in  Roma  li  Theatri  principali  > quello  di  Pom- 
peo , t fu  il  primo  che  foiTe  fitto  di  pietra  . Quello  di 
N^arcello  . Etti  terzo  di  Cornelio  Balbo , Et  erano  luoghi,  tio- 
ue  lì  celebrauino  le  felle , comedie , &:  altre  limili  rapprefen- 
tationi  : ciafcuno  di  loro  era  capace  commodamente  di  ot- 
tanta mila  perfone  . Quello  di  Pompeo  era  in  Campo  di  Fiore, 
doue  è il  palazzo  della  famiglia  Orlìna,  vogliono  alcuni  ch<L-» 
folo  Pompeo  lo  comincialfe , & che  Gaio  Calligula  Io  finilTe  , 
& altri , che  quello  Caligula  lo  rinoualfe  , Nerone  Io  fece  met 
tere  àoro 
de  gli  Armeni 
monte  Cauallo 

tori  come  nota  il  Fuluio  & altri , de’  quali  lì  dirà . 

Ti-'Àtroi 


aSi  Deir  Antichità 

Teatr$  di  Pompeo  come  fu  anticamente  • 


Q Vello  di  Marcello  cominciato  da  Cefare  >&  Inito  da  Au- 
gufto , Torto  il  nome  di  Marcello  figliuolo  d Tua  Torcila  > 
era  doue  è il  palazzo  della  Tamiglia  Sauella , &vi  Tono  molti 
veftigij  in  piede  . 

La  figura  Tua  fi  vedrà  nella  Tegnente  facciata. 

Quello  di  Cornelio  Balbo,  dedirato  da  Claudio  Imperatore, 
era  vicino  al  Cerchio  Flaminio  » fi  tiene  che  fia  cosi  detto  dalla 
grotta  di  Balbo  che  gli  era  vicina  , hoggi  non  fi  vede  veftigio  . 
Erano  poi  altri  Teatri  affai,  così  in  Roma  come  Tuori , non  tan- 
to però  magnifichi  & illuftri  come  gli  tre  Topradetti, 


r 


TeA>tro 


Degli  Anfiteatri  i eJr  fuoi  edificatori  > ^che  c afa 

erano  ; Ca^.  XXI, 

GLì  Anfiteatri  erano  luoghi  y doue  fi  faceuano  li  giuochi 
Gladiatori),  & le  caccie  delle  fiere,  & de  fiere  con  nuomi- 
m . Et  hoggidi  non  ne  fono  fe  non  doi  in  piedi  me2i  rouinati , 
vno  hoggi  detto  il  Colofieo  , & più  corottamente  Culifeo  , tù 
così  nominato  dal  CGlofibgrandisfimo  di  Nerone,  che  vi  era 
anticamente  , l’altro  di  Statilio . Il  Coloifeo  fù  fatto  da  Vefpa- 
fiano  Imperatore  , & dedicato  da  Tito,  nella  dedicatione  furo- 
no ammazzate  cinque  mila  fiere  de  diuerfe  forti  : e quello  che  fi 
vede  al  prefente,  è meno  della  metà,  & è di  fuori  di  Treuertini, 
di  forma  ritonda , & di  dentro  di  forma  ouata  , & ètanto  alto, 
che  giunge  quafi  all’altezza  del  monte  Celio , & vi  ftanno  den- 
tro ottantacinqiie  mila  perfone  fedendo  commodamente , vo- 
gliono gli  Antiquari)  che  gli  buchi  liquali  fono  in  diuerfi  luo- 
ghi»fiano  fatti  dalli  Barbari, che  non  hauendo  potuto  hauer  tépo 
di  diftruggerlo , l’habbino  così  ftrapazzato,  benché  anco  posfi 
eflère  che  ioffe  ornato  di  diuerfe  forti  di  belle  pietre  inifchit_», 

con 


di  Roma, 

Teatro  dì  Marcello  come  fu  anticamente  , 


Deir  Antichità 

con  fcrr;  8e  piombo  attaccate  , poiché  in  alcuni  archi  j ouero 
vo.rc  lonoOucchi  con  lauori  di  geffo,  fiche  fi  viene  in  coenitio- 
nc  che  foiTe  oltre  la  gran  machina  beniffimo  ornato  . Tutto  il 
ipacio  ouero  piazza  del  detto  Anfiteatro  erafparfa  d’arenajac- 
cioche  quelli  che  combatteuano  inficme»  ouero  lotrauano  fer- 
maficro  bene  il  piede , & fe  erano  feriti,  s’inbrattaffero  d’arena 
per  non  fmarirli  vedendo  il  proprio  fangue,  & perciò  ben  fpef- 
fo  pet  l’arena  fi  piglia  riftelTo  Colcffco , come  anco  non  di  raro 
olTcrua  -la  Chiefa  trattando  delli  Santi  Martiri  quando  erano 
cfpolli  à coriibattere  con  le  fiere  da  gli  tiranni . 

Anfiteatro  di  Vefpafano  detto  Colofeo  come hoggì 

f troua . 


Q Vello  di  Statilio  era  di  mattoni,  non  molto  grandes  & era 
doue  è il  Monafiero  di  S.  Croce  in  Gerufalemme,  &:  fe  nc 
vedono  ancora  le  rouine , quefio  fu  edificato  da  bublio  Stati- 
iio  Tauro  Cittadino  nobile  Romano . La  fua  figura  come  era  fi 

vede  nella  facciata  che  (cgue  . . 

Fm  poi  vn’altro  Anfiteatro  nei  monte  Eiqmlino  detto  Ca- 
li renfe—».' 


ArA- 


di  Roma,  . 


185 


Anfiteatro  di  Publio  Statilio  Tauro  . 


Delli  Foriicioè  Piazzetouero  Mercati . Gap.  XXI I. 

•• 

Molti  furono  g’i  Fori  in  Roma  > ma  quefti  furono  gli  prin  J 
cipali,  il  Romano,  il  Boario,  rolitorio,  il  Pefcatorio  . ? i 
Suario,  il  SaluHio,  rArchimoniojil  Piflorio,  il  Diocletiano  , i. 
Palladio,  rEfquilino,  quelli  di  Bneobarbo  » di  Ccfare,  di  Augu 
fio,  di  N rua,  detto  anco  tranftorio»  di  Traiano  , di  C npidine’ 
e de’  Rullici . Mà  fra  li  più  celebri  fu  il  Romano,  quello  di  Ce" 
fare,  Sr  quello  di  Augufìo , quel  di  Nerua , & quel  di  Traiano  • 
Tutù  li  Fori  ò furono  nominati  dalli  edificatori , ò calia  mer* 
cantia  che  in  quelli  fi  vendeua . 

Il  Romano  cominciaua  à piede  di  Campidoglio, douc  «è  l’Ar- 
co di  Settimio  , & andana  infino  alla  Chida  dV  SS.  Cofmo  , & 
Danuanoj  gli  ornamenti  del  vinale  erano  be!lifsirni,&  vi  era  vn 
luogo  rileuatOj  dimandato  la  Riìighiera , cìoue  fi  parlaua  al  Po- 
^ vi  era  il  Tempio  della  Dea  Velia  , vicino  alla  chiefa  di 
S.  Maria  liberatrice,  &vn  corridore  di  marm.o  fatto  à.\  C.  C a- 
ligola, foftetnuo  da  ottanta  g-f.ndifsime  coloi 
ncllate,tre  delle  quali  Inno  ancora  in  piedi,  & 
pidogìio  al  monte  Palatino  . 


onne  di  marmo  ca- 
andaua  dai  Cara* 


I^eir fAntìchìtà 


Q Vello  dì  Cefare  fù 'dietro  il  portico  di  Faoftfna , & Cefare 
fpefe  nel  pauimento  cento  rrHla  feftertij  ,gli  quali  fecondo 
il  computo  di  Andrea  Fuluio  nel  lib.  j.  cap.  j4  vagliono  fen- 
di 2SO  naila  scomputando  à zf.  giulijper  ielìercio . 

Quello  di  Augnilo , era  doue  e la  ChiefadiS.  Adriano  j & 
' andana  verfo  la  Torre  de’  Conti . 

Quello  di  Nerua  fù  fra  la  Chiefa  di  S.  Adriano  >&  di  S.  Bag- 
lio , doue  fono  quelle  colonne  mezze  guade . 


i85 

Difegno  fecondo  hoggi  è il  Foro  %pmmo  detto  Carneo 
Vaccino  * perche  bora  vi fifa  il  Mercato 
de  Buoi , ^ altri  animali . 


■Il 


di  Rema  i *^7 

//  Foro  di  Nerua  come  bo^i  fi  vede . 


Q Vello  di  Traiano  era  vicino  à quello  di  Nerua,  & arriuaua 
alla  chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto , doue  è la  fuà  colonna  , 
del  quale  parlando  Pomponio  Leto,  cosi  lo  defcriue,  InterCa- 
pitolium  , & Quirinalem  collem  ab  edificio,  Neruse  vfque  ad 
Columnam  Coaidem , & radices  Capitoli)  fuit  Forum  Traiant 
circum  quod  erant  ornamenta  innumerabdia  . quae  fuerunt  ad- 
duca ex  toto  orbe  terrarum,verfus  occafum  porticus  cum  am  • 
plis  & excelfis  columnis,  & cum  magnis  epiftiiijs,  adeò  mirabi- 
le opus  fuit , vt  qui  intuerentur , non  potuerint  adduci  ad  cre- 
dendum  illa  effe  faóla  manibus  hominum  , fed  gigantum,  par» 
tota  qux  vergit  ad  occafum,  quia  totus  Quìrinafis  impediebat, 
tota  excifa  fuit,  & folo  aequata,  ne  forum  fpatio  fraudaretur . 
Bt  Cafsidoro  così  ferine  , Forum  Traiani , vel  fua  afsiduirare  > 
videre  miraculum  eft . 


tl 
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Il  Foro  Traiano  « 


aSS 


II  Boario  era  in  quel  tempo  fra  S.  Giorgio  , ^ S.  Anaftafia  » 
Dosi  detto, perche  vi  /ì  vendeuano  i buoi,  ò per 


perche  vi  fu  vn  bue 


Egittiaca 

& qui  (ì  vendeua  ii  pefce . Il  Suario  così  detto , perche  in  quel 
luogo  fi  vendeuano  li  porci,  era  vicino  à SS.  Apoftoli,  doueera 
la  Chiefa  di  S.  Nicolò  detto  dclli  porcili  > per  caufa  di  quella—» 
g'à  piazza,  bora  è S.  Bonauentura  de’  Capuccini.  L’Archimo- 
nio , era  doiie  è la  chiefa  di  S.  Nicolò  in  capo  le  cafe  detta  del- 
li  Arcioni,  mà  corrottamente, che  vuol  dire  Archimonij  da  vna 
riobile  famiglia  così  dimandata , la  quale  haueua  iui  molti  mo- 
rbi il  S iluftio,  fò  fra  la  chiefa  di  S.  Sufanna , e Porta  Salar^ 
f^cto  da  SalulHo,  dclli  denari  che  trafic  dall’ Africa  effendo  Pre- 
tore . De  gli  altri  vi  fono  rimafti  li  nomi  folamentci  nè  fi  sa  do- 
ue  follerò  propriamente . 


di  Roma . 


De  gli  Archi  Trionfali  » ^ chi  Jì dauanO)  Ò*  modo  di 

trionfare  * Cap.  XXII  !• 

Molti  furono  in  Roma  gli  Archi  trionfali , mà  partrcolar- 
raente  in  numero  vengono  notati  trentafei»  li  quali  s’eri- 
geuano  ‘in  honore  di  quelli  > che  hauenano  fottomelTo  airim- 
perio  Romano  > Regni,  Prouincie»  Città,  & Nationi  cfl:erpe_j  « 
li  quali  quàdo  trionfacano  frdeuano  fopra  vna  carretta  bianca 
tirata  da  quattro  caualli  al  paro , accompagnati  da  grandiffima 
moltitudine  di  popolo } inanzi  al  carro  legati  & incatenati  an- 
dauano  li  fchiaui , erano  fopra  la  carretta  dell!  Trofei,  & inan- 
2i  & dapoi  {ì  portauano  finti  in  figura  Camelli , Fortezze  , Fiu- 
mi , Città , & altro  dal  Trionfante  fuperati , hoggidì  non  fono 
in  piedi  fe  non  Tei . Q^idlo  di  Settimio  Seuero  vicino  al  Cam- 
pidoglio , il  quale  gli  fù  eretto  per  hauere  egli  fuperato  li  Par- 
tili , & ncll’vna  & l’altra  refla  dell’ Arco  vi  fono  fcolpite  le  vit- 
torie con  gli  Trofei  delia  guerra  terreftre  & maritima  , & con 
le  rapprefentationi  da  lui  efpugnate  , nel  qual’Arco  vi  fono 
quelle  lettere . 


Imp.Ca^r.Ludo  Septimio.M.Fil.  Seuero  Pio.  Per- 
tinaci. Aug.Patri.Patrice.Parthico.  Arabico.  & Par 
thico . Adiabenico . Pontifici  Maximo.  Tribunic. 


poteft.XI.Imp.XI.  Cos.III.  prò  Cos.  & Imp.  C;:ef. 
M. Aurelio.  L.Fil. Antonino.  Aug.  Pio.Fdici.Tri- 
bunic.poteft,VI.Cos.Procos.P.P.  optimis  fortillì- 
mifque  Principibus . ob  rem  publicam  reftitutam. 
Imperiumque  Populi  Romani . propagatum . inll- 
gnibus.  virtutibus.eorum.domi  forifque.  S.P.  Qdl. 


Non  volfepcrò  trionfare  Lucio  Settimio  , perche  non  parelTe  » 

di  godere  delle  guerre  & difeordie  ciuili,  & quando  ciò  gii  Se. 

natori  gli  offerfero,  ricusò,  dicendo  che  haueua  la  oodasTra,  fi- 

che  non  poteua  reggerli  fui  carro,,  & che  concedeua  quèll’ho- 
norc  figliuolo . , " 


T 


V.' 


• Dell* Anticbìth 


Arco  Trionfale  di  Settimio  fecondo  è al  prefente 


9 Vello  che  è vicino  à S.  Maria  nuoua  fu  farro  à Vefpafiano 
& à Tito  fuo  figliuolo  per  la  prefa  di  Gerì! falemme  > nel 
'Arco  da  vna  parte  è fcolpito  il  trionfante  sù  il  carro  tira- 
to da  quattro  caualli  > & daU’altra  vi  fono  le  fpoglie  che  por- 
tò daGerufalemnie,  & tra  l’altre  fi  vede  la  forma  del  Candelie- 
re del  Teftamento  vecchio  che  fu  in  Gerufalemme  > il  quale  era 
fatto  d’oro  purifsimo  da  Moifè  per  precetto  di  Dio  , (opra  il- 
quale  doueuano  effere  accefe  fette  lucerne  fecondo  fi  legge  par 
ticolarmente  nel  cap.  25. 3 7.  & 40.  deirElfodo  j & di  fopra  al 
détto  Arco  vi  fono  quelle  lettere . 

Senatus  Populufque  Romanus  Diuo  Tito . Diui 
Vefpafiani  F.  Ve4>afiano  AuguRo  * 


Arc$- 


di  Roma  • 

Areo  Trionfale  dì  Tito , & Ve^af ano  feconda 

boggi  Jitroua,. 


j>rvo  - 

TITO  .rivi '^VE SPA 
5IANi  r*  VESP.  AVG? 


» ipi»«'T>"-.'irrm  i > I fVTl  i;<  'u- £J.  li  !■»/ j 

r-..  . ^\A'/  V W Vo>:y5'  ri 


•ARCVS 


« 

Q Vello,  cheèappreflb  al  CololTeo  fu  lizzato  à Coftan^- 
tino  Magno , per  hauere  fuperato  à ponte  molle  il  ti- 
ranno Maflèntio  ^ è molto  bello,  & vi  fono  le infrafcrittc-* 
lettere^  . 

Imp.Cccf.FI.Conftantino  Maximo  P.  F.  Augufto. 
S.  P.  Q,  R.  quod  infìiruStu  diuinitatis  mentis  ma- 
gnitudine cum  exercitu  fuo  tam  deTyranno  quam 
de  Omni  cius  fazione  vno  tempore  iuftis  rempu- 

blicam  vltus  eft  armis.arcum  triumphis  infignem 
dicauit . 

Et  dalle  parti  di  dentro  dell’Arco,  è fcolpito  da  vna  cosi  : 

Liberatori  Vrbis . 

T I ■ 


EC 
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Et  dall’altra 

Fundatori  (^ietis . 

Et  nella  parte  di  fopra  inanzi  & di  dietro,  vie 

Votis  X.  Votis  XX. 

Liqaali  voti  fi  faceuano  nelli  pericoli  grandi . 


Arco  Trionfate  di  Cojlantìno  come  hoggi  fi  troua . 


Q Vello  arco  fesnplice  vicino  anzi  attacato  alla  chiefa  di  fan 
Giorgio  in  Vclabro  à mano  finiftra  fù  fatto  dalli  orefici . 
tc  mercanti  de  buoi  in  honore  di  Settimio,  liquali  negotiauano 
&.habitauano  qui  vicino  allaftatua  di  fano,nel  qual'Arco  vi  fo- 
no le  infrafcritte  lettere , le  quali  quafi  conuengono  con  Taltre 
deH’Arco  di  Settimio , cioè 

Imp.Casf.L.Septimio.  Seuero.Pio.pertinacì.  Aug. 
Avrabic.  Adiabeiiic.Parrb.Max.fortillìmo.  felici^- 

moque.  Pont  Max.triI>.poteft.x:j.  Imp.xj.  Cos.iij. 
P.  P.  & Imp.O^r.  M.  Aurelio.  Antonino  Pio.  felici 
Aug.trib.poteft.vij.Cof.iij.  P.  P.  pub.  Cos.fortifs. 
fdicifsimoque  principi.  & Iuli«e  Aug.  Matri  Aug. 
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N.  & Caftorum.&Senatus.&patriiK.&Imp.C^u 
M.  Aureli.  Antonini.  Pij.Felicis.Aug.Parthici.Ma- 

ximi.Britannìci.  maximi.  Argentari.  & negotian- 
tes.boari.Lucius  loci  qui  in  vehent.  denoti,  numi- 
ni  eoriim . 

Arco  Trionfale  à canto  à S>  Giorgio  eretto  dalli  Orefici» 
Boari  altri  ricreanti  a Settimio  • 


QVi  vicino  è l’Arco  detto  di  lano  Dio  dell’anno , cosi  da_^ 
gentili  dimandato,  che  perciò  hà  dodici  nicchie  per  par- 
te , nelle  quali  doueuano  elTere  Statue  che  rapprefentauano  gli 
dodici  mefi  dell’anno  , quadruplicate  per  le  quattro  parti  del 
mondo,  ouero  per  le  quattro  ftagioni  dell’anno,  de!  quale  per- 
ciò il  primo  mele  adimandornolànuario  dal  detto  lano,  al  qua- 
le dedicorno  quello  Arco,  li  vede  che  da  barbari  è flato  molto 
mal  trattato , tutto  eflendo  sforachiato  j lì  è notato  in  tal  luogo, 
non  perche  lìa  propriamente  Arco  trionfale , màpereflere  à 
canto  all’  Arco  de’  Jloari  come  s’è  detto  . 
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Q Vello  detto  di  Portogallo»  fù  eretto  à Dominano . è vero- 
che  alcuni  tengono  che  fofìe  rizzato  ad  Adriano , mà  fe- 
condo gli  piu  intelligenti  e penfiero  che  foffe  di  Domitiano  , è 
detto  di  Portogallo  per  vno  Ambafciatore  di  quel  paefc  ilqua- 
le  habitaua  in  tal  luogo  > & fece  fopra  l’Arco  llanze  onde  pi- 
gliò tal  nome . " 

Arco  Trionfale  ài  Domitiano  fecondo  bora  f frana . 


L’Arco  che  viene  detto  di  S.  Vito  è di  pietre  Tiburtine  dette 
treuertini,  era  di  GaJieno  Imperatore, nel  quale  fono  que- 
lle lettere . 

Galieno . Clementiifimo. ' Principi,  cuius  inuida 
virtus . fola  piotate  fuperata  eft  . & Salonince  fan- 
étiflimse . Aug.  M.  Aurelius  vidor  dedicatilfimus 
numini  maieilatique  eorum . 

A tal’ Arco  vietano  già  attaccate  alcune  chiaui  con  vna  catena. 

Se  vo- 
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& vogliono  che  fodero  di  Tufcolo  già  città  oue  hora  e il  caftel- 
lo  onero  villa  di  Frafcari,  laquale  per  eflerfi  ribellata  à Roma- 
ni , debellata  che  l’hebbero , per  memoria  fofferoappefe  iuil^ 
dette  chiaui  , lequali  perTantichità  fono  cadute , altri  tengono 
che  fblTero  di  Tiuoli,  viene  detto  l’Arco  di  S.  V'ito  per  effcre  vi- 
cina la  Chiefa— » . 

^elli  Pertichi.  Cap.  XXIV. 

Molti  Parono  li  Pertichi  in  Roma  > & diuerfamen  te  fatti  » 
perche  ò che  erano  detti  Corintiacij  ò Doneij  ò Tofeani» 
ò coinpoRi  fecondo  la  loro  maniera  ouero  fattura  , però  dire- 
mo folo  di  quelli  più  celebri  de’ quali  hoggi  vi  fono  veftigij , e 
de’  quali  gli  autori  ne  trattano  . l!  portico  di  Lucio  Settimio 
fi  troua  inanzi  la  Chiefa  di  S.  Angiolo  in  pdcaria , nel  quale_» 
fono  quelle  lettere . 

Imp.  Csef.  L.  Septimius.  Seuerus.  Pius.  Pertinax  • 
Aug.  Arabie.  Adiabenic.Parrhic.Max.trib.poteft. 
xj.Cos.iij.P.P.  & Imp.  Csef.  M.  Aurdius.  Antoni- 
nus.  Pius.  felix.Aug.  Pont.Max.trib.pot.vj.  CoC 
procof.incendio.confumptum.reftituerunt. 

Vogliono  gli  Antiquari)  che  folle  rifatto  quello  portico  dal 

detto  Lucio  Settimio  . 

Diuo  Antonino  & Diuie  Fauftìna?  ex.  S.  C. 

Quello  di  Fao/tino  detto  di  Metello  , ilquale  in  gran  parte  fi 
troua  in  piedi  inanzi  la  chiefa  di  S. Lorenzo  io  Miranda  in  cam- 
po Vaccino,  del  quale  fi  dirà  alfuoluogo,  vi  è tale  infcrittione. 

Quello  ideila  Concordia , ilquale  li  troua  l'otto  il  Campido- 
glio oue  fono  otto  colonne  in  piedi , il  qual  portico'era  inanzi 
al  Tempio  della  detta  Concordia,  edificato  quando  fu  fatta  la  . 
pace  tra  nobili  & plebei  per  mezo  di  Camillo  ; fono  alcuni  che 
penfano  che  quefto  non  fo(Tc  portico,  mà  folo  il  detto  Tempio  . 
perciocheanco  fi  lege  così  hoggi , ' 

S.P.QJv.  incendio  confumptum  reftituit . 

Dalle  quali  parole  fenza  altro  lì  viene  in  cognitionc  , che  noli 
del  portico  ma  del  Tempio  viene  trattato, è vero  che  può  elTerc 

T 4 che 
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che  il  portico  fofie  reftato  intatto  dal  fuoco,  & così  falua  Ia_j 
prima  opinione . 

Qui  vicino  fono  tre  colonne  di  lauoro  Corintio  lequali  vo- 
gliono che  fofiero  vn  portico  bellifsimo  fatto  per  ornamento  del 
Campidoglio,  nelle  quali  è intagliata  Tvltima  parola  dell’in- 
fcrittione , cioè  Refiituere  . laquale  denotaua  quando  fu  rifto- 
rato , del  quale  ne  tratta  Tacito . 

Il  Portico  detto  Giulia  craoue  fono  le  tre  colonne  vicine  al- 
la fonte  del  nrefente  Campo  Vaccino  , & iui  era  il  Tempio  di 
Giouc  Statore  , benché  alcuno  Io  dimanda  di  Venere  . 

Il  Portico  di  Agrippaè  inanzi  al  Panteon , cioè  la  Ritonda  » 
ilquale  è il  più  intiero  che  fi  troua , elTendo  anco  tredici  colon- 
ne in  piedi  Icquali  fono  delle  più  grofl'e  & intatte  che  fìano  in  . 
Roma  eccettuando  quella  del  Tempio  della  Pace , la  groffezza 
de’  quali  è di  palmi  ordinari)  d’archiretti  13.  nel  architraue  di 
dette  colonne  in  lettere  grandi  vi  è intagliato  . 

M.Agrippa.L.F.Cos.Tertium.fecit. 

cioè  Marco  Agrippa  figliuolo  di  Lucio , la  terza  volta  Confolo 
rhà  edificato . & in  minor  forma  di  lettere  fotto  à quelle,  fi  ve- 
de chi  lo  rifìaurò , effendo  così  notato . 

Imp.Caffar.  L.  Septimius.  Seuerus.Pius.  pertinax. 
arabicus.  adiabenicus.  parthicus.  ponr.  max.  trib. 
pot.Imp.x  j.Cos.  ìij . P.  P.procof.dd  Imp.  Ca’f.  M.  Au- 
relius.  Antoninus.Pius.  Felix.  Aug.  trib.poteft.v. 
Cos.Procos.  Pantheon,  vetuflate  corruptum  cum 
Omni  cultu.  reftituerunt. 

Lequali  altro  non  vogliono  dire,  che  TTniperatore  Cefare  Lucio 
Settimio  Seuero  Pio,  Pertinace  Arabico  , Adiabenico,  Partico , 
Pontefice  Màxime , con  potelìà  tribunitia , Imperatore  vndeci 
volte,  Confole  tre  volte, padre  delia  patria, Proconlole,&  l’Im- 
peratore  Cefare  Marco  Aurelio  Antonino  Pio  Felice  Augufto 
Tribuno  Pontefice,  cinque  volte  Confole  Proconfole,  hanno  ri- 
fatto il  Panteo  con  tutti  gli  antichi  ornamenti  già  dall’antichità 
corrotto  & guado , & detta  infcrittione  è quali  bora  dal  tem- 
po roficata__» . 

Furono  poi  altri  pertichi  coire  quello  di  Liuia  oue  fono  le__, 
rcuine  dei  Tempio  delia  Pace , & oue  era  la  cafa  di  Giulio  Ce- 
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fare  > laquale  fù  /piantata  infino  da’  fondamenti  d’ Augufto  per 
cifere  troppo  fontuofamente  fabricata  , & in  quel  luogo  edifi- 
cato il  portico  di  Liuia,  ilquale  e/Tendo  da  Nerone  difirutto,  fiì 
da  Dominano  rifatto  con  il  fuo  nome  antico . 

Quello  di  Gneo  Ottauioj  & di  Ottauia  forella  d*  Augufto  non 
molto  difcofti  l’vno  daU’altro  , il  primo  era  vicino  al  Teatro 
di  Pompeo , & l’altro  al  Teatro  di  Marcello  figlio  di  detta  Ot- 
tauia-. . 

Quello  di  Pompeo  fù  dietro  al  fuo  Teatro  > & quello  voglio- 
no che  foffe  il  fuo  Teatro  fte/To  . 

Quello  che  è in  piazza  di  pietra  vicino  àS.  Sto  fino  del  Trul- 
lio,  fi  tiene  chefbflè  di  Antonino  Pio, ilquale  vogliono  che  ar- 
riuafie  alla  fua  colonna , e che  foffe  lungo  vn  fi.tdfo,  come  dice 
Andrea  Fuluio  antiquario,  vn  Radio  fonopafsi  izf.  che  viene 
à edere  vna  ottaua  parte  di  miglio , come  dice  il  detto  Fuluio, 
& ogni  paffo  fono  tre  piedi , quìmedefmamente  era  la  fua  ba- 
filica , dellaquale  fi  dirà  trattando  di  quelle,  il  volgo  dice  che_» 
qui  foffe  il  tempio  della  Dea  Verta,  oue  ftauario  le  Vergini  Ve- 
rtali , mà  non  è vero  perche  era  nel  foro  Romano  oue  è hog?i 
S.  Maria  Liberatrice,  come  fi  dirà  difcorrendo  delli  Tempi; . 

Furono  molti  altri  Pertichi  de’  quali  non  fi  nota  per  non  di- 
latarfi  troppo , & non  effer  fiati  così  celebri . 


JDcI^$  dì  Gaso  aTto , ^ahs^sca  ds  Gaso 

Lucio,  Gap.  XX y. 


PReffo  à S.  Giuliano  erano  gli  Trofei  di  Gaio  Mario  Confo- 
le,  liquaii  haueua  acquillati  di  Giugurta  , di  Cimbri  & de’ 
Teutoni , liquali  fono  fiati  portati  in  Campidoglio  locati' in  ci- 
ma la  fcala  dalle  parti  delli  Caualli  di  marino , vno  che  hi  vna  ♦ 
corazza  con  gli  fuòi  finimenti  & feudi , & manzi  hà  i’imagine 
d’vn  gìouane  barbaro  fatto  prigione  con  le  mani  legate  di  tlic- 
tm  , il  fecondo  Trofeo  contiene  tutti  gli  altri  rtrornenci  appar- 
tinenti  al  combattere  , gli  furono  guadi  dal  inuidici'o  Siila,  & 

rmorati  dapoi  da  Gaio  Giulio  Celare  . In  vna  tauola  di  mar- 
mioro  fi  Icgeua  così . 
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MìKextra  hoftemjbclium  cum  lugurtha  Rege  Nu- 
inidia?,  Procos.  geflìt,  eum  csepit  & triumphans  in 
IouÌ5  icdem, secando  confuIatu,ante  currum  fuum 
duci  iullìt.Tertium  Cos.abfens  creatus  eft>iv.Cos. 
Theutonorum  deleuit  exercitum.v,Cos.Cymbros 
fiidit  ex  eis  & de  Theuronis  iterum  triumphauit . 
Rciiìp.  turbatam  feditionibus  Tr.Pl.&  Prxtor,qui 
armati  Capitolium  occupauerant.  vj.  Cos.vindi- 
cauic  polì  Ixx.  ann.  Patria  per  arma  ciuilia  pulfus, 
armis  reftitutus.  vij.  Cos.  fadus  eft . De  Manubijs 
Cymbris,  & Theutonicis,  honori  & virtuti>  vióbor 
fccit  5 veftx  triumphali  caJceis  punicis . 

Et  t'ompfmio  Leto  parlando  di  quelli  Trofei  dice,Poft  Eccle- 
fiam  fanéti  Eufebij  eft  pars  aedifìtii  vbi  funt  duo  Tiophaea—»  > 
ideft  ipolia  hoftium,  alterum  Tropheum  habet  toracem  cum  or- 
nameotis  & clypeisanteimaginem  Vióloriae  > Alterum  habet 
ìnftrumetita  omnia  ad  pugnandum } & clypeos , & habet  veftes  i 

I 

La  pianta  delli  Trofei  di  Mario . i 
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Li  Trofei  di  Mario  fecondo  erano  quando  furono  leuati 
é'  pojii  al  Campidoglio  . Uoggi  vi  fono  folamen- 

te  alcune  rouine^ . 


‘TROPHEA*  MARIl* 


Vicino  à S.  Bibiana  è vna  fabrica  ritonda  ancora  in  piedi , 
benché  Zia  alquanto  rouinata,  la  maggiore  di  tal  modello 
che  lì  troua  dapoi  il  Panteon  cioè  la  Rironda,  detta  corrotta* 
mente  dal  volgo,  Galluzzo,  fabricata  da  Giulio  Cefare  per  me- 
moria di  Gaio  & Lucio  fuoi  nepoti . 


Delle  Colonne  più  memorande . Cap,  XXVI» 

La  Colonna  di  marmo  à lumaca  preflTo  alla  chfcia  di  S.Ma* 
ria  di  Loreto  in  Roma,  fù  dedicata  dal  Popolo  Romano  à 
Traiano  mentre  guerreggiaua  contro  i Parthi , ne  mai  !a  '-o'dde 
Traiano, percioche  tornando  dalla  imprefa  de  Per  fi  moti  ai 
fo  di  fangue  in  Seleucia  città  di  Soria,  intorno  à tale  co!oòna_# 
fono  fcolpite  Timprefe  di  quello  Prencipej  particohi minte  la 
guerra  di  Datia,  fopra  l i porta  vi  ,è  quella  it'fcricrione  . 

S.P.Q^.  Imp.CirCDiui.Nermr.  F.Ncrii;^.  Traia- 
no Aug.Germ,Dacico.  Pont. Max.  trib.pot.xvii. 

la*  i-. 
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Imp.vI.Cos.vj.P.P.ad declarandum.'  quante.alti- 
tudinis.mons.&  locus  tantis  ruderibus.fit.egeftus. 

L’offa  di  detto  Unperatore  furono  portate  à Roma  & po/le  in_» 
vna  vrna  d’oro  . laquale  fu  locata  in  cima  di  quella  Colonna—, 
ch’c  di  altezza  digradi  1 8 2. con  feneftrelle  44.Siao  v.  l’anno 
di  nofira  lalute  1 5^  8 8.  fece  portare  in  cima  vna  fìatua  di  S.  Pietro 
Apoftolo  di  bronzo  indorato  di  palmi  14.  & intorno  aì  capi- 
teiio  di  detta  colonna  così  fcolpite  . ' ^ 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  B.Petro  Apoft.Pont.  A.IV. 

Colonna  Traiana  fecondo  hoggt  Ji  vede  « 


Q Velia  che  è in  piazza  Colonna  lìmilmente  di  marmo  fatta 
à chiocciole , cioè à lumaca,  fù  drizzata  da  Marco  Aure- 
lio imperatore  ad  honore  di  Antonino  Pio  lùo  padre,  intorno 
alla  quale  fono  fcolpiti  li  fuoi  fatti  illuili  i , è alta  gradi  1 90.  & 
hà  feneftrelle  41.  & notafì  che  gli  gradi  l’vnr>  per  l’altro  fono 
più  aiti  vna  oncia  l’vno  che  non  fono  quelli  delia  Traiana , fi- 
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che  è più  alta  affai  quefta  che  la  detta  Tra’ana  , 

Siilo  V,  l’anno  1589.  la  fece  riftorare,  & vi  fece  porre  in  ci-» 
ma  la  ftatua  di  S.  Paolo  Apoftolo  di  bron2o  indorata  di  palmi 
14.  intorno  vi  è così  fotte  intagliato . 

Six,  V.  S.  Paulo  Apofì:.  Pont.  A.  IV. 

Et  nelle  quattro  facete  della  bafe  vi  fono  quelle  infcrittioni  ,, 
nella  prima  . 

Sixtiis  V.  Pont.  Max.  Columnam  hanc  Ab  omni 
impietate  expurgatam  S.  Paulo  Apòftolo  Aenea 
eius  ftatua  Inaurata  in  fummo  vertice  polita  DD. 
A.M.  D.  LXXXIX.  Pont.  IV. 

Nella  feconda . 

Sixtus  V.  Pont.Max.Columnam  hanc  Cochlidem 
Imp.  Antonino  dicatam  mifere  laceram,  Ruino- 
famqùc  primiE  formce.reftituit  A.  M.D.LXXXIX. 
Pont.  IV. 

Nella  terza . 

M.  Aurelias  Imp.  Armenìs  Parthis  Germanifquc 
bello  maxirno  deui<51;is  Triumphalem  hanc  Co- 
Jumnam  rebus  geftis  infignem  Imp.  Antonino  Pia 
Patri  dedicauit . 

Nella  quarta . 

Triumphalis  & facra  nunc  fura  Chrifti  vere  piiim 
Difcipulumque  ferens  qui  per  Crucis  prxdicatio- 
nem  de  Romanis  Barbarilqiie  triumphauit . 


Coknna^ 
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Colonna  Antonina  fecondo  i bora  , 


Avanti  la  porta  del  Tempio  di  Bellona , il  quaTera  fotto  il 
Campidoglio  vicino  à piazza  Montanara  , era  vn’alrra_» 
colonna  fatta  ià  chiocciole  onero  lumaca  di  porfido  > detta  co- 
lonna Bellica  da  gli  antichi , perche  da  quella  lanciauano  vn_* 
dardo  verfo  la  contrada  di  quelli  a’  quali  voleuano  muouer  la 
pueria , & ciò  lì  fàceua  per  effer  accrefciuto  tanto  Tlmperio  , 
che  troppo  faticofo  fareobe  flato  l’anciare  nei  confini  di  quelli 
contro  de’  quali  lì  volcua  muouer  la  guerra . Quella  fù  condot- 
ta à Coflantinopoli  dal  Macrno  Coflantino  per  ornare  la  città 
di  lui  fondata , ò per  dir  meglio  aumentata  , & con  la  fede_^ 
Imperiale,  che  iui  portò  i!luftrata>  poiché  prima  fìi  edificata  da 
Paufania  Re  delli  Spartiati»  ouero  Spartani,  ò detti  anco  Lace- 
demoni, & dicono  alcuni  Antiquarij,  come  il  Fuluio  lib.4-  cap. 
17.  che  il  detto  Coflantino  vi  pofe  in  cima  la  fua  ftatua  con  vn 
de  chiodi , con  li  quali  fù  crocifilfo  il  Saluatorc  Noftro  Giesù 
Chriflo . 


di  Romei  • 

Colonna  Bellica  come  già  era . 


VN’altra  Colonna  era  in  capo  deila  piazza  Romana , che  è 
Campo  Vaccino  contro  l’Arco  di  Settimio»  che  1 ymoui-' 
co  era  della  Città  » detta  Colonna  Milliaria , oupo  il  mìjliario 
Aureo  , nella  quale  erano  fcolpite  tutte  le  vie  d’Italia  > Se  da_» 
quella  fi  fapeua  pigliare  il  yiaggio  che  fi  defideraua . 
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Colonna  Milliaria  come  era  anticamente . 
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SI  troua  anco  la  Colonna  Lattaria  nel  Foro  Oliton’o , doue 
bora  èj  piazza  Montanara , alla  quale  fi  portauano  fecre- 
tamente  {^li  bambini  de  parti  nati  di  furto,  che  doueuano  efler’ 
allattati  & nodriti , li  quali  poi  erano  pigliati  ^ trafportati  alli 
luoghi  à quello  effetto  deputati . 


Colon 
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Colonna  Lattaria  come  era 


Sej 


VI  era  la  Colonna  di  Cefare  lìmilmente  nel  foro  Roman» 
di  pietra  Numidia>chehoggi  dimandane  SerpentinO)pie- 
tra  che  di  durezza  corre  al  paro  del  Porfido,  &Gianito  orien- 
tale. che  perciò  li  fcarpellini  fogliono  dire  che  li  Porfidi , Gra- 
niti orientali , & Scrpenfim , fono  fratelli  cugini , è vero  però , 
che  il  proprio  nome  del  Serpentino  fi  dimanda  dalli  Greci  ophy 
tes  , in  quefta  Colonna  eraui  intagliato  Pater  Patria? . 

Vi  fu  medefmamente  la  Colonna  Menia  nel  detro  foro  , così 
detta  da  Menio,  ilquale  hauendo  confumato  il  patrimonio  & 
cafa.folo  fi  era  riferbaio  vna  colonna  per  potere  fare  i palchet- 
ti da  vedere  li  giuochi  delli  gladiatori  in  piazza , di  qui  è ve- 
nuto che  li  luoghi  feoperti  nelle  cafe , fono  detti  Meniana , che 
fi  dimandano  Mignani  > così  deriuati  dal  detto  Menio , che  fu 
rinuentore  di  far#  fimili  palchetti . 


^tlii 
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DM  Colofsì . Cap,  XVI T, 


ÌN  Gampidoglio  vi  era  il  Coloffo  d’ Apolline  d’altezza  di 
trenta  cubiti,  che  coftò  centocinquanta  talenti , ilquale  Lu- 
cnilo  oortò  da  Apollonia  di  Ponto  in  Roma . Nella  libraria  di 
Au^^ufto  ve  n’era  vn’altro  di  rame  di  cinquanta  piedi . Nella-» 
regione  del  Tempio  della  Face  vi  era  vn  ColofiToalto  loi  pie- 
di , haueua  in  capo  fette  raggi, & ogni  raggio  era  di  n.  piedi  c 
mezo  . Et  in  campo  Marzo  ve  n’era  vn’altro  di  lìmil  altezza  > 
dedicato  da  Claudio  à Gioue . Ve  ne  fù  vno  nell’ardito  della—* 
cafa  aurea  di  Nerone  di  altezza  di  i io.  piedi . Vi  era  anco  il 
ColclTo  di  Commodo  fatto  di  rame  d’altezza  di  30.  cubiti,  la 
tefia  del  quale  ii  vede  nel  cortile  del  Campidoglio . 

♦ _ _ 

Capo  del  Cohjjo  dì  Commodo , 


■fpyi  II  !>  ■ i ^ I ' riTTUT 


COLOSSI'ATNEI 

COMODI'  IMP* 


Sopra  il  Fonte  di  Marforio  vi  è vn’altro  capo  di  marmo  d va, 
Coloffo  del  detto  Commodo,  ch'era  di  altezza  di  p.  300. 


i 


di  Soma. 


\ 


DfUe  Piramidi , Cap»  XXV II t» 


L.E  Piramidi  fono  di  forma  quadrata  da  baffo,  & vanno  fot- 
t tigl/andofi  , fiche  vengono  à ridurfì  in  niente,  fimili  alla_» 
fiamma  de!  fuoco, Icqual;  feruiuano  per  fepolchri  : bora  in  Ro- 
ma non  è in  piedi  altra  thè  quella  vicino  alla  porta  di  S.PaoIOy 
laquale  è in  meao  le  mura  della  città  , thè  feruc  folo  per  il  fe- 
poich'-o  di  Gaio  C'cftio,  figlio  di  Lucio  Publicio  i ouero  della_* 
Tribù  Publicia  , il  quale  Gaio  Ccftio  fu  vno  delli  fette  huomini 
che  fi  creauano  fopra  il  conuito  folenne  de’  facrificij.  fi  vedono 
in  effa  due  infcrittioni , vna  che  dice 

C.Ceftius.L.F  Pub.Epulo.TR.PL.Vn.VIR.  Epu- 

lonunu.. 

L’altra  è cosi , 


Opus  Abfolutum  ex  Teftamento.  Diebus  CXXX, 

arbitrata  . Ponti»  P,  F.  CJamela:  Hercdis  & Pro- 
thi  L. 
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• 

La  Pìf*AfJ7tdc  di  C#  CcJiiO  C0TÌJ6  hoTA  Ji  %}^dc  • 


» 

Delle  Mete , Cap,  XXVII. 


Le  Mete  erano  di  pietra, onero  di  muro,  in  forma  quafi  che  . 

fono  gli  palei , onero  trottoli , cioè  quelle  palle  di  legno 
pontute  , con  lequali  giuocano  li  putti , e da  Latini  dette  turbi- 
nes  ) lequali  da  vno  capo  fono  grofle , & poi  iì  rifoluono  io_» 
niente , co«ì  quefte  Mere  erano  da  baffo  groffe  > & poi  andaua- 
no  aflbttigliaridoff , & il  foleuano  mettere  le  picciole  ne  i cam- 
pi per  termin*  delli  confini,  & le  grandi  erano  porte  ne  i Cerchi 
per  termini  dì  quelli  che  correuano.  Fù  fimilmente  detta  Meta 
fudante,  vn  fonte  vicino  al  Coloffeo , la  quale  haueua  in  cima.^ 
vna  ftatua  di  Gione  di  metallo , che  ne  i giorni  che  fi  faceua- 
no  ferte  nel  Coloffeo  fpargeua  acqua  in  grande  abondanza,  per 
rinffefcare  & trarre  la  fete  al  popolo  che  andaua  à redere,  & 
fù  così  detta  Meta, perche  veniua  ad  effere  come  fermine  di  ri- 
ftorarfi,  hora  vi  c (blamente  vn  poco  di  refiduo  di  mut  o . 


S£P  V-L  CH  R V M . 


C.  CESTII^ 

■■  ■ ..  in 


di  Romà  * ■ 

■IDife^no  come  era  la  Metafùdante  * 


TJ  Poi  vicino  à S.  Sebafllano  vn’akraMeta  <Ji  pietra  hora  dì- 
mandata  Capo  de  Buoi,  & fi  tiene  fofle  il  fepolc.ro  di  Me* 
fella  moglie  di  Craflc* , per  rilpetto  delle  lettere  che  vi  fono  in* 
tagliate , che  fono  quehe . 

Cajcilice  Qj^CaJcilij.  F.  Metellce  Crafsi  • 

Hqggj  è nomata  Capo  de  Buoi,  come  lì  è detto, per  ellerui  inta- 
gliate delle  felle  di  bufoli  intorno , lequali  fono  limili  à quelle 
de  buoi:  perche  quello  luogo  poi  fia  numt'raro  fra  le  mete,  noa 
vi  è cofàmojro  chiara»  mà  fi  vede  però  che  tiene  della  forma-* 

delle  mete  già  detta,  poiché  fi  và  fottigIiando>  benché  vi  manca 
la  cima—» . 


■ V J Se^el^ 
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Sepolcro  di.Metella  detto  Capo  de  Suoi 


Degli  Obeìifcbi , ouero  Aguglìe  . Cap,  XXIX. 

LI  Obclifchi  ouero  Aguglie  fono  della  forma  della  quale_» 
s’c  detto  effere  le  piramidi  > perche  fono  deirifteflò  modo 
quadre  & larghe  da  baflbj&  fi  vanno  diminuendo  in  cima  ridu- 
cédqfi  in  niente>fu  notato  in  vn’altro  capitolo  da  fe  delle  pira- 
midi con  l’occàfione  della  piramide  che  ferue  per  fepqlcro  di 
Gaio  Ceftio.altrimente  s’hauerebbe  potuto  fare  vn  Capitolo  fo 
lo.Hora  diciamo  che  diuerfi  & molti  furono  li  Obelifchijouero 
Aguglie  in  Romai  mà  folo  trattaremo  di  quelle  lequali  hoggi  fi 
ritrouano  in  piedi, che  fono  S.tre  grandijcioc  quella  del  Vatica- 
no,di  S.Gio.in  Laterano,e  del  Popolo>&  y.picciole, quella  di  S, 
Maria  Maggiore,di  S.Macutho,del  giardino  de’  Medici»  giardi- 
no de’  Mattei,e  nel  palazzo  delli  Orfini  in  capo  di  Fiore.  Quel- 
la del  Vaticano  detta  di  S.Pictro,cra  dietro  detta  chiefa  nel  Cer 
chio  di  Gaio  6c  di  Nerone,  & è trafportata  sii  la  piazza  di  S.Pie- 


diRomA,  , . 

ffn  eflèndo  architetto  Domenico  Fontana  j laquale  e a ra  7^ 

piediln"  a le  fue  bafi , perche  computata  & Xdioro 

piedi  108.  eraai  in  cima  le  ceneri  di  Giulio  V jj-  r- 

a Ottauiano  Augutio  nepote  & adottino  figliuolo  di  Giulio  C«~ 

Qa^fto^è  machina,  con  il  quale  furono  mal, 

zate  non  folo  la  detta  Aguglia  Vaticana , tm  ^1^. 

in  Lacerano  s della  Madonna  del  5 & ^ 

giore  5 rnà  però  con  manco  argani  ^ & altri  ftromenti  per 

re  fpezzace . 

Il  dìfe^no  del  Capilo , con  il  quale p eretta  la 
Au^u^lia  del  Vaticano  <Ùr  altre . 


Airergae  ii  Vaticano  Obeiifco  ouero  Aguglia  vi  intrauen- 
nero  Argani  4o.à  ciafeuno  de’  quali  erano  caualli  4.gagliardì  & 
robufti>& hiìomini  ae.fiche  erano  caualli  160,  & hupniini  800. 
lolo  per  li  detti  argani , oltre  à molti  altri  che  fi  trouauano  oc- 
cupati per  diiierfi  altri  otficj , come  iniorno  al  caftello  & foprji: 
di  quello  : eraiii  poi  va  Tiombotu , & vna  Campanella  in  ci- 

V A ma 
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fua  del  cartello , il  Trombetta  fubito  che  gli  era  fatto  fegno  dal 
Capo  maftroouero  Architetto,  fuonaua  & tutti  faceuano  lauo- 
rare  i lor  ordegni , & quando  che  haueuano  à fermarrt , fuona- 
ua la  Campanella,  fiche  il  tutto  paflaua  bene,  altrimente  coa_» 
voce  humana  era  impofsibile  pafafle  fe  non  con  difordini,  poi- 
ché tanto  era  il  rumore  che  pareua  vn  tuono  s ouero  terremo- 
to tanto  era  grande  il  fcuotere  di  tutte  le  machine  dal  pefo  del- 
la gran  mole:  più  facile  fa'  poi  Terger  Taltre  due  AgugUe  quella 
del  Laterano , & della  Madonna  del  Popolo  benché  fiano  più 
grandi,  perche  erano  in  diuerfi  pezzi, & perciò  fi  vfaronoman- . 
co  argani,  & altri  ordegni. 

V Aguglia  ouero  Oheltfco  Vaticano . 


Da  due  parti  fono  fcolpite  querte  lettere,  dalle  quali  fi  c*- 
nofce  à honore  di  chi  forte  anticamente  eretta  . 

Diuo  Carfari.  Diui  lulij  F.  AUgnRo  • 
Tiberio  Gafari.  Diui  Augufli  F.  Augnile,  facrum. 

Nella 
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;.i.jco  — . . ,,,  Huc, 

?.Srtà^p!Jf,u"  n?S"  dalle  quaU  li  fcopre  à chi  d 

^Smoe  Cruci  facrauit  Sixtus  V.  Pont.  Ma^ 
& priori  fede  auulfum , & Csfanbus  Auguito  & 

Tiberio,  l.  L.  Ablatuin  • t r •-  ^«iia  hafe  le_» 

Vi  fece  anco  intaglile  in  tutte  quattro  le  facete  della  bafe  le_» 
fendenti  infcrittioni . 

Da  vna  parte. 

Ecce  Crux  Domini  5 fugite  parres  aduer  Xy  vicit 


Leo  de  Tribù  luda . 

DaU’akra  parte . 

Chriftus  vincit.Chriftus  regnat.Chriftus  imperar. 
Chriftus  ab  omni  malo  plebem  fuam  defendat . 

Dairalcra  parte . 

Sixtus  V.Pont.Max.Cruci  inui^x  Obelifcum  Va- 
ticanumab  impura  fuperfticione  expiatum,  lu- 
ftius  ac  felicius  confecrauit  Anno  MDLXXXVL 

Pont.  II.  , , rr 

Et  poco  più  abalTo . 

Dominicus  Fontana  ex  pago  Miliagri  Nouoco- 
menfis  tranftulit,  & erexit . 

DaU’altra  parte. 

^ Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Vatìcanum  Dijs 
genrium  impio  culcu  dìcarum  ad  Apoftolorum  li- 
mina  operofo  labore  trafiulit  annoMDLXXXVI. 


Pont.  11. 


i* 
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V A guglia  Lateranen/è  • 


QVeAa  era  nel  Cerchio  Mafsimo  iniìeme  con  quella  che  fa 
eretta  alla  Madonna  del  Popolo,  della  quale  dapoi  f.  di- 
rà , erano  tutte  rcuinate,  & il  detto  Pontefice  Siilo  V.  ìcFece^ 
rifrorare  Tanno  ir 87.  fu  polla  inanzial  palazzo  di  S.  Giouan- 
dì  in  Laterano , quella  era  detta  di  Coftanzo , & è di  lunghez- 
za di  piedi  1 12,  fenza  la  bafe , & larga  nella  parte  più  infe- 
riore cicdi  noue  & mezo  da  vna  parte  > daH’altra  piedi  otto  , 
non  ellendo  di  giufla  quadratura  , Fù  detta  di  Cofianzo,  che  fù. 
figlio  di  < oHantino , perche  hauendola  il  padre  daU’cflreme 
parti  deirEgitfo  dalla  città  di  Tebe  fatta  portare  in  AlelTandria 
per  condurla  in  Coftantinopoli , il  detto  Cofianzo  la  fè  traf- 
portare  in  quella  città  di  Roma,  & Ammiano  Marcellino  vuo- 
le che  foffs  la  prima  volta  dedicata  à Ramife  Re , &r  che  le  fi- 
p-ure  lequali  vi  fono  intagliare  intorno,  rapprefentino  le 
[odi  ; Direno,  che  la  nane  onero  altro  legno  ma'  itimo , che^ 
portò  quello  Óbelifco,  fu  Itaca  il  maggiore  die  lì  fa  veduto  in 

nra- 


/ 


dìRma. 

I mare , che  anco  quefta  fu  la  maggior  mole  che  fofiTe  porrata  ri 
Roma  clTeado  dì  vn  pezzo  in  quel  tempo . L anno  1587.  aul 
1 detto  Pontefice  Slfio  V.  fu  cauato  per  mano  dcirarchi tetto  Do- 
menico  Fontana  tfièndo  rotto  in  diuerfi  pezzi,  & ntrouato  che 
! nella  fua  bafe,  ouero  ciocco  erano  /colpiti  fei  verfi  da  ciamuna 
] delle  quattro  parti,  li  quali  fi  tralafciano  per  breuita , oC  n no- 
tano folo  ririfcrittionì  fatte  dapoi  ch’è  flato  rillorato . 

Da  vna  parte  è notato . 

, FI.  Conftantinus  Aug.  Conftantini  Aug.F.Obeli- 
fcum  à Pàtre  loco  luo  rnotum , diuq.  Alexandru^ 

; iàcentein  treccntorum  remigum  impoficum  naui 
mirandiE  vaftitatìs  per  mare  Tiberimq.  magnis 
: molibus  Romam  conueólum  in  Circo  Max.  po- 
nendum  S.P.Q^R.D.D. 

Da  vn’altra . 

FI.  Conftantinus  Max.  Aug- Chriftianae  fìdeivin- 
dex  & aftertor  Obelifcum  ab  Aegypti  Rege  im- 
puro voto  Soli  dedicatum  fedib.  auulfum  lùis  per 
Nilum  transferri  Alexandriam  vt  nouam  Romam 
ab  fe  tunc  conditam  eo  decoraret  monumento  * 

Da  vn’altra . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  hunc  fpccie  exi- 
mia  temporum  calamitate  fradum , Circi  Max. 
ruinis  humo  Jimoq.  alte  demerfum,  multa  impen- 
fa  extraxit . hunc  in  locum  magno  labore  tranftu- 
lit . form^eq.  priftina?  accurate  reftitutum , Cruci 
inuidiflìmcE  dicauit . A.  M.  D.  L X X X V 1 1 1 , 
Pont.  IV. 

Et  daU’altre  v'  è . 

Conftantinus  per  Crucem  vidor  à S.  Silueftro  hic 
baptizatus  Crucis  gloriam  propagauit  « 


tJgtr 
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* « 

Flaminia  alla  Madonna  del  Popolo  . 


TJ  Detta  Flaminia  perla  vicina  portatosi  nomata  > come  s’é 
53  detto  trattando  delle  porte  di  Roma , bora  vien  chiamata 
del  Popolo  "i  era  la  prefente  Aguglia  nel  Cerchio  Mafsimo  co-  j 
me  s’è  narrato  trattando  di  quella  di  S.'Gio.  in  Larerano  > vo-  | 
gliono  che  qnefla  di  piedi  88.  foflè  porrata  à Roma  da  Ottauia-  ì 

no  Augnilo , & ripoila  nel  detto  Cerchio  confecrandolo  al  So- 
le . L’anno  1587.  Siilo  V.  la  fece  canate  dal  fudetto  luogo  per 
mezo  di  Domenico  Fontana  architetto,  e rifarcita , fu  ripoila_* 
come  fi  vede , nella  bafe  della  quale  in  due  parti  vi  è rinfcrit- 
rione  del  detto  Imperatore , cioè 

Imp.  Ca?far  Diui  F. Auguflus  Pontifex  Maximus. 
Imp.xij.Cos.xj.Trib.Por.xiv.  Aegipto  in  potefta- 
tcm  Populi  Romani  redada,  Soli  donum  dedit . 

Siilo  V,  da  vna  parte  vi  fece  cori  fcolpire  . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Rune  à Ca^f.  Aug. 

foli 


itarai 


ttmnxpiffi 


uuiTOiinwniMgagr 


di  Roma  . 3^7^ 

Soli  In  Circo  Maximo  ritudicatum  impio , ^r(e- 
randaruina  fraótum,  obrutuniq.j  eruij  transferri , 
formae  fuse  reddi<»  Cruciq.  inui<^ilT.  dedicati  lulsit. 

Anno  M.  D.  LXXXIX. 

Dall’altra  parte . 

Antefacram  illiusaedem  auguftior5l^tiorq.  iurgo> 
cuius  ex  vtero  virginali,  Aug.  imperante  Sol  iulti- 
tiaè  exortus  eft . 

JJAgugUa  ài  S.  Maria  Maggiore . 


X." 


OBEL1SCV5'  S'IdABJAE  'J«[AlOMS 


ERa  quella  Aguglia  prima  nel  Maufolco  d’Auguflo , dipoi 
elTendo  rotta  • molto  tempo  flette  nella  llrada  viciiio  à S. 
Rocco  di  Rtpetta,  fili  rifiorata  da  Sifio  V.  & trafportata  à S. Ma- 
ria Maggiore  per  mezo  «ti  Domenico  Fontana  architetto  » nella 
quale  vi  fono  rinfralcritti  cpitafi;  fcolpiti,  Ce  è alta  paltrà  az. 

Da 
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Da  vna  parte . 

Chrifti  Dei  in  atternum  viuentis  cunabula  LTtifsi- 
me  colo , qui  mortili  fepulchro  Augufti  triftis  fer- 
uiebam . 

Da  vn’altra  parte . 

Chriftus  per  inuidam  Crucem  Populo  pacem  praf- 

bebat,  qui  Augufti  pace  in  prasfepe  nafci  voluit . 

* 

Dall’altra  parte . 

Chriftum  Dominum , quem  Auguftus  de  Virginc 
nafciturum  viuens  adorarne  j feque  deinceps  Do» 
minum  dici  vetuit , adoro . 

DaU’Tltima  parte . 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Obelifcum  Aegypto  aduc- 
dura,  Augufto  in  eius  maufoleo  dicatum,  euer- 
fum  deinde , & in  plures  confradum  parres  in  via 
ad  fandum  Rochum  iacentem  in  priftinam  fa- 
ciem  reftitutum , falutiferce  Cruci  felicius  hìc  eri- 
gi iufsit.  A.D.  M.D.  LXXXVII.  Pon.  III. 

E penliero  di  molti  che  non  folo  la  detta  Aguglia,  mà  l’altre  4 
delle  quali  bòra  lì  dirà  foffero  maggiori . 


L'À-m- 


V 

dì  noma  • 


Ì19 


V Aguglìa  di  S.  Macbuto  • 


QVefto  Obelifco  ouero  Agnglfa  é cosi  detto  per  eflere  vici- 
no alla  chiefa  di  S.  Bartolomeo  de’  Bcrgamafchi  » nella—» 
quale  vi  fono  delle  memorie  del  detto  Santo  che  fìì  Vefcouoin 
Bertagna  j quefta  Aguglia  è piena  di  lettere  Hierogliftce . 
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L'Agugìta  del  giardino  de'  Medici . 


LW-UMlLUm 


HìTIWT-iT[TTiaiTWÌTTmt(^1 


OBELISCVS*  IN*VIKL>‘MAGN‘DVaS‘  KOMfE 


QVefta  Aguglfa  fitrouanel  monte  Pincio , nel  vago  & bcl- 
Hfsimo  giardino  del  gran  Duca  di  Firenze,  detto  de’  Me- 
die;, luogo  veramente  ameniCsimo  & degno  d’effere  veduto, 
& effer  goduto . 


di  Roma . 

• ^ 

HAguglia  del  giardino  de'  Mattei . 
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Acanto  à S.  Maria  in  Domenica  detta  la  Nauicella,  nel  bel- 
lo & diletteuole  giardino  de’  Mattei  è vna  Aguglia  eretta 
mcdefìmamentejfi  vede  poi  vna  più  picciola  mà  però  intiera  fo- 
pra  quattro  piedi  di  Leone  di  metallo  al  principio  della  fcala_» 
nel  palazzo  delli  Or/ini  in  Campo  dì  Fiore»  laquale  doueua  ef- 
fere  nel  Teatro  di  Pompeo , che  era  in  tal  luogo  i il  trouano 
poi  moltij pezzi  per  la  Città  come  anco  che  feruono  per  canto- 
I nate»  ò per  altro  dalli  quali  viene  confermato  quello, che  fi  dif- 
fe  da  principio, cioè  che  molti  furono  gli  Obelifchi  onero  Agu- 
glie  in  Roma  » mà  Tantichità  & peruerfa  natura  de’  barbari  le 
hanno  mandate  à male  . 

Quelle  poi  figure  & fegni  che  vi  fi  vedono  fcclpiti,  come_* 
imagini  d’huomini , animali , & moiri  altri  diuerfi  , fono  dette 
litterac  Hieroglificae  ^gyptiorum , & che  folle  l’inuentore  Hie- 
raifeq  dotto  in  quella  feien za , & che  li  detti  popoli  vfauano 
quelli  fegni  in  vece  delle  lettere  non  hauendone  anco  cognì- 
tionc , fiche  fpiegauano  li  concetti  della  loro  mente  & loro  lì- 
lofolìa  con  tali  figure , & di  ciò  vi  è il  teftimonio  di  Cornelio 

X Taci- 
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Tacito  dicendo.  Primi  Aegypti)  per  fìguras  animaliam  Tenfus 
mentis  affingebanc,  anzi  thè  faceffero  quefto,  perche  tali  mifte- 
ri;  non  fodero  inttfi  dalla  plebe,  volendo»  per  effempio,  inten- 
dere per  rocchio  lacuftodia,  per  la  mofcal’imprudenzajperla 
coda  del  pauone  l’inftabilità  delle  ricchezze  ,per  il  ferpente  la 
prudenza*,  quando  fi  morde  la  coda , la  riuolutione  delranno  ^ 
porlo  fparauiere,  cofa  fatta  con  prudenza,  cosi  delli  altri  fegni 
fecondo  la  loro  proprietà  , di  tal  materia  ne  hanno  trattato  al- 
cuni} come  Piero  Valeriano,  Tomafo  Garzoni  ,&  altri  , l’Alef- 
fandrino  dice , che  Moisè  effendo  in  cattiuità  con  il  fuo  popo- 
lo d’Ifrael  infegnò  > come  peritiflìmo  ch’era , molte  feienze  alli 
idaeftri  Egigij , & à propofito  di  quelli  caratteri  fi  potrebbe^, 
dire  che  fiano  deriuati  dalli  nepoti  d’Adamo  figliuoli  diSeth  , 
fecondo  narra  Giofeffo  Hebreo,  dicendo  che  fecero  due  colon- 
ne vna  di  pietra  , & l’altra  de  mattoni  , nelle  quali  lafciorno 
fcnlpite  & fcritte  tutte  l’arri  > de’ quali  effi  furono  inuentori , & 
afferma  come  in  Siria  vidde  vna  delle  dette  colonne  > fiche  po- 
trebbe coafegiientementeeflere  che  li  Egìti)  da  quelle  imparaf- 
fero  il  modo  di  fignificare  li  loro  mifterij  con  quelli  caratteri 
detti  Hieroglifici , ficoroe  fi  vede  che  ne  doueua  eifere  copiofo 
TEgitto , poiché  quali  tutte  le  Piramidi  ouero  Aguglie  porcate 
in  Roma,  fono  piene  di  tali  figure  & fegni . 

" i 

I 

Delle  Statue,  Cap.  XXXI. 

Blfogna  necelfariameute  affermare , che  già  in  Roma  fofie_# 
infinito  numero  di  Statue  tra  à cauallo  & à piedi , di  bron- 
zo, di  marmOjdi  porfido,  & d’altra  forre,  poiché  le  bene  tanrec 
per  cagione  d’Anrichità,&  malignità  de  barbari  lòno  Hate  man 
date  à male  , nondimeno  bora  parte  riftorate  , & parte  anco  in- 
tatte le  ne  vedono  tante  non  lolo  ne  i palazzi , cale  ormate,  mà 
nei  giardini,  & vigne,  ch’è  vno  infinito  numero , anzi  apprelfo 
d’intelligenti  viene  affermato , che  nel  colmo  che  fiorì  queir’ Al- 
ma Città , più  folfe  il  numero  delle  Statue  che  iui  era  , che  gli 
huomini  viui , incendendo  però  non  lolo  delle  Statue  feparare, 
mà  di  tutte , comedi  baffi  rilicui  ò limili  opere  , poiché  fi  vede 
per  ifperienza  anco  al  dì  d’hoggi  il  detto  numero  grande  de_j 
dmerfe  Statue  feparare,  mà  intorno  à caffoni , cofini , & alci 
forti  di  vali  grandiffimi  de  fcpolcri,  fiche  intorno  à vnofòlo  «le* 
quali  fi  vedranno  dugeiuo  Si  trecento  figure  fiumane,  & perciò 
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per  la  tanto  gran  copia,  poiché  per  infino  intorno  alle  porte  dì 
molti  particolari  erano  tenute  le  ftatue  & imagtni  dclli  loro 
fallì  Dei  > fiche  per  elTer  quali  impedito  ali  carri  trionfanti  il 
affare»  furono  bandite  tali  ftatue  che  fi  trouanano  $ù  Icfirade, 
‘ che  fi  douelfero  portare  fuori  della  Città , ilche  è credibile , 
poiché  di  continuo  tante  fra  giardini , vigne , & campagne  an- 
co diferte  fe  ne  trouano  fepoke . E vero  che  à cauallo  poche  ò 
niuna  è Rata  ferbata , poiché  de  celebri  non  fi  vede  altra  chei«» 
quella  di  M.  Aurelio  Antonino  Pio  Imperatore  j fi  deuepoi  là- 
cere come  fu  coftume  antico  de  Greci  quali  commune  di  fare 
e Statue  ignudo»  & de’  Romani  velfitCiMà  perche  il  volere  an- 
notare tutte  ie  Statue  anco  celebri  in  fpecie  troppo  farebbe  co- 
fa  lunga , perciò  qui  prima  s’accennaranno  alcune  particolari  9 
delle  quali  fono  cauate  le  loro  figure  j dapoi  fi  dirà  ingcuert-> 
dell’altrc . 


r. 


Statua  di  M.  Aurelio  Antonino  Pio  di  bronzo  su  la 

piazza  di  Qampido^ho . 
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Dietro  alla  detta  Statua  è vn  fonte  con  figure,  dalla  mano 
dritta  è vno  che  rapprefenta  il  fiume  Nilo,  ilquale  per  le- 
gno hà  vna  sfinga  , qual’è  vn  animale  che  hà  la  telta  & mani 
come  vna  giouane,  il  corpo  dVn  cane , Tale  come  vn  vccello. 
le  vnghie  di  Leone,  la  eoda  di  dragone  , & la  voce  d’huomo,  lì 
fuol  porre  per  rapprefentare  il  detto  fiume , perche  iui  fe  n»  , 
trouano , fi  lafcia  di  raccontare  certe  cofe  che  fi  dicono  di  que- 
fto  animale  per  eflere  fauolofe , & dalla  finiftra  vn’ altra  Statua 
che  figura  il  Tenere  perche  hà  la  Lupa  con  Romolo  e Remo  . 

Nella  fala  poi  del  Campidoglio,  nella  quale  fi  tiene  ragione 
vi  èia  ftatua  della  fel.mera.di  Paolo  III.  di  Gregoria  Xil?.&  del 
Re  Carlo  che  fù  Senatore  . Nelle  ftanze  poi  moderne  del  Cam- 
pidoglio fono  bellifsime  ftatue,  particolarmente  duoi  Hercoli  » 
vno  di  bronzo  trouato  fotto  Siilo  IV.  nelle  rouine  del  Tempio 
di  Hercole  nel  foro  bonario , vn’altro  di  porfido  bigio . 

% - • Y* 

Statua  d' Hercole  di  metallo  » 

* 


Vna 


di  noma.  _ ni 

VNa  Lupa  di  bronzo  che  allatta  duoi  bambini  Romolo , e 
Remo , laquale  era  nel  Comitìo  » di  condaanaggioni 

d’^lcuni  vfur^ri  > coli  certamente  molto  bella  • 


Lupa  ài  hronzfi  nd  Campidoglio  i 


\ 
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Vr  N piflore  ignudò  di  bronzo  che  fi  cani  con  vn*ago  vn-j 

l^iào  da  vn  piede , degno  d’effer  confiderato . 


P tHor  di  metallo  in  Camuìdo^lio 


SIM7IACK7*  AERe7*  R.0M£-  1«  CAPITOL 


Vn  Giouane  di  metallo  in  habito  di  reruo>  quale  firirruout_j 
nella  medeima  lìanza_*» . 


Nella 


di  ^omA . J 

NElIa  Sala  grande,  laquale  fi  dipinge  per  mano  dell  ^cel- 
lente  Caualier  Giofeppino  > vi  e laitatua  di  Sdio  V.  di 

bronzo , & quella  di  Leone  X.  di  marmo  . 

/ 

Statua  di  Sijlo  di  bronzo  in  Campidoglio  • 


Nella  falaoue  li  Confernatori  danno  audienza  , fonoererte 
tre  ftatue  moderne , vna  à quel  gran  Capitano  Marco  Antonio 
Colonna  per  li  fuoi  fatti  Illufiri,  particolarmente  eflendo  fiato 
Generale  per  la  parte  della  S.  Chiefa  nella  felice  armala  contro 
rvniuerfal  nemico  il  Turco , fatta  fotte  la  S.  mem.  di  PiO  V.  of- 
fendo cofederati  con  efia  Cfiiefa  Filippo  IL  Re  Cattolico  di 
Sp-igna , & la  potente  Republica  Venera , la  vittoria  della  qua- 
le l’anno  1 57 1.  à dì  7.  d’Ottobre  apprefibi’ifole  Ethinade  com- 
munemente  dette  Curzolari  s’ottenne,  facendoli  |>reda  de  180. 
Galee,  fomergendofene  90.  refiando  morti  30.  mila  de’  nemici» 
facendone  io.  milafchiaui , rifeattando  ly!  mila  Chr'ftianiv&:  il 
reftanre  dell’armata  nemica  mettendola  in  fcompiglio , fiche  fu 
la  maggiore  battaglia  che  mai  £a  fiata  in  mare,  eiano  più  di 
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.too.  legni  marini  quelli  deirinimico  , e quelli  della  lega  205, 
galee , & 6. galeazze. 

La  feconda  ftacua  è eretta  al  magnanimo  Aleffandro  Farnefe, 
il  quale  tane’ anni  nel  gouerno  della  Fiandra  in  tempi  così  tur- 
bolenti con  guerre  continue  fì  diportò  à guifa  d’ AleÌTandro  Ma- 
gno . 

La  terza  è eretta  à Gio.Francefco  Aldobrandinì  degno  di  me- 
moria» per  efferlì  tante  volte  affaticato  nelle  guerre  d’ Vngheria 
effendo  Capitano  Generale  del  campo  militare  mandato  dalla 
fel.  mem.  di  Clemente  Vili,  in  aiuto  deirimpeiatore  Ridolfo 
IL  contro  il  Turco  » ilquale  dopo  il  molto  patire  , vi  lafciò  la__» 
vita,  & perciò  il  Popolo  Romano  à quefti  tre  come  benemeriti, 
vi  l'à  à perpetua  memoria  erettele  loro  ftatue  . 

Vi  fono  molte  altre  ftatue  , & molti  fragmenti  d’epitafi)  ne’ 
quali  fono  i nomi  di  ruttili  Con  foli , Dittatori,  & Cenfori 
Romani  detti  L.  Fatti . & quefti  fi  ritrouano  nel  muro  d’vna_, 
ttanza , oue  è memoria  eretta  di  Marco  Antonio  Colonna , & 
di  Alettandro  Farnefe,  delle  ftatue  de’  quali  lì  c detto, con  quel- 
la di  Gio.  Francefeo  Àldobrandini . 

Nella  facciata  contro  la  fcala  vi  fono  certi  quadri  ne’  quali 
fono  fcolpiti  li  trionlì  di  M.  Aurelio  , quando  trionfò  della  Da- 
cia , benché  alcuno  voglia  che  fofle  di  L.  Vero  Antonino  quan- 
do trionfo  de’  Partili, fono  iui  altre  ftatue  come  quella  che  tiene 
in  mano  vna  mafehera  , che  rapprefenta  vna  mufa  che  così  lì 
fuol  pingere  per  il  rapprefentave  le  tragedie  . 

Nel  cortile  vi  è il  capo  del  CololTo  di  Commodo  Imperato- 
re fatto  di  Rame,  del  quale  s’è  detto  trattando  de’  Colofsi . 


In 


VI  c anco  tra  l’altre  ftanie  vna  Cleopatra  bellffsima  , 
vn’HercoIe  che  {lede , fenza  capo,  braccia  & gambe  , ia- 
quale  fra  tutte  Tartificiofe  ftatue  tiene  il  primo  luogo,  in  hono- 
re  della  quale  foleua  reccellenrirsimo  Michel’ AngeloBucr.a- 
rota  dire,  il  Tuo  principal  ftudio  sì  di  pittura , come  di  Icolm- 
ra  haup  fatto  fopra  quefla  mal  trattata  ftatua , che  per  fopra* 
nome  è dimandata  tronco  di  Beluedcrc , 


Fif.v- 


diUoma.  ' 

TW  Beluedere  fono  di  belle  ftatue  i mà  patticolarmentc  vno 
1 laocoorite,  con  duoi  figliuoli  in  vn  marmo  fqlo,  «r- 

iimente  molto  degna, fatta  d’accordo  da  tre 
ctllentifsimi  Agefandro , Polidoro , & Artemidoro  Rodiota , 

la  qual  fu  ritrouata  nelle  fette  fale . 


Laocboonte  di  Beluedere  • 
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Figura  di  Cleopatra  in  Beìuedere . 


idHercuk  , detto  Tronco  dì  Beìuedere . 


di  Roma . 
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m.  V pi  fluoendo  & ressìo  palazzo  de’  Farne/ì  ^9*^®  bcllipimc 

N'  particolarmente  vn  Toro 

marmo  fo]o,Pu  fatea  tal  opra  Jf^màta 

tifiimi  artefici  antichi,  per  laqnale  viene 

di  Zeto . di  Anfione  , & Dince  , vi  fono  molte  altre  art*faciolc  , 
& belliflime  ftatue  , come  fi  pofibno  vedere . 

Figura  del  Toro  nel  palazzo  di  Farnefe . 


I Fuori  del  palazzo  in  piazza  chiamata  del  Duca  fono  duci 
I vali  pari  di  pietra  detta  di  granito  Orientale  grandiffimi,  licj’.'i'- 
! li  fogliono  elfere  molto  ftimati , sì  per  la  pietra  ftelTa  per  edere 
duriffima,  e nondimeno  fono  con  politezza  grande  lauorati,  co- 
me anco  per  la  lor  grandezza  . 

Vicino  al  detto  palazzo  vi  è vno  altro  di  molto  bella  archi- 
I tettura>  & ornato  di  pitture  & fiarue  > detto  de’  Capi  di  ferro . 

! .bJon  fi  mc^rtono  le  figure delli  detti  duci  palazzi  nè  dell!  al- 
I fri  > .sì  per  non  ampliar  tanto  l’opra  > come  per  dfer  ftampati  in 
! vn  altro  libro . 


1 

I 
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Al  Teatro  di  Marcello  nel  palazzo  de  Sauelli  fpecialmente 
VI  ono  duoi  Re  Barbari  di  porfido  fatti  prigioni  mo), 

V b'<<^fnodiriftauratione  , &viè 

d?cin^^^”^  tenuto  dalli  gentili  per  Dio  della  met 


Figura  di  Efculapie  nel palaz  zo  de'  Sauellt, 


APpreflb  al  Cardinal  de  Cefis  fono  molte  ftatue  d*  affai  va- 
lore j come  vna  Roma  trionfante  con  vna  Dacia  foggioga^; 
ta , duoi  Re  barbari  fatti  prigioni , & altre  più  artificiofe . 


I 

» 

! 

I 

I 

I 

ì 
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Roma 
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^RomaìÒ"  T)acia^  w 'afa  del  Cardinale  de  Qejis  . 
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Puoi  Barbari  fcbiaui  in  cafa,  deUìJleJfo  • 
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El  palazzo  de’  Bor^heli  fono  molte  & 

IM  panirolarmen^e  tutte  quelle  che  hirqnodel  Gaad^ 

liete  della  porta , comperate  per  qualche  oarrìco- 

Nd  giardino  de  Medici  ne  fono  molte  » 8f  belle  j .n  partic 

J.  Juni  Lottatori  beUiflimi . vn  Bacco , vn  Cacciatore . 


N 


I 

JjìttAiovi  nel  GÌAfdino  de  JUcdici^ 


«A  ■ -, 
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Bacco  , & Cacciatore  nell' ijiejjo giardino . 


j BACCHI-  ST.-r-  VIRID-CAR-MEBlCt 
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tr* 


IttàftM 
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IN  S.  Pietro  in  Vintoli  (ì  troua  la  fepoltuti  «liGìulo  li.  con  Iz 
Ratua  tanto  relfbre  di  Mo^sé  fatta  per  mano  di  Niichel  An- 
giolo eccellencifsimo  pittare,  ed  fcoltore . 

Sfatua  di  Moisè  in  S.  P litro  in  Vincoli  * 


Nel  giardino  del  Cardinale  Mont’alto  , de’M'ittei,  nella  vi- 
gna di  Papa  GiuIio,nellaSenefe,nel  palazzo  del  DlTca  Altemos, 
in  quello  che  era  di  Tiberio  Cieuoli , de  Verofpi,del  Strozzi  8c 
d’altri  vi  fono  molte  ftatue , & di  buona  arte . 

Sarebbe  come  s’è  detto  cofa  troppo  lunga  il  voler  narrar*»  > 
tutte  le  ftatue  che  fono  celebri,  non  che  à porre  le  loro  figure, 
vedanfi  li  luoghi  propri),  & il  libro  particolare  nel  quale  fono 
ftampate  non  folamente  le  ftatue  più  belle  che  litrouano,  tnà 
tutte  rantichitàCc  Palazzi. 


7 


Queftsi, 


* Dtlf.Antìcbitì 

O «mefenti  TAgritot 

nel  p.Ia^.ode!  Cardinale  Cefs  àS.Pirrro^f& 

intiera, tra  perciie  G và  rautando,non  fi  dicono  i luoghi  oue  fu  / 


Tamia  di  marmo  di  bajlo  riUeuOt  ebe  rapprefenta 

r Agricoltura . 


Tale  ìinafi^ine  dimofira  dunque  Tofficio  dei’otrimo  Agricoltore 
cosi  dichiarata  nell'Appendice  di  G'rolamo  Ferrucci  airanti- 
chttà  del  Palladio , mà  prima  annodali , che  in  quefta  tauola  di 
marmo  vi  foro  tutte  le  lettere  dell'Alfabeto  latino  dalla  vltima  • 
in  poi,lequali  fono  difpenlàte,vna  per  ciafeunafigurajouero  fc- 

gno  che  iì  troua  in  quefta  tauola  ; £ donque  il  perfetto  Agri-»' 

KM  . . H 

coltore.,  ilquale  con  il  continuo  trauaglio  il  giorno  & la  notte  »> 

■ c _ " A F D ; 

hauendo  oiR-rBato  le  tre  ftagioni  del  Sole»  le  quattro  della  Lu- 

B E 

«a , & il  cerio  naturale  dellVno  Se  l’aitro  Pianeta , tratta  il  ne- 


gotfo  delf  A^Hcoìtuta , fauorando  la  terra  eoo  tortezra , prò- 

ni(leii2>.f?de,  & dii, genia  s & da  gnedo  ne  rÌF<-«a  copiofa  «ia 

lira  de*  ftutti  di  quella  : j quali  nel  tempo  delia  Luce , da  delle 

R S 

tenebre  fi  cfcano  » nafeono,  & coltìuano 


^iebiaratione  particolare  di  tutte  / tmaatm  & ìSgnt , 
che  Ji  contengono  na  la  ditta  F auolOy  che  t ap^ 

. prefenta  l' Agrictitura , 


: A.  11  Sole  che  nafee . 

I B.  La  nafora  deUe  cofe  com- 
pagna del  Sole . 

I C.  Li  tre  tempi  del  Sole  > Ocl- 
rOriente , nel  mezo  giorno, 
nell’Occidente . 

! D.  La  Luna  che  tramonta . 

' E.  La  natura  delle  cofe,  velo- 
ce compagna  della  Luna-, 

I]  pianeta  prec!piiofo;&  però 

I e alata . 

I B,  Quattro  tempi  della  Luna , 

I nuoua , meza  piena , & di 

. nuouo  meza  piena . 

, G.  Il  giorno  , ch’alza  la  face . 

, H.  La  notte  ch’abbafia  la  face. 

I.  Il  Corno  che  fignifìca  la  di- 
ligenza . 

K.  Il  buon  lauoratore  della-j 
terra,  & diligente  Agrieoi-, 
tore^ . 

L.  Il  bue  ouero  Toro  che  fi- , 
gnifica  la  terra . 


M.  Il  coltello  fitto  nel  Toro  J 
che  dimoftra  la  fui  c J • 

N.  Il  far  gue,  che  t'irnoftrai 
frutti  della  terra  . 

C.  Il  cane-per  ilnualefidimo-» 
[fri  l’amore,  la  fede  . 

P.  Il  Serpente  per  ilquale  fj  di- 
mOiIrala  prouideuza. 

Il  Leone,  per  ilquale  fi  di- 
moftra  la  robuftezza , & l3 
forza. 

R.  Il  granchio»  che  denota  la, 
creatione. 

S.  Il  Scorpione  che  denotala 
gencratione. 

T.  Le  fpiche , che  fignificano 
i frutti  della  terra . 

V.  L’albero  norrurno  con  il 
feorpione  diftgnala  gene- 
ratione  . 

X.  L’albero  diurno  con  il  ca-i 
pò  del  bue  » che  fignifica  laf 

" fatica  . 


Et  quello  balla  per  l’intelligenza  delli  fegni  Se  figure , con 
quali  fi  dimollra  il  feopo  principale  di  tùcta  l’Agricoltura . 


J^tlT Antichità 


Di  Marforio , é?*  Pafquìno,  Cap.  XXXII. 

La  ftatua  che  Fiora  lì  vede  su  la  piazza  del  Campidogli^ 
verfo  Aracxli , era  già  alla  cantonata  contro  S.  Pietro  in 
carcere  per  entrare  in  Campo  Vaccino,  alcuni  penfano  fìa  la_» 
ftatua  di  Gioue  Panario , perche  pare  che  intorno  habbia  del 
pane , & in  memoria  di  quelli  pani  foffe  eretta , che  gittorno  le 
guardie  del  Campidoglio  nel  Campo  de’  Galli,  Quando  il  tene- 
uano  affediato,  per  la  quale  aftucia  fi  liberorno  dairaffedio,  del 
che  tratta  Tito  Liuio,  & Ouidio . Altri  vogliono  che  fia  vn  fi  • 
molacro  del  fiume  Nar, quale  viene  dalla  Sabina,& paffa  vicino 
alla  Città  di  Narni , che  perciò  hà  prefo  il  nome  dal  detto  fiu- 
me , & che  fia  tramutata  la  lettera  M , in  M>  volendo  dire  Nar 
fluuius  in  vece  di  Warforius , come  bene  dice  il  Fuluio,  perche 
veramente  pare  che  fia  à giacere  fopra  piu  pretto  d’vn  fcoglio 
quetta  ttatua,  che  fopra  delli  pani,  altri  tengono  che  voglia  di- 
re Marsfori  Deus  ,'come  dicefle,  Marte  Dio  del  foro , non  per- 
che il  foro  cioè  piazza  oue  era,  fotte  detta  di  Marte, poiché  era 
il  foro  Romano  come  tante  volte  s’è  notato,  bora  Campo  Vac- 
cino nominato , mi  perche  iui  vicino  oue  hoggi  è la  chiefa  di  S. 
Luca  in  S.Martina  fu  il  Tempio  di  Marte,  ficome  fi  dirà  trattan- 
do delli  Tempi) , & che  perciò  à fomiglianza  del  nome  di  Mar- 
te fu  dedicato  à S.Martina,  bora  come  s’è  dettoli  troua  in  piaz- 
2a  del  Campidoglio  tutta  rittorata . 

Quel  capo  di  marmo  il  qual’è  fopra  la  detta  ftatua , è d’yn_» 
Coloflb  di  Commodo  imperatore,  ficome  s’c  detto  nel  capito- 
lo de’  Colofsi , 
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5ìm9hcro  antro  tmagìnt  antita  di  M arforìo  manzi 

f^e  rijiorata. 


DElla  ftatua  tanto  ftrapazzata  detta  di  Parqoino,  laqaale  f? 

troua  siVI  cantone  del  palazzo  de  gli  Oriini  vicino  à piaz- 
za Nauona , non  fi  dice  cofa  alcuna  » perche  à baftanza  s’è  no- 
tato trattando  della  Chiefa  di  S.  Pantaleo  à Pafquino,  il  lettore 

{(Otri  iu;  vedere  deirorigine  di  quella , & perche  ila  così  detta, 
aquale  fi  può  dire  che  iìcome  corre  quali  al  paro  della  ftatua 
di  Hercole  che  Sede  in  Beluedere,  detta  il  Tronco  per  efiert-» 
fenzì  capo , braccia , & gambe,  così  d’artificio  mirabile  è anco 
fimile,  poiché  d’altre  poche  ò niune  ftatue  fi  truouano  in  Roma 
più  ftrapazzate  di  quefte , nc  di  più  llupenda  arte , cheforfiper 
ciò  Tinuidiofi  barbari  l’hanno  così  malamente  trattate  , accii^ 
fofle  eftinta  la  loro  /ingoiare  & mirabile  fcoltura . 


t 


J^eìf  Antichità 


Statua  dì  Vàfqumo  cerne  hog^ì Jt  trotta  ; 


i 


Onde  poi  nam  qvcffo  maTe  Se  peruerfo  vfo  de  fpenfieratì  ì 
/&  tnaldicenfi  dj  attaccare  fc  ritto  re  onero  altro  à poefta  flatua- 
in  pregiudicio  di  perfone  publicbe  & prioate  , lequah*  diaboli- 
che attioni  vengono  detre  Parqyfnare . anzi  ftrsl,  che  paiono 
che  tai  ftatua , & quella  lòpraderta  di  Marfbrio  fiano  interlocu- 
tori , diFcorrendo  de*  fatti  d’altri , non  vi  ccofa  di  certo  » folo 
che  fipenfa  che  à Pafqufno  liano  pofti  tali  fcritti  oucr’altro»  ner 
efler  luogo  molto  frequentato,  effendo  qua*!  l’ombelico  del  ha- 
bitato  di  Roma, fiche  più  fiano  palefi  tali  pcruerf?  attioni,&  che 
vfafiero  anco  attaccarle  à Marforio  quando  era  fimile  mal  trat- 
tata fiatua  come  bora  quella  di  Pafquino»  ftando  alla  cantonata 
di  S.  Pietro  in  Carcere,  come  s’è  defo,  talché  ficome  in  quanto 
al  luogo  t Se  in  quanto  l’eflere  ftrapazzare  erano  g'à  compagne» 
così  II  detrattori  le  fingeuano  amiche  hor  confolandofi  hor  ef- 
fortandofi  finalmenrefra  loro  , acciò  con  tali  fiotioni  faccino 

oaici^  Taitioni  occulte  d’altri  • 
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Belli  Càmlìi.  Cap.  XXXIII. 

QVelH  che  di  ciò  fcriuono>  hanno  lafcJato  memoria  che  in-* 
Roma  24.  furono  li  Caualli  indorati  > 44.  quelli  d’auoiio, 
& ai  marmo  quafi  infiniti  > mà  hqggi  folamente  quattro  fé  ne_* 
vedono  de  gli  antichi  de  marmo  in  piedi , duoi  rifiorati  in  cima 
le  fcale  del.Campidoglio  ch’erano  nel  Teatro  di  Pompeo,  & al- 
tri duoi  sùla  pia2;ta  di  monte  Cauallo liquali  fono  d’vna  mira- 
bil’arte  con  duoi  huomini  ignudi,  che  rajpprefentano  quelh  che 
tengono  detti  Caualli  per  la  origlia,  vno  ratto  da  Fidia,  & Taltro 
da  Prafitele  à concorrenza  eficndo  eccellentifsimi  feokori,  )a_* 
ilatua  rapprefenta  Aleffandro  MagnoRe  de’  Macedoni , ilquale 
doma  vn  fuo  cauallo  detto  Bucefalo,  che  fu  di  tanta  ferocità , 
robuftezza , & perfettione , che  non  fi  lafcsò  caualcare  fe  non 
dal  detto  Aleffandro  , & prima  da  Filippo  fuo  padre,  liquaii 
furono  portati  à Roma  da  Tiridate  Re  degli  Arinenn  per  farne 
donoà  Nerone,  della  qual  attiene  fi  legge,che  acciò  ìoffe  il  det- 
to Re  riccuuto  con  fplendidezza;fece  Nerone  indorare  in  vn  di 
tutto  il  Teatro  di  Pompeo  , benché  alcuno  voglio  che  folo  la-* 
fala,  come  è più  da  credere,  furono  poi  riftorati  nelle  Tt*rme  dì 
Coftantirto , dapoi  fono  fiati  trafportati  sù  la  piazza  dèi  monta 
Qmrinale,  hoggi  detto  monte  Cauallo  per  li  fodetti  Caualli  ma- 
gnificamente riflòrati,&  collocati  da  Silfo  V.  con  li  fuoi  epitafij 
che  fi  vedono,  dalli  quali  fi  conofee  lìon  elfere  vero  quello  che 
s’è  detto  di  fopra  cioè, che  folfero  donati  à Nerone  fecondo  di- 
ce il  Fuluio  & altri,  mà  che  Coftantino  li  portaffe  di  Grecia  j del 
Cauallo  di  bronzo  di  Marco  Aurelio  & fua  ftatua  che  fitruoua 
sù  la  piazza  di  Campidoglio , non  fi  dice  cofa  alcuna  ^ àauen- 
dofene  trattato  nel  capitolo  delle  ifratue-  » 
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Caualli , à’  Statue  y che  fino  su  l monte  Quirinale^  ^ 
hoggì detto  monte  C auallo  y ficonio  erano  manzi 

che  fcffero  ri  fiorate  da  Si  fin  v . 


Sotto  al  Cauallo  di  Fidia  è così  notato , 

Phidias  nobilis  fcuiptor  ad  arrificij  pr^T/lantìam 
decJarandam , Alexandri  bucephalum  doniantis 
effigiem  è marmore  exprellìc . 


Nella  f?e(Ta  bafe  G legg;e  la  feguente  infcrlttione  dalla  qua’ 
il  conofce  come , quando,  e da  chi  fiano  (tate  riftorace  le  dette 
ftatu€__^ . 

Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Signa  Alexandri  Magni,  celebrisq.  citisbucepha- 
lijCx  antiquifatisrcliinioniojl'-bidia:^  Praxirclis 
jcmulatione , hoc  marmore  ad  yii  arr*  t/bgitm  ex- 
prc/Ta,  à FI.  Conftantino  Max.  è Grecia  adueda 

lìiisq. 


rinomi*  ^ ?4^ 

fuisq.  in  Thermis  in  hoc  Quirinali  monte  colloca- 
ta, temporis  vi  deformata , laccraq.  ad  eiuldem 
Imperatoris  memoriam,  Vrbisq.  decorem,  inpri- 
ftinam  formam  reftituta  j hic  reponi  iufsit* 

An.  MDLXXXIX.  Pont.  IV. 


Sotto  il  Caoallo  di  Prafsitele  cosi  c notato . 

Praxiteles  fculptor  ad  Phidiie  jernulationem  fui 
monumenta  ingenij  pofteris  relinquere  cupiens  > 
eiufdem  Alexandri,  Bucephaliq.  figna  felici  coif^ 

tentione  perfecit  • 

♦ • 

Anticamente  folo  haueuano  tale  infcrittione  » 

Sotto  à vno,  OpUSPhidiìe. 

E Sotto  ’e’^Jtro,  Opus  Praxitelis  » 

si  come  fi  vede  nella  figura  pofta  di  fopra . 

De*  Canallj  poi  moderni  non  vi  è altro  che  quello  , detto 
del  R uccellaio,  ilquale  viene  coiì  chiamato  per  ricrouarfi 
pd  maenifito  & molto  nobile  palazzo  della  famiglia  de  Kuc- 
celiai  su’ 1 C oi lo , qut fio  è di  bronzo,  & fù  fatto  dalgià  Oanielc 
da  Volterra  molto  sì  in  pittura  come  in  icolturacekbìC.»  • 


Oim*h 
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Gaualh  di  bronzo  del  %jtcellaìol 


Delle  Librarie , Cap.  XXXIV. 


PAre  che  pi  cofa  condecente  ,che  volendo  trattare  delle  Li- 
brarie di  Roma , prima  per  fodisfatione  del  lettore  iì  dichi 
d’alcune  altre  che  furono  famofifsime , (i  deue  dunque  fapert_» 
cow  l^i/ìftrato  tiranno  di  Athene  fu  il  primo  che  in  detta  città 
inftituì  la  prima  Libraria  > laquale  dapoi  fu  accrefciuta  molto 
dalli  Atrenie/ì , Xerfe  entrando  in  Athene  fece  ftraportare  li 
libri  in  Per/ìa,naà  Seleuco  detto Nicanoro  li  riacquiftò  & gli  fe- 
ce rioortarein  Athene,fe  bene  Strabono  lib.  13.  diceche  Ari- 
ftotilefoffe  il  primo  che  ragunaffe  libri  in  detta  città  , quello 
fi  deue  intendere  in  quanto  d’huomini  priuati , La  feconda— 
JLibrariache  fiaftatà  di  gran  portata,  fù  quella  d’Aleffandria-j 
d’Egitto,  fatta  da  Tolomeo  FiladelfoRe,  fùlapiù  magnifica-^' 
& illnllre  di  tutto  il  mondo , sì  per  la  gran  moltitudine  de’  li- 
bri, psiche  Ammiano  ^rccllino  > Se  Aulo  Gelip  afferma- 
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Ao  chi  vi  crino  yeo.  mila  libri,  & Seneca  teftifica  qtiafì  del  ftef- 
fo  numero  ^ fi  anco  per  < fiere  fra  quelli  tutta  la  facra  Scrittura 
fecondo  li  fettancainterpreri . La  terza  molto  illuftre  fu  quella 
di  Pergamo  nell’ Afia , fatta  da  Eumene,  nella  quale  fcriue  Plu- 
tarco vi  follerò  zoo.  mila  libri . quella  di  Tolomeo  vogliono 
chefofle  mandata  à male  dalli  foldati  di  Cefare  con  fuoco  & al- 
tri modi  , quando  qui  feguitò  Pompeo  , &■  combattè  con  To- 
lomeo fratello  di  Cleopatra,  è vero  che  Paolo  Orofio  dice,  che 
folo  400.  milaneandorno  à male  , & joo.  mila  fi  faluorno,  hor 
quello  balli  hauer  detto  delle  Librarie  piu  infigni  foraftierc— » , 
per  compendio , volendo  annumerare  quelle  che  furono  in  Ro- 
• ma  delle  quali  viene  fcritto  che  folTero  5 7.  le  principali,  ornate 
de  diuerfi  marmi , pitture  llatue , & d’altri  abbellimenti , tra_» 
tutte  le  più  celebri  furono  tre , l’Aueufta , la  Gordiana , & la_» 
Vulpia,  r Augulla  fu  edificata  nel  Palatino  da  Augufto  & ripiena 
particolarmente  delli  libri  che  s’hebbero  dalle  Ipoglic  della—» 
Dalmatia , nella  quale  erano  libri  di  tutte  le  lingue , mà  fpecial- 
mente  de  Greci  « Latini  fenza  numero,  liqualffurono  poi  traf- 
portati  in  Campidoglio,  e fotte  Comraodo  s’abrufciorno,  come 
dice  Galeno  nel  lib.  r.de’  medicamenti  fecondo  i generi . 

La  Gordiana  fù  fondata  da  Gordiano  Imperatore,  che  vi  po- 
fe  7».  mila  volumi . 

La  Vulpiada  Vulpio  nella  quale  erano  ferirti  li  fatti  de’Pren- 
cipi  & del  Senato  . Afinio  Pollione  molto  amatore  de  virtuofi 
del  quale  Vcrgilio , Horatio,  & altri  Poeti  celebri  di  quel  tem- 
po tanto  fi  lodano,  & Plinio  nel  lib.  5 al  cap.  2.  dice  che  fece 
l’ingegno  delli  huomini  Republica , fù  l’inuentore  delle  Libra- 
rie in  Roma-» . 

Moggi  anco  fono  molte  librarie  il] uftri  in  queft’Alma, Città  ft 
de  Prencipi  ecclefiaftici  & fecolari,  come  pnuati,  mà  perche—» 
troppo  farebbe  il  volere  diftintamente  trattare  di  tutte , balìa- 
rà  breuemente  dire  della  non  mai  affai  lodata  Libraria  Vaticana 
de’  Pontefici , laquale  prima  era  à S.  Gio.  in  Laterano , nella-, 
quale  da  diuerfi  Papi  furono  congregati  molti  libri,  tifendo 
poi  riportata  la  Sede  à S.  Pietro  in  Vaticano,  fimiimente  vi  fù 
portata  la  Libraria  di  commodita  de’  Pontefici, laquale  da  Zsct 
caria  Papa  di  patione  Greco  fù  molto  riftorata  , & così  da  altri 
lucccuori  illuftrata,  particolarmente  da  Nicolò  V.  fotto  ii  cui 
Pontificato  incominciò  à farli  palefe  i’ammiiabile  arte  anzi  per 
modo  di  dire,  diuina  del  ftampare  . Dapoi  Siilo  V.  vsò  ogni 

• ’ ‘ ‘ diU- 
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diligenza  non  Tparmiò  ad  alcuna  fpefa  in  raccogliere  libr! 
per  tutte  le  parti  del  mondo  , cercorno  li  originali  ò almeno  li 
più  antichi  , fiche  fù  caufa  che  viene  ad  effere  la  più  illuftre  & 
celebre  di  quelli  tempi , delia  quale  vi  conftitoi  fopraftanttj» 
ouero  bibliotecario  il  Platina , era  quefta  libraria  à piedi  dell» 
ficaia  per  laquale  s’afcende  nella  Sala  Reggia  inanzi  a quel  pic- 
ciolo cortile  > Siilo  V.  poi  congiunfe  tutti  li  duoi  porticali  del 
Belnedere  infieme>&  fiondò  la  Libraria  nuouache  hoggi  fi  vede 
con  tanto  fiplendore»  & magnificenza  quanto  dire  fi  pofl3,eflen- 
do  quella  tutta  ornata  di  bellifsime  pitture,  parte,  che  rappre- 
fentano  tutte  le  heroiche  opere  del  detto  Sifto  V.  con  li  verfi 
latini  fiotto  à ciafcuna  pittura , liquali  dichiarano  quello  che»» 
effa  contiene , parte. tutti  li  Concili  che  fono  fiati  fatti , parte»» 
tutte  le  librarie  illuftrij  & parte  finalmente  gli  huomini  famofi 
per  l’inuentione  delle  lettere  , & chi  defidera  intendere  il  tut- 
to minutamente  di  quefta  libraria , veda  vn  libro  di  Mutio  Pan- 
ia intitolato  Vago  & diletteuole  giardino  di  varie  lettioni , dal 
quale  ne  riceuerà  ogni  fodisfattione . bora  per  compimento  fap- 
pifi,  come  in  efta  fono  a*,  mila  libri,  & quello  che  più  importa 
& che  la  fà  tanto  illuftre  come  s’è  detto, è, che  la  maggior  parte 
fono  fcritti  à penna  » per  ilche  fi  giudica , ò che  fono  li  veri  ori- 
ginali , òli  piu  corretti  tranfunti  di  quelli  primi  fcrirtori , & 
che  vi  fono  libri  di  tutti  li  linguaggi  , come  Hebrei  , Egitti; 
Caldei , Arabi , Armeni , Frigi; , Fenici; , Greci, Latini , la- 
cobiti,  Indiani,  Perfiani , Gothi,  Turchelchi  , Schiauqni  » 
Germanici,  Anglici,  poloni,  Francefi,  Spagnuoli,  Italiani . 
& di  tutte  le  lingue  , detuttelenationi  , cofa  certamente»» 
di  non  poca  marauiglia , & quefto  balli  per  cognitione  della-» 
detta  Libraria— »' . 


Vira- 
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J^elT arte  della  Stampa  quando  fu  trouata  • 

Cap.  XXXV. 


SI  tiene  che  quefta  mirabile  arte  vanghi  daU’AIemagna , ef- 
fendo  ftati  inuentori  Conrado  & Arnaldo  Tedefchi,  l’anno 
«I  nottra  fa  ure  1441.  altri  aflèrmano  che  tal’anno  foffe  inuen- 
tore  Cutemberto  pur  Tedefco  in  Ma^nza  città  d’Alemagna, 
& fatti  h primi  wratteri  di  ftatnpare  Jil  detto  Conrado  l’anno 

^ dapoi  portafle  tal’arte  nell’Alma  cic- 
r f*<>"t'ficato  di  Nicolò  V.  € che  furono  li  pri- 
mi libri  ftampati  fant’Agoftino  de  Ciuitate  Dei , & le  diuineln- 
ftitutiom  di  Lattantio  Firmiano  in  cafa  di  Pietro  de  Mafs'mi . 

vero  n Wftorie  della  China,  dicono  effer 

vero  il  fodetto,  ma  che  prima  fTi  tal’inuentione  io  detto  p'»^fe , 

2a  nel 
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la  nel  difcorro  4.  trattando  della  Libraria  Vaticana,  della  qoatì 
le  quale  s’è  detto  di  fopra . 

DegHHoriuolidiuerJt,  Cap.  XXXyi, 

La  prima  forte  di  formolo,  che  vfaffero  li  Romani , fu  il 
quadrante  detto  folario,  cioè  Thorolog'o  à Sole,  portato 
da  M.  Valerio  Melfala  di  Catania , Città  di  Sicilia,  laquale  vin» 
fe  nel  fuo  Confolato  l’anno  377.  dopò  redificatione  di  Roma, 
Zc  l’vforno  99.  anni . Et  a 19.  anni  dopò  Scipione  Nifica  trouò 
rhorinolo , non  di  poluere,  come  fono  li  noftri,  ma  di  acqua-, 
laqnalc  ftillando  minutifsimamente  diftingueua  l'hore,  &era 
meglior  del  quadrante , perche  il  quadrante  non  era  buono  fe 
non  fi  vedeua  il  Sole,  & quello  era  buono  da  ogni  tempo.Si  fo- 
co poi  ritrouati  gli  horologi  che  non  folamente  girano  mo- 
fìrando  l’hore  » & altri  che  non  folo  moftrano,  mà  fonano , & 
ogni  dì  fi  trouano  diuerfe  inuentioni  particolarmente  nella  Ger- 
mania , & Francia , lequali  riefcono  fiupendamente  in  tal  pro^ 
feffion<ì_^ . 

DeUtP ahzx.i  in  generale . Cap.  XXXVII. 

IL  più  principale  Palazzo  fu  quello  che  anco  al  dì’d’hoggì  è 
detto  Maggiore  sù’l  monte  Palatino , quale  teneua  tutta—* 
quella  parte  . Si  crede  così  detto  , quali  per  l’eccellenza  , poi- 
ché in  tal  luogo  diuerfi  Imperatori  vi  fabricorno  aggiungen- 
doui  diuerfamente  parti  per  memoria  loro , ficome  hanno  fat- 
to li  Pomtfici , dapoi  che  lafciorno  il  Laterano  , & fi  trasferi- 
rono al  Vaticano , è vero  che  molti  Imperatori  babitorno  in_» 
altri  luoghi,  diremo  dunque  delli  più  principali . Quello  d’Au- 
gufio  fù  in  vn  canto  del  Foro  Rómano,ilquale  era  parte  del  Pa. 
lazzo  Maggiore,  era  ornato  di  vanj  marmi  j e bdiiflìme colon- 
ne • Quello  di  Claudio  fù  tra  11  Colifeo,  e S.  Pietro  in  Vincoli, 
beilo  e grande  . Quello  di  Vefpafiano,e  Tito,  era  vicino  à fan 
Pietro  in  Vincoli , nella  vigna  di  detta  C hiefa  vi  fono  rouine  in- 
finite del  detto  palazzo  . Quello  di  Nerua  era  tra  la  Torre  de’ 
Conti , e quella  delle  Militie.  Quello  d’Antonino  era  vicino 
'alia  fua  Colonna , in  piazza  di  Pietra  ornato  di  bellifsimi  man» 
mi  e porfidi,  del  quale  hoggi  anco  parte  fi  troua  in  piedi  con_* 
qualche  parte  del  #ao  portico,  dai  volgo  detto  il  Tempio  delie 
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'Ve-girti  VeHali . del  qnale  s’è  notato  trattindd  delli  Porticliì'; 
& in  quello  delle  Bafiliche  lì  dirà . Quello  di  Caracalla  fù  vi- 
cino alle  fue  Terme , ornato  di  grandifsime  colonne , e bclliist- 
mi  marmi . Quello  di  Decio  fu  iòpra  il  Viminale , dou’e  bora 
JaChicfadi  S Lorenzo  in  Palifperna . Quello  di  Coftantino  Ma- 
gno fu  à S.  Giouanni  in  Lacerano  . Ve  n’erano  ancora  molti  al- 
tri ornati  magnificamente»  li  quali  lì  lafciano  da  parte  per  or^ 
uità»  e per  non  eflere  flati  così  principali . 

Della  Cafa  Aurea  di-Nerone  * Cap.  XXKVIIX» 

I 

EDificò  Nerone  vna  Cafa  grande,  quanto  vna  città»  ilche  fut 
caufa  che  rouinò  molti  edifici^ , laquale  cominciaua  tra  il 
monte  Celio,  & il  Palatino , e lì  ftendeua  lino  all’vltima  parte 
deU’Efquilie,  cioè  dalla  Chiefa  de’  SS..  Giouanni  e Paolo»  & an> 
daua  quali  lino  à Terminejl’andito  delia  quale  era  cosi  grande, 
che  vi  ftaua  vn  Coloflbdi  rame»  d’altezza  di  izo.  piedi,  il  por- 
tico era  triplicato,  & teneua  vn  migl  o per  lunghezza  » & era_» 
circondata  da  vn  lago,  & da  edifici)  » à guifa  d’vtia città,  nelli, 
quali  vi  erano  vigne , pafcoli,  e felue,  & gran  copia  d’animali 
domeflici , e faluatichi  di  ciafcuna  forte , era  tutta  mefla  à oro, 
intarlìata  con  varie  pietre  orientali  pretiofe  : li  palchi  dellc^ 
falc  erano  d’auorio,  riccamente  lauorati,e  lì  volgeuano  di  mo<* 
do,  che  per  certe  cannelle,  quando  li  cenaua,  fpargcuano  fiori,, 
e pretiofi  odori  fopra  li  conuitati.  La  fala  principale  era  riton- 
da, e giraua  continuamente,  à guifa  della  machina  del  mondo* 
Creila  cafa  abbrugiò  al  tempo  di  Traiano.»  eùendoui  in  vn  fa» 
bico  appicciato  il  fuoco . 

4 

Della  parte  del  Tempio  del  Sole  nel  ^mrìnale  » Àett9~ 
Frontìfpìtio  di  Nerone  . Cap.  XXXIX 

1*^  Penfiero  commune  che  quella  antica  muraglia  quale  li  ve- 
S~i  de  siVl  monte  C^irinale  nel  giardino  de’  Coionnelì»lìa  par- 
te deirhabitatione  di  Nerone , & che.,da  tal  fabrica  quel  Pren- 
cipe  più  che  Tigre  crudele  ftefle  à vedere  in  habito  a’hiftrione 
ouero  Scenico  il  lacrimabii  cafo,  mentre, dico,Ia  miferabil  Ro- 
ma per  fuq  cqmmandamento  s’abbrufciaua,  dal  quale  incendio 
quattro  Rioni  nc  reftorno  làlui  di  quattordici,  ceflando  il  feft® 

gìor- 
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g'orno  il  detto  incendio , fecondo  ferine  Tacito  : Mà  s*è  vero 
che  non  di  cafa  fua  » mà  dalla  Torre  dell;  horti  di  Mecenate.^ 
fteffe  à vedere  l’efFetto  di  quello  fuo  oenfiere  ferino  , fecondo 
che  accenna  l’antico  interprete  del  Poeta  Orario  , ilche  è cre- 
dibile, poiché  da  quella  fabrica  non  haurebbe  feoperto  tal’inu- 
lìtaro  cafo  , ficome  dall’edificio  de  Mecenati , ilquale  era  fopra 
il  monte  Efquilino,  detto  di  S.  Maria  Maggiore  , come  nota  Pu- 
blio Vittore  efien do  in  quelli  tempi  iui  Roma  vecchia  , & la  . 
parte  che  da  quella  fabrica  fi  vede  è Roma  nuoua , & bene  à 
propofito  & corroboratione  di  quello  Suetonio  deferiuendo  tal 
fuoco  dice  » che  l’incendio  incominciò  dalla  parte  del  Cerchio 
Maftirao  che  è contigua  col  monte  Palatino,  & monte  Celio,  e. 
terminata  aU’vltime  radici  del  monte  Efjuilino , fiche  fifeopre 
che  à quel  tempo  , quello  che  bora  non  è habirato,  era  habita* 
tifsimo,&  conleguentemente  era  commodo  aitai  >1  fiare  da  Me-v, 
cenati,  ficome  Andrea  Fviluio  lib.  i.  cap.  6 Sr  molto  più  nel  7. 
diligentemente  difeorre  , affermando  che  tal  fabrica  più  predo 
folTe  parte  d’vna  Torre,  che  feruiua  per  ornamento  del  Tempio 
del  Sole,  dico  di  quello  che  fabrìcò  Aureliano  nel  monte  Qui- 
rinale>acciò  qualch’vno  non  pigliaffe  marauiglia  ,perche  furo- 
no diuerfi  Tempi)  dedicati  al  Sole , di  quefto  Tempio  fi  tratta- 
rà  nel  fuo  capitolo,  e fi  porrà  la  fua  intiera  figu,a  : al  prefente 
lì  vedono  molti  veftigq  de  rouine  nelli  detti  horti  Coionnefi  , 
che  fi  diftendono  quali  inlino  à Santi  Apofloli , oltre  alle  dette 
mura,  lequali  c opinione  d’ Antiquari) , che  foffero  antiche  ag- 
giunte delle  Terme  di  Cofiantino  j con  il  partico  di  quello  , che 
era  dentro  à quello  . S’é  notata  quella  antichità  qui  da- 

poi  per  elTerfi  trattato  della  Cafa  aurea  di  N;-rone,  & s’è  efla- 
gerato  alquanto , per  rimouere  l’opinione  dei  volgo . 


di  Roma  0 
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Rejìduo  del  Tempio  del  Sole,  edificato  da  Aureliano  net 
■ monte  ^luirinale  > detto  impTopriamente  il 

Fronts^^icio  di  Nerone . 


rFRONTISPITIVM^  NEB^ONIS  ♦ 


Delle  Cafe  de*  Cittadini . Cap»  X L, 

Sf  legge  che  1797.  cafe  deCirtadini  rplendidififmi  ornate^ 
erano  in  Roma,  mà  le  più  celebri  fumo , quella  di  Romo- 
lo , che  fu  nel  Palatino  fenza  colonne , & marmi , è ftette  molti 
fecoli  in  piedi  , percioche  gli  haueuano  deputato  huomini  fo- 
pra  à racconciarla , quando  ne  cadeua  qualche  parte  > ma  non 
poteuano  già  aggiungerle  cofa  alcuna  di  nuouo . (Quella  di  Sci- 
pione Africano, che  fu  preflb  alla  Chiefa  diS.  Giorgio  , Qielle 
della  famiglia  Cornelia,  e di  Pomponio^  che  anco  erano  nel 
Quirinale,  fuperbifsimamente  edificate . Quella  di  M,  C raiTo,di 
Q^Catulo  ,&  Aquilio  , che  erano  nel  Viminale,ornaté  di  varij 
marmi.e  di  bellifsirne  colonne,le  rouine  delle  quali  fi  vedono  an- 
cora pelle  vigne  vicine  à S.SusanajSc  Graffo  fu  il  primoj  che  beb-* 
’ Z be  in 
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be  in  Roma  nella  fua  cafa  colonne  foraftiere  Quella  di  Scauro  » 
che  era  preflb  all’Arco  di  Tito  nella  fchiena  del  Palatino , nella  ‘ 
loggia  (iella  quale  vi  erano  colonne  di  marmo  alte  24..  piedi. 
Qj^ella  di  Mamurra  che  era  nel  monte  Celio,  & fò  il  primo,  che 
incrollafle  in  Roma  di  marmi  tutta  la  fua  cafa  . Quella  di.Gor- 
diano  Imperat,  qual’era  vicina  alla  C hiefa  di  S.  Eul'ebio,  ornata 
di  100.  fuperbifsimecolonne  . Quella  di  Catilina , di  Catullo  , 
e Cicerone  che  furono  nel  Palatino  . Quella  di  Virgilio  che  fù 
nell’Efquilie  > & quella  di  Ouidio  vicino  alla  Confolatione  . Et 
P.  Clodio  ne  hebbe  vna  bellifsima,  & molte  altre  vi  erano  che 
per  breuità  fi  tralafciano,folo  facendo  memoria  della  cafa  delli 
Flauij  j laqual  famiglia  fu  cosi  detta  dal  color  biondo  de’  cape-, 
gii  ch’haueuano  quelli  di  tal  cafata,  laquale  hebbe  fuccefsiua- 
mente  tre  Imperatori , cioè  Vefoafiano,  Tito  fuo  figlio , & Do- 
minano fratello  di  Tito , liquali  nebbero  la  loro  caia  detta  Fla- 
uia  molto  fuperbamente  edificata  e fplendidifsiinamente  ornata 
Bel  monte  Efquilino . v 


La  cafa  F lauta . 


Delti 


di  Roma . 
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DeUe  Curie > & che  cofa erano . Cap*  X LI, 


T 


Rentacinque  forno  le  Curie  in  Roma»  & 

X niere  j vna  , doue  i Sacerdoti 
l4ra  , douc  i Senatori  trattaua^^^^^^^^^ 

Sifefa  di^s"  Pi^eTro^n  V , & in  quella  li 
gurij , LeHoftilie  furono  due , vna  era  vicina  Foro  Romano, 
l’altra  dou’è  il  Monaftero  de  SS.  Giouanni  e Paolo . La  Calabi 
era  in  Campidoglio,  doue  fono  bora  le  Salme , e pngioni , & 
ini  il  Pont,  minore  faceua  intendere  al  popolo  , quali  follerò  h 
giorni  feftiui , & era  quella  detta  Calabra  dalla  parola  caloj, 
che  lignifica  chiamare , perche  in  tal  Cuna  lì  chiamaua  per  or- 
dine le  Clafsi  fecondo  conueniua  . La  Pompeana  fu  in  Campo 
di  Fiore , dietro  al  palazzo  degli  Orlìni  ,&  perche  lui  fuamazj 
zato  Cefarc  , fu  rouinata  , ne  più  rifatta . 


2)^’  Sena  culi  onero  Senatulì , che  cofa  erano  • 

Cap,  X LI  I. 

TRe  forno  li  Senatuli  : & erano  luoghi  doue  li  congregaua- 
no  li  Senatori  per  far  qualche  deliberatione . Vno  era  nel 
Tempio  della  Concordia>del  quale  li  dirà . L’altro  alla  porta_» 
di,  San  Sebaftiano  già  detta  Capena . Et  il  terzo  nel  Tempio  di 
Bellona , doue  riceucuano  li  Ambafeiatori  delle  Prouincie  ni- 
miche , alli  quali  non  era  permeffo  entrare  nella  Città , del  qua- 
le li  ragional  a . Vogliono  altri  chi  vi  foffero  alcuni  altri  Sena- 
culi  , mà  che  quelli  tre  fudetti  folfero  li  più  celebri , licomc  ac- 
cenna Girolamo  Ferrucci  ncirappendice  al  libro  dell’Antichi- 
tà del  Fuluio  con  autorità  de  fcrittori  antichi, & dapoi  trà  gl’al 
tri  che  vi  folTequelIo  delle  Donne  nel  monte  Quirinale  infie- 
me  con  il  Marliano nel  lib.  4.  cap.  z j.  quefto  afferendo  & dimo 
Arando  che  foffe  cofa  necdfaria  efferui  tal  edificio  publico  per 
diuerfe  caule , particolarmente  ò perche  iui  folamente  le  don- 
ne ò almeno  le  pouerc  foflero  iui  chiamate  come  al  proprio 
tribunale , ò chiamafièro  l’altre,  acciò  quando  prima  le  loro  li- 
ti & caufe  fotte  particolari  giudici  foAero  fpedite , per  non  ef- 
fcre  sforzate  d’andare  ad  altri  tribunali  , onero  anco  acciò  ia 
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tal  luooro  le  M1^rotle  & quelle  che  di  coftume  & dVti  auanza- 
uanoTaUre  , in  certi  tempi  deputati  fi  poteffero-ritirare  à trat- 
tare delli  loro  riti , facrificij,  & ceremonie , fecondo  dice  anco 
i’ifteflb  Mirliano,talche  lìcomc  la  parola  latina  Senacolo  non_» 
/ìgnihca  altroché  luogo,  ouero  palazzo  fatto  & ordinato  per 
congregarli  in  eflb  il  Senato,  & per  confultare  come  s’è  accen- 
nato di  fopra  , così  in  quello  fi  congregaffero  le  dette  matrone 
lequali  nel  fuo  efferc  fi  vengono  à riputare  come  Senatrici  per 
modo  di  dire , benché  non  propriamente . 

Senacolo  delle  Donne  come  era . 


Tazccct: 


Delli  M agi flratU  cioè  officy  con  lì  quali  %fima , & il 
Romano  Imperio  fu  gouernato . Cap,  XLIII. 

Roma  fu  primieramente  gouernata  da  fette  Re  » cioè  d^. 

Romolo,  Numa  Pompilio,  Tullio  Koftilio,  Anco  Marno, 
Tara  linio  Prifco  , Seruio  Tulio  , & Tarquinio  Superbo , Ugua- 
le fu  fcacciato  da!  Popolo  Romano , & fi  rifolfe  trouandofi  ag- 
graaato  di  molte  tirannie  loro , ordinare  altri  oflSci)  per  “ 
nerno , fiche  creorno  duoi  Confoli,  liquali  haueuano  la  potefta 
regale , mà  non  ftanano  in  tal  magiftrato  più  di  vn  anno  il 


di  Rmà 
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Il  Pretore  Vrbano  % era  conferuatore  delle  IeggJ>&  g 
ielle  cofe  oriuate  . 11  Pretore  Peregrino , giudicana  nelle  cole 

de’  forefticri.  U Tribuni  delle  plebe,  li  quali  erano  qoatcordi- 


danari  deiriirano,  ae  maitnuj  , «.  u*  •7,. ‘T "Try 

to  . Li  Edili, haueuano  cura  delli  Tempi),  della  Citta,  che  folL 
tenuta  netta,  che  fi  riftoraflèro  li  Condotti,  & altri  luoghi,del- 
le  grafcie>  de’giuochi  folenni , & publicbi  ; & erano  di  due  ma- 
niere, Ciiruli,  e Plebei . Li  Curuli, erano  li  nobili,  detti  Curu  1$ 
perche  queftl  quando  andauano  in  Curia  erano  condotti  in  ca- 
retta . I ( enfori  erano  duoi,e  duraua  detto  Magilirato  anni  cin- 
que , teneuano  conto  del  Popolo,  & del  iuo  hauere,  & di  dsui- 
oerlo  nelle  fue  Tribù , haueuano  cura  dell  entrate  de  i Tcrnpij  $ 
c del  commiine , corregeuano  i cofturoi  della  Città»  & caltiga'- 
uano  i virij . I Triumuiti  erano  tre,  & di  tre  rnaniere,  Criminali 
ouero  I apirali,  Mcnlali,  e Notturni , I Criminali,haueuano cu- 
ra delle  pigioni,  e Lenza  di  loro  non  fi  puniuano  li  malfattori. 
I Menfali.er  ino  fopra  li  banchieri , & (opra  quelli  che  batceua- 
no  le  monete . I Notturni  haueuano  cura  delle  guardie  nottur- 
ne della  Città  , & principalmente  del  fuoco.  1 Prefetti,erano 
di  quattro  maniere  : L’Vrbano,  quello  dell’Annona,  il  Vigile,  il 
pretorio  . L’ Vi  bano>haueua  autorità  di  render  ragione  in  luo- 
go di  Ma^^irtrato,  che  per  qualche  occorrenza  fi  fofle  partito 
dalla  Città  . Jl  Vigile, era  fopra  li  incendiari), rompitori  di  por* 
te,  ladri , & ricettatori  di  malfattori,  & ordinare  le  veglie  nei 
Kioni  per  il  tempo  della  notte . I Prefetti  del  Pretorio»  haueua 
piena  autorità  di  corregere  la  publica  dìfciplina , e le  fue  fen- 
tenze  erano  inappellabili.  Vi  erano  ancora  de  gli  altri  magiftra- 
ti,  come  i^Centumuiri»  cioè  cento  huomini,  che  faceuano  vn_» 
Magjfirato , ilquale  haueua  cura  di  giudicare  le  Tribù , lequalì 
erano  trentacinque,  fiche  tre  erano  per  cìafcuna  Tribù,  & ben- 
ché vengano  à mancare  cinque  fecondo  li  detto  numero  , era.»» 

2 j però 
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però  così  chiamato  quello  Ma^tiftrato  per  maggior  faciliti . VI 
ìTi  anco  l’officio  del  Dirtatore,il  quale  foleua  dalli  Confoli  con 
viua  Toce  eflere  nominato:&  tal’officio  s’ordinaua  in  certi  tem-  j 
pi  pericololì  della  Republicaj  e così  altri  poi  offici)  inferiori  vi  ! 
erano  » li  quali  fi  tralafciano  per  breuità  > & li  detti  Magiftra-  i 

ti  fi  foleuano  il  primo  giorno  di  Gennaro,  ò di  Marzo,  ò i Set-  ! 

«ombre  creare . i 


Delli  Corniti/,  ^ che  cofa  erano  . Cap.  LXIV.  ,i 

COmitio  propriamente  viene  dal  verbo  Coeo,  che  fisnifìca  |i 

_ congregarli . Molti  furono  i Corniti),  & erano  luogni  fco- 
perti,  doue  fi  ragunaua  il  Popolo  & i Caualieri,  particolarmé- . , 

te  per  rendere  i partiti  nella  creatione  de’  Magiftrati . Due_» 
furono  li  principali, vno  detto  Vniuerfale, l’altro  li  Septi.L’Vni- 
uerfale  era  vicino  al  Foro  Romano , doue  è bora  la  Chiefa  di  S.  i 
Theodoro,oue  fu  il  fico  Ruminale  fotto  al  quale  furono  ritro- 
uati  li  bambini  Romolo  & Remo  allattati  dalla  Lupa,  come  be- 
ne lo  dichiara  TitoLiuio  nel  lib.i.  dicendo  : Primum  Romula- 
rcm  ficum  à Romulo  diólam  putat , quae  deinde  voce  paulatini 
deprauata,  Ruminalis  coepit  appellali.  Li  Scpti  erano  vicini  à 
Monte  Citorio,  doue  è bora  la  Colonna  d’Antonino , & oltra.» 
ycrfo  S.  Biagio,  che  perciò  è detto  in  Monte  Citorio . 


Comitio  vniuerfale  come  fu  anticamente  • 


dì  Roma  * 


Delle  Tribù . Ca^*  XLV» 


Al  tempo  di  Cicerone  fecondo  effo  in  molti  luoghi  parti- 
colarmente nell’oratione  contro  Rullo , teftifìca  eflere  m 
Roma  ? s.  le  Tribù,  fecondo  nel  precedente  capitolo  s e accen- 
nato, cioè  l'Emilia,  l’ Anienfe,  la  Cornelia , a ^l^udia,  la  Colli- 
na, la  Cruftumina,  l’Efquilina,  la  Falenna,  la  Fabia,  la  Galena , 
la  Lemonia,  la  Metia,la  Narnienfe,  1 Ornculana,l  Vfentina,  la 
Palatina,  la  Papiria,  la  Follia,  la  Popilaria,  la  Pontina,  la  Publi- 
cÌ2L  I3.  Pupinisi  ) la  laRomuli^?  la.  Scrgia>  la  Suburra* 

na,  la  Scaptia,  la  Stellatina,  laSabbatina,  la  Tarentina,  la  Tor- 
mentina,  fa  Velina,  la  Veientina,  la  Vetturiae  la  Vohtma  ; ma 
Plinio  & Tito  Liuio  fo’amente  ne  nominano  quattro  delie  fq- 
pradette,  cioè  la  Suburrana,  la  Palatina,  la  Collina  & i’Efqui- 
fina,  dette  così  dal  nome  delli  luoghi . 


Delle  %jgionì , cioè  %Joni , ^ fue  infegne  . 

XLV 1, 

ROma  anticamente  hebbe  quattordici  Regioni,  ficome  me- 
defmamente  hoggi . Quello  de’  Monti,  laquale  hà  per  in- 
lègna  tré  Monti . Colonna  hà  vna  Colonna . Triuio  fà  tre  fpa- 
de  .{Santo  Euftachio  fà  il  Saluatore  in  meao  à due  corna  di  cer- 
«o  , Ponte  fàvn  ponte.  La  Regola  fà  vn  Ceruo . Ripa  vnai_* 
Ruota.  Trafteuere  vna  tefla  di  Leone.  Campidoglio  detto 
anco  Campitello  vna  teda  di  Dragone . Parione  vn  Griffone  . 
Pigna  hà  vna  Pigna . Campo  Marzo  la  Luna . Sant’Ange-o 
vn’Angelo . Et  Borgo  detto  città  Leonina , perche  Leone  iV. 
la  fortificò  di  mura , acciò  la  Bafiiica  di  S.  Pietro  foffe  da  fac- 
cheggiamenti  & altre  male  attioni  ficura . Altre  volte  Borgo 
non  era  computato  trà  li  Rioni , sì  che  erano  folo  tredici  : ma 
Jifto  V.  lo  fece , & però  i’imprefa  fua  è vn  Leone  che  lìede  fo- 
pra  vn  caflbne  con  tré  chiaui  j & in  mezo  è l’arma  del  detto 
Pontefice  . Il  Caffone  fignifica  l’Erario,  perche  in  quello  Rio- 
ne è comprefo  Cartel  Sant’Angelo , nel  quale  fi  fuol  ferbare  il 
teforo  : & il  Leone  poggia  il  piede  deliro  fopra  tré  monti , te- 
nendo in  elfo  vna  ftella . 
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Delle  Bafiltche , ^ che  cofa  erano . Cap  • XLVIL 

DIuerfe  furono  le  Bafiliche  in  Roma , mà  le  più  nobili  fu- 
rono 1 4.  cioè  la  lulia,  la  Vulpia,  quella  di  Paolo,  quella-j 
di  Nettuno  , di  Macidio,  di  Marciano,  la  Vefcellaria,  la  Porcia> 
la  Coftantinianaj  quella  di  Floccello,  quella  di  Sicinio,  l’ Argen- 
tarla, rAleflandria,  & l’Antonina,  &trà  quelle  furono  (limate 
le  pili  principali , quella  di  Paolo  , l’Argentana , rAleffandria, 
& l’Antonina , erano  quelle  Bafiliche  loggie , ò perticali  molto 
fpaciofi  , con  altri  lut^hi  oue  fi  ragunauano  li  jitigami,ouero 
negocianti»  sì  per  mercantie.come  per  far  pratiche, o per  pigliar  • 
coafigliò,  ò per  altri  negocij»&  perciò  communemente  foleua- 
no  elfere  edificate  vicino  alle  piazze,  hoggi  perclTerne  pocoò 
niente  di  velligij  delle  dette  Bafiliche,!!  dirà  folo  di  quella  d’An- 
tonino, e fi  porrà  qui  fotto  il  fuo  difegno  fecondo  al  prefente  fi 
ritroua,  benché  fia  fiata  accennatafrà  li  Pertichi,  per  hauere  il 
perticale, il  volgo  dice  elTere  fiato  qui  il  Tempio  della  Dea  Ve- 
fla , m‘à  fi  gabb  i , poiché  fu  nel  Foro  Romano  oue  hoggi  è la_jr 
Chiefa  di  S. Maria  Liberatrice,come  s’è  già  detto  trattando  del- 
li  Pertichi . 

f 

La  Bajìlica  Antonino  Pio , fecondo  hoggi  fi  ritroua  • 


4iRom4»  s^i 

Del  Campidoglio . Cap*  X LV Ut* 

TArquinio  Superbo  della  preda  di  Pometià  Citta  de’  Lati- 
ni cominciò  il  CamDÌdogIiO,così  detto  da  vn  capo  di  buo- 
no detto  Tolo,  che  vi  tù  ritrouaco,  nel  fare  li  fondamenti,  che 
gacciolaua  fangue,  fcruro  di  lettere  Tofcaoe,  & che  fu  manda- 
te per  vn’lndouino  in  Tofeana , dimandatogli  il  parere  di  que- 
fto,  rifpofe,  che  quel  luogo  farebbe  il  capo  d’italia  : & M.  Ho- 
ratio  Puluilio  efleiido  Confole  lo  fini  ; 6i  Qj.atulo  lo  dedicò 
àGioue  Capitolino  , & lo  coprì  di  tegole  di  oron  zo  dorate  ; & 
• a la  falita  di  quello, verbo  il  foj  o,vi  erano  loo  gradi . Vi  erano 
anco  ftatue  d’oro,  d’argento,  vali  d’oro, d’argento,  e di  criftallo 
di  valuta  ineftimabile , tremila  cauole  di  bronzo , nelle  quali  vì 
erano  fcolpite  le  leggi . Abbi  ufciofiì  quattro  volte,  la  prima, 
41J.  anni  dalla  Aia  edilìcatione . La  feconda,  al  tempo  di  Siila, 
& fù  rifatto  da  Vefpaliano . La  terza , al  tempo  di  Domitiano, 
ilqtiale  lo  rifece  più  magnifico»  che  non  era  prima , & li  colto 
più  di  12.  mila  talenti . La  quarta  , al  tempo  di  Commodo  ; & 
di  tanti  edifici)  che  vi  erano , non  fi  vedehoggidì  in  piedi  fé  • 
non  il  Campidoglio, mezo  guaito,  riftaurato  da  Bonifacio  Vili. 
& dato  da  lui  per  habitatione  al  Senatore . Et  certo  gli  orna- 
menti, che  erano  in  quello , fuperauano  li  miiacoli  de  gli  Egit- 
ti) . Non  fi  dice  cofa  alcuna  delle  Itatue  tanto  antiche, come  mo- 
derne , che  fi  trouano  fuori  & dentro  del  Campidoglio,  perche 
trattando  delli  Colofsi,&  Statue  s’c  notato . Gli  anni  pafiari  fu- 
rono incominciati  li  fondamenti  daU’altra  parte  del  Campido- 
glio , acciò  babbi  anco  cornfpondenza  aU’architectura  deila_» 
parte  finita  ficome  è la  fua  figura  nella  feguente  facciata . 


QA*n^ 
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Campidoglio  fecondo  hoggì  Jìtroua . 


tCAPI T O XI 


Erario y cioè  Camera  del commune:  ^ che  mmeta 
Ji  r^endeua  in  Roma  in  quei  tempi . 

Cap.  X LI X, 

\ 

Hario  non  vuol  dir  altro , che  luogo  nel  quale  fi  ferbano 
^ non  folo  li  denari,  tnà  le  cofe  anco  ffmili  pretiofe".  Il  pri- 
mo Erario , doue  fi  conferuaiia  il  teforo  del  Popolo  Romano  , 
farro  da  V'alerio  Pubiicola  , fu  preflb  alla  rupe  Tarpea , verfo 
piazza  Montanara,  del  quale  Giulio  Cefare,  fpezzatc  le  porte , 
cauò  quattro  mila  e cento  trentacinque  libre  d’orojnoue  cento 
mila  d’argento , & in  luogo  di  quello  vi  pofe  tanto  rame  dora- 
to . & fette  anni  auanti  la  guerra  Carteginefc  nel  Confolato  di 
Sello  Giulio, & di  L.  Aurelio  vi  erano  710.  libre  d’oro,  91. mila 
d’argento, & fuori  del  conto  57?,  mila  . Il  fecondo  fù  poi  doue 
è bora  la  Chiefa  di  S.  Adriano . La  prima  moneta  che  fù  fpefa 
in  Roma  era  di  Rame  fenza  fegno  alcuno , & Seruio  Tullio  fu 
il  primo  che  la  fegnalTe , & la  fegnò  con  Teffigie  della  pecora , 
& di  qui  fà  poi  detta  pecunia  . Et  nel  Confolato  di  Q^Fabio 
484 1 anni  da  Roma  edificata, fìi  zeccato  l’argentp  con  le  carret- 
te da 


dilioma* 

te  di  dde  ròte , dàll’altra  vna  prora  di  nane  : Ri  zeccato  6 1 , 
anni  dopò  i’oro,  & il  primo  che  ritroualTe  la  moneta  di  rame  fu 
Saturno . Et  Pròfpero  Parifio  nota  come  Saturno  quando  vi- 
ueua  lano  fece  ìa  moneta  con  due  tefte  da  vn  canto  , cioè  fano 
Bifronte,  & dall’altra  vna  naue , per  dimoftrare  lano  che  venne 
in  Italia  con  vna  naue , & che  Aleflàndro  Farra  nel  fuo  Settena- 
rio fcriue,  hauer  vifto  vna  moneta  ò medaglia  di  tal  forte  > on- 
de anco  Ouidio  dice  al  propo/ìto . 

Scolpirlo  poi  ne'  ì bionKt  i fuecejforl . 

Lti  forma  della  Naue  accicehe  fede 

Facete  al  mondo  del  "venuto  Dio  . 

Erario  di  Valerio  Publicola  come  fu  anticamente  * 


•EI^AJUVM*  VALERn-PVBLIGOLAEl 
— — --  * 


"ùel  Gregojlafo  che  cofa  era  chi feruiua  . 

Cap,  L, 

Vogliono’,  che  fofle  in  quel  cantone  del  Palatino , fopra  le 
rquine,  oue  èia  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice, altri  cerne 
il  Fuloio  tiene, che  foffe  fopra  il  CQnaitio;hora  balla, quello  era 

vn 
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vn  luogo  nel  quale  li  àlloggiauano  li  Ambafciatori , che  vefif- 
uano  a Roma  che  non  erano  de’  nemici , perche  à quelli  era  il 
luogo  appartato  fuori  della  Città,  come  poco  dapoi  lì  dirà',  qui 
dunque  ii  nccueuano  quelli  tali , è particolarmente  per  la  na- 
none  Greca  era  luogo  feparato  piu  degno  de  gli  altri , nel  qua- 
le erano  pm  fplendidamente  trattati  per  rifpetto  delle  beile_» 
lettere  che  tra  quelli  fioriuano , e fpecialmente  la  Eilofofia  & 
l’arte  Oratoria . * 


Grecojìaji come  già  era» 


Della  Secretarìa  del  Popolo  Pjimano , Cap.  IT, 

PRelTo  alla  llatua  di  Marforio , era  la  Secretarla  del  Popolo 
Romano  > e fù  rifatta  al  tempo  di  Honorio , & Theodolio 
Imperatori , elTcndo  cafualmente  confumaca  dal  fuoco . 


di  Homet 

T>eW Afilo  che  cofa  era 


l6$ 


Cap*  Lll» 


NElla  piaz2a  del  Campidoglio,  doue  hora  lì  vede  il  Cauallo 
di  Marco  Aurelio  Antonino , v’era  vn  luogo , detto  1 Afi- 
lo  , che  fu  fatto  da  Romolo  per  dar  concorfo  alla  lua  nuoua-> 
Città,  con  autorità,  & franchigia,  che  qualunque  perlona,  così 
fcruo,  come  libero,  tanto  terrazzano,  come  foramero  , ione 
libero  in  tal  luogo , benché  hauefle  commello  qual  li  fia  errore, 
fenon  folle  flato  più  che  enorme,  era  in  tal  luogo  faluo  : ma 
Cefare  Augufto  lo  goafìo , parendogli , che  non  leruille  ad  al- 
tro , chea  dar  occalìone  alle  genti  di  mal  fare , & quello  balla 
in  quanto  al  Capere  deli’ Alilo  Romano , chi  delìdera  intenderne 
meglio  , legga  Tito  Liuio,  Plutarco,  Maritano  , Dionilìo  , 
Strabone , Ouidio , Suetonio  , & altri , & chi  brama  fapcre_» 
chi  prima  inftituiflc  l’Alilo  oltra  il  Romano , veda  Stano,  anzi 
lo  legga-j . 


%Aflo  come  fu  anticamente  » 


I 


ImSntSuS^^ 


« 
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DelH  'Rojirt , ^ che  cofa  erano  ♦ Cap.  tilt, 

« . j,. 

R Olirà  era  vn  Tribunale,  che  ftaua  nel  Foro  Romano,  ador- 
nato di  metallo,  doue  li  rendeua  ragione,  & vi  lì  publica- 
uano  le  leggi , ancor  lì  recitauano  le  orationi  al  popolo . Auan- 
ti  à quello  tribunale  vi  erano  infinite  llatue , & gU  vccili , & 
vinti , per  recare  grandezza  nella  Republica  , & era  così  detto 
perche  era  ornato  di  quello  metallo  chehaueuano  pigliato  dal- 
le prore  delle  naui  delli  Antiati  » perche  come  li  sà  , le  punte  . 
delle  prore  delle  naui  lì  fogliono  armare  di  ferro  ouero  di  al- 
tro metallo  , che  li  adimandano  Roftra,  che  vogliono  dire  fpe-' 
toni  di  nane  ò galea . Liu.  lib.  6. 

DeìrEq^uìmeliOi  Campo  Marito j ^ Tigillo  Sororìo  • 

Cap.  LIV- 

Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio,  era  vn  luogo  detto  Equi- 
raelio , da  Melio , ilquale  per  eflerli  voluto  impatronirc_» 
di  Roma  , fu  morto  , e confifcati  al  publico  i fuoi  beni  : & i 
Confoli  volfero  che  la  fua  cafa  folle  gittata  à terra , e per  me- 
moria fattane  vna  piazza,  che  dal  nome  di  Melio  ("come  hab- 
biamo  detto)  fu  chiamata  Equimelio . L’iftelTo  dice  il  Fuluioche 
intrauenne  à Spurio  Melio , Tito  Liuio  nel  lib.  4.  nota  elTere_> 
fiato  TEquimelio  fotte  il  Campidoglio , così  Cicerone  dimoftra 
quali  rifielTo  neH’oratione  che  fà  per  la  fua  cafa  dinanzi  à Pon- 
tefici . 11  Campo  Martio  fii  di  Tarquinio  Superbo , e dopò  la_* 
fua  efpullione  fù  dedicato  à Marte  quella  parte  che  era  tra  la_» 
Città  & il  Teucre,  & perciò  fu  detto  Campo  Martio,  ffciui  li 
faceualarafregnadeìrelTercito  , & altre  cofe  pertinenti  alla_, 
niiiitia:  fi ficndeua inlino  à ponte  Miluio  , cioè  ponte  Molle, 
quello  Campo,  & così  il refiante  che  non  feruiua  alla  militia, 
fii  concelib  ad  alcuni  Cittadini  che  non  haueuano  terreno  . 
Prelfo  al  Tempio  della  Pace , hoggi  detto  S.  Maria  Nuoua , vi 
era  vn  luogo  fatto  con  duci  pareti  di  muro,  1 vno  incontro  al- 
l’altro , fopra  li  quali  li  polaua  vn  legno . qui  fotte  palsò  l’vnq 
de’  tre  Horatii  , cheperhauer  vcciia  fua  lorella  , infegno  di 
giultiria  purgo  il  luo  peccato , Tiglio  per  le  ftdlò  non  lignifica 
altro  che  trauicello . 


ài  Roma  • 


ì67 


De  Campi  ForeBierii  & della  Villa  publica . 

Cap,_  LV- 


DOue  è borala  Chiefa  de’ Santi  Quattro,flantiauanoli  fol- 
dati  deirarmata  Romana»  che  era  à Mifeno  : e di  li  faro- 
; no  chiamati  Campi  Foraftieri,  & ancora  Peregrini . Mifeno  era 
vn  monte  in  mare  non  molto  difeofto  da  Pozzuolo  , del  quale 
trattando  Vergi  Ito  nel  6.  àcW’Etitvì.  àxcC)  Monte  fnb  aerio , qui 
nuncMifenm  ah  ilio  Dicitur,  Aternumq.  tenet  per  fecula  nomm . La 
Villa  publica  era  vn  magnifico  edificio,  in  Campo  Marrio  pref- 
fo  alli  Septi , cioè  Septa  » il  che  così  in  genere  fignifica  tutti  li 
luoghi  che  fono  ferrati , e perciò  in  Campo  Martio  fi  dice^ 
1 che  vi  erano  li  Septa  » perche  vi  erano  luoghi  ferrati  di  tauole  , 
nelle  quali  foleua  il  Popolo  Romano  ftare  à dare  li  fofìFraggij 
perTelettione  de’  magiftrati,  così  fi  dice  che  qui  vicino  era_» 
tal’edificio  detto  Villa  publica  j doue  fi  riceucuano  li  Ambafcia- 
i tori  delle  Prouincie  nimiche  del  Popolo  Romano , a’  quali  non 
; era  permeiTo  di  alloggiare  dentro  alle  mura  della  Città  , per- 
che non  era  anco  il  Campo  Martio  riferrato  dentro  la  Città 
i in  quel  tempo»  & iui  del  publico  alloggiauanli , &glidauano 
da  viuerc-j . 

Della  Taberna  Meritoria  • Cap.  LV I, 


) 


DOue  è la  Chiefa  di  $.  Maria  in  Trafleuere , era  vn’habita- 
tione  chiamata  Taberna  Meritoria,  nella  quale  habitaua- 
no  li  foldati  vecchi  & infermi,  che  haueuano  feruito  al  Popolo 
Romano  ; & elTendo  fatti  impotenti  erano  del  publico  gouer- 
natituttoil  tempo  della  vita.  Laquale  buon’opera  di  pietà  il 
Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  illuftrò  con  gran  mifterio  nel  fuo 
nafeimento , che  per  rutto  vn  giorno  & vna  notte  da  quello 
luogo  vfcì  vn  fonte  di  oglio  con  riuo  grandiffimo,  che  corfe  in- 
fino al  Teucre  , per  il  quale  era  fignificato  la  lua  Diuina  grana 
elTei  venuta  & Iparfa  abondantemente  (òpra  tutti  a chi  la  v'o- 
lena  nceuere  ; & perciò  non  lòlo  la  terra  ma  l’acqua  iftefla  ve- 
niua  ad  elfere  ingraffata  & impinguata  di  quello  fopracelefle 
dono . Perche  poi  iòffe  chiamata  Taberna  Meritoria , lafciate 
molte  fignificationi  fatte  da  Girolamo  Ferrucci»  balla  dire,  che 

ficome 
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iìcome  meritoriuin  vuol  dire  coia  che  lì  dà  per  prezzo , ouero 
guadagno , così  fono  detti  Equi  meritorij  li  caualli  che  fi  piglia- 
no a vettura  , finvlmer  te  tal  luogo  eracome  compro  dalli  fol- 
daci  con  il  fuo  hauer  ben  feruito . 

^J'aberna  meritoria  come  era , 


DelViuario.  Cap.  LV li* 

Ra  trà  la  porta  di  S.  Lorenzo  & S.  Agnefe,  detta  porta  Pia, 
p~  j vn  luogo  chiamato  Viuario,  ne!  quale  li  antichi  Romani 
particolarmente  teneuano  ferrati  diuerfi  animali  feroci, feruen- 
dofi  di  quelle  nelle  publiche  caccie  à diletto  di  loro , & del  po- 
po!o  » ma  fe  fi  ftàin  vigore  della  parola  Viuarium  , benché  fi 
pofifa  in  qualche  parte  dire, che  conuenga  fecondo  s’è  detto, non- 
dimeno non  è il  fuo  proprio  , perche  Viuarium  dicitur  locus  in 
quoea  auimalia  quseaci  vi<Sum  folum  fpeétancferuanrur  , vti 
funt  pifces  , aues , ferae , & fimilia  , come  fi  fà  nelli  luoghi  detti 
barchi , ouero  parchi , detti  per  contrario  fenfo,  cioè , che  non 
fi  parchi,  non  fe  perdoni , perche  fi  ammazzano  li  animali  chcj 
in  quelli  fi  fei  uano  dentro  * 

yindi 


* ài  Roma^» 

' ■ ' 

Vinario  come  ^ia  era . ^ 


•t 

j 


1 i . 


De//i  Morti  di  Mecenate , e di  SaluIìio  y del  Colle  delli 
borii  3 ab"  delli  moderni  come  Palatini  j bora  detti 

Farnejlani)  altri. ^ Cap,  LV IH. 

.♦ 


D’uerfi  furono  li  fenoli  Rorri  arterripb:<felli  antichi  Roma- 
ni,nià  fi  dirà  folp  delli  più  fam'ofì  & principali, che  furono 
li  Mecenati , & quelli ’di  Saluilio';  qadlv  di’ Mecenate  erano 
: nel  monte  Efquilino  > ctoè*  di  ;S'.  ItlaVia^M^gidre , pVima  vi  era 
I vn  campo  nel  quale  fi  foleuano  fepelireli  corpi  morti,  metteo- 
; doli  in  certi  pozzi , dimandati  Piidcoli' dalli  antichi, dc’qùali  u- 
I dirà  nel  luo  capitolo  » dipoi  fù  introdotto  IVfo  dì  abbrufciarli- 
I nel  ftelTo  luogo,  mà  per  il  fumo  che  faceua  danno.,  Augnilo  do* 

I nò  quello  campo  à Mecenate ilqiiale  fù  come  vn  ficuro  patro- 
i cinio  de  Poeti , & altri  virtuoli,  che  perciò  li  fauoreuoli  de  tali 
foghono  effere  chiamati  Mecenati , onde  veniito  è quel  detto 

A a 
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Sifit  MfCeenates , ncn  deerunt  Tlacce , Marette.! . HaUUtO  adunane 

quefto  luogo, vi  fabricp  & ordinò  horti  belliffimi  & haWtationi 
molro  magn-fice  >con  vna  rorre  celeberrima  tanto  da  fcrittori 
nominata,  fq^ra  laquale  vi  fù  Nerone  per-vedere  ^oma  abbru- 
feiare , come  s’è  detto  poco  di  fopra  trattando  del  Frontefnitio 
detto  di  Nerone.  Nota  Donato, che  fe  bene  VergiUo  vfaua_* 
molro  lo  ilare  à Napoli  & Sicilia,  con  tutto  ciò  vicino  alli  horti 
di  Mecenate  haueua  vna  Tua  cafa  ; & Horatiojpoeta  fopradetto, 
morendo  forto  Augufto  lo  lafciò  herede  j il  quale  con  moka-» 
pompa  lù  fepoltò  appreffo  à Mecenate . . 

t > , ' ' 

Cafa  ^ Horti  di  Mecenate  fecondo  già  erano  • 


Q 


Velli  di  Saiuftio  erano  nel  monte  C^ìrinale , cioè  monte 
^ ^ (_  auallo)  incominciauano  vicino  à Santa  Sufanna,che  pur 
ho^i  fjudli  luoghi' vengono  detti  di  Saiuftio,  & fi  eftendeua- 
nonWo  alla  Trinità  : li  quali  comperò  & acconciò  con  U de- 
nari auanzati  dall’officio  della  Pretura  che  hebbe  dell  Africa-^ 

jnieriore  per  il  fauore  di  Gaio  Giulio  Cefare  « Erano  di  tanta-.» 

- t * • 


aleniti  » c d*aere  falubre  , che  moiri  defiderauano  lafciaré  il 
Palatino  pei; venire  quiui  ad  habitarej  &in  queflo  luogo  era  la 

cafa  con  fua  piazza  di  detto  Saluftjp . 

U Tolle  poi  de  gli  hortiera  dalla  porta  detta  del  Popolo,  per 
infino  olrréalla  chiefa  della  Trinità  , & era  così  nominai  per 
la  fertiliflfma  pianura  per  conto  de  hortaggi  che  gli  era  lotto  ; 
al  prefentè  è tutto  ripieno  di  cale , lì  che  pare  vna  nuoua  citta  $ 
anzi  di  continuo  lì  và  ampliando  che  pare  p'opnamente  voglia 
venire  il  tempo  d’antichi  Romani , perche  ficcme  il  bifogno 
dell’acque  eflTendo  per  l’anrichità  & malignità  de  barbari  rqui» 
nati  li  Acquedotti , ilche  caufaua  cariilia  d’acque,  lì nfol (ero 
habitare  da  balio , hoggi  elTendo  per  mezo  de  Pontefici  riftora* 
ti  e fatte  co«ì  abbondanti  acque l’alte  parti  ,per  caufa  delle  in* 
nondationi  lì  ritiraranno  abandonando  lapaite  balTa . ? 

Roggi  fi  vedono  hellilfìmi  luoghi  tanto  in  Roma  come  fuori 
di  ricreatibne  come  giardini , ouero  vigne  , tanto  de  Prencipì 
della  Chiefa  come  de  fecolari,  anzi  de  gentilhuomini  priuari,  nó 
folo  de  vaghiffime  fonti,  mà  de  ftatue,  antichità,  habitàtioni,8c 
altre  cofe  molto  dilettcuoli  & ornati.  Echi  volefle  dire  folo 
qualche  cofa  de  tutti,  troppo  farebbe  cofa  lunga , fiche  balla  in 
genere  accenriàrlire-ciafcuno  potrà  per  fuo  diporto  ricercare_j 
delli  più  principali  che  fono  Frafcati,  oue  fono  diuerfi  bellillimi 
luogh’ , Caprarola’,'  Tiuoli,  & altri  fuori  di  Roma  . Qui  poi  è il 
giardino  de  Medici,  del  Cardinal  Mont’Alto,  di  Papa  Giulio, eli 
Monte  Cauallo,  de  Matcei»  la  Senefè,  & altri  per  modo  di  dire 
infiniti.  Gli  Morti  Palatini,  bora  fono  detti  Farnelìani,fi  chiama* 
no  Palatini  dal  monte,  fopra  il  quale  fono,  & perche  fia  cosi  no 
minato  s’è  narrato- trattando  delli  Monti,  Farnefiani  poi  adi- 
mandari  perche  la  famiglia  Farnefia  fopra  vna  parte  diqu^fto 
Monte  vi  hà  tatto  vn  recettacolodi  dilicie,  poichc.iui  fi  croua* 
no  giardini,  horti,  vigne,,  vccelliere,  pcfchiere,  fonti, antichità, 
& altroj  s’é  detto  particolarmente  del  luogo  de’Farnefi,  per  ef- 
fere  fopra  tante  antichità  fondato,  &,d’intorno  circondato , il# 

quale  aniua  fino  a S.  Anaftafia_, . 
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Hàrti  Palatini  detti  Fàrnejt ani t commi  hoggi  fi 

..  trouano  • . ' . 


T’ n ,n^^. . 
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"Od  Campo  Efqui lino. nel  quale  erano  li  Puticuli . 

' . >j  Cap4  :L  l Ut 


j . 


ESquilino  vogliono  che  fi  dicefle  , pei^che  vi  fi  faceflero 
le  veglie,  ouero  fentinelle  del  Re  Tulio  Hofiilio  , ilquale 
aggiunfè  quello  monte  alla  Città , come  dice  Tit.  Liu.  nel  lib.  r . 

&-medefimam^te''OuÌd.  lib.  l.^zf^.Adde  quod  excubìas , ’vhi 
Rex  RomanuS  ii£eÌMt  t §ixinH»c  exqailtus,  nomina  celli s habet , 

onero  che  fia  così  nominato;  perche  venghi  tal  nome  efquilio, 

ab  excolendo,  che  fignifica  coltiuare  , poiché  prima  quefta_# 

parte  era  incolta , e Tulio  fù  caufa  che  fi  coltiuaffe  ; Quello 

monte  adunque  hoggi  è detta  di  S.  Maria  Maggiore,  oue  erano 

alcuni  luoghi  detti  Puticuli,  de’qualifi  feruiuano  per  fepoltura 

publica  de’poueri  & plebe  j vogliono  che  così  fi  chiaraaflero 

ò perche  foflèro  infòrmà  de  pozzi , ò per  il  cattiuo  odore  che 

da  quelli  vfciua  j ò perche  fi  putrefaceuano  in  quelli  li  corpi , 

come  Fefto  afferma , perche  dapoi  L.  Sylla  fu  il  primo  che  in- 

ti-oduffe  l’vfo  d’abbrufciare  li  corpi . Et  Augufto  che  tra  1 altre 

buone 
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buone  opere  attefe  con  diligenza»  che  raereihfle  falubre,  & 
molto  più  eflèndo  quefta  parte  habitata  da  mólti  nobili , donò 
quello, luogo  à Mecenate»  del  quale  s’è  detto  di  fopra,  acciò  Io 
coltiualfe>  hoggi  ancora  lì  vedono  in  quelle  parti  fpecialtnente 
fotto  terra  infinite  vrne , & diuerll  vali  murati  fotterranei , li 
quali  feruiuano  per  riporui  le  ceneri  de’  corpi  abbrufciati . 


Campo  Ef<iuilmo  Puticuli  come  furono , 

t 


CAMPVS-  EXQVILINVS 


De/  V (labro  oue  era , ^ d'onde  vien  detto  i 

Cap.  L X, 

OCcorreua  alcuna  volta,  che  crefeendo  *1  Teucre  inondaua 
lajparte  ch’è  fra  S.  Giorgio  detto  in  Velabro,  & S.Anafta- 
Jia,  e Icuola  Greca,  onde  per  paliate  bilbgnaua  pagare  vna  cer» 
ta  moneta, dicono  molti  Scrittori, che  era  detta  Velatura, &che 
i qui  la  nato, che  con  tal  nome  di  Velabro  lia  nominato  il  det- 
to luogo,  ficome  anco  Pomponio  Leto  aflèrraa, nondimeno  non 

Parola  Velatura  in  alcuno  lignificato  , mà  fi  bene_* 
Z"  - r dir  luogo  nel  quale  fi  ftendeuano  vele^, 

T/-  fi  veodeuano  diuene 

» I onie  con  quella  difiìnitione  viene  apertamente  coìj 

A a } di- 
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<lirhiar2to>  Vclabrùm  eft  locus  in  Vrbe  iuxta  Auentinum  tnon« 
tem,  in  quò  vela  obtendebantnr , fub  quibus  oleum  & fimilia_# 
yendebaatur,  & Plaut.  in  Capt.  Qj,a(ì  in  Velabrò  oleari!  . n)a- 
Ì>oi  fi  riempì  » fiche  è cofa  più  credibile  fia  tal  nome  deriuato 
dalla  parola  Velabrum,  ilqual’è  il  fuo  proprio , che  da  Velatu- 
ra ; effendo  poi  redrizzato  nel  fuo  letto  il  fiume , & allargato , 
ficome  s’è  detto  trattando  del  Tenere,  fù  quefto  luogo  chiama- 
to Foro  Boario,  da  vna  ftatua  di  vn  Bone  di  bronzo  che  vi  era. 
Altri  vogliono  che  hifle  detto  Boario  dal  vendere  , & compe- 
rare buoi»  che  iui  fi  faceua . In  quefto  luogo  furono  fatti  la  pri- 
ma volta  li  giuochi  de’  Gladiatori . 

Delle  Carine  . Cap,  LXL 

Le  Carine  comincìauano  preflb  al  Coloffeo,  ò vogliamo  di- 
re Colifeo  , nelle  radici  del  monte  Efquilino  , e fecondo 
alcuni  alla  falita  del  Campidoglio , & feguitauano  la  via  Labi- 
cana  prefib  alla  Chiefa  de’  SS.  Pietro  , e Marcellino  > per  la 
via  che  rifponde  à S.  Giuliano , & indi  poi  per  l’Arco  di  Galie- 
no,  hoggi  detto  di  S.  Vito,  per  la  contrada  di  Suburra  , fotto  S. 
Pietro  in  Vincoli , ritornauano  al  detto  Colifeo  . Furono  dette 
Carine,  da  gli  edifici) , i quali  erano  farti  à fimiglianza  del  fon- 
do della  naue,  percioche  Carina  fignifica  propriamente  la  con- 
cauità  della  naue . In  quefta  parte  habitaua  la  maggior  parte 
della  nobiltà  di  Roma . Tra  l’altre  cafe  nobili  vi  fù  quella  di 
Pompeo  Magno . 

Delli  C liuti  ò*  che  cofa  erano . Cap.  LXII . 

ALtro  non  fignifica  Cliuo  che  collina , ouero  luogo  che  fi 
afcende  non  con  molta  difficoltà  : per  la  Città  vi  erano 
molti  Clini,  ma  i più  celebri  erano  quelli,  doue  fi  faliua  àCam* 
pidoglio»  del  quale  ragionando  Cicerone  lib.x.  ad  Att.  dice__» , 
Qucm  ego  in  Cliuo  Capitolino , te  fignifero  ac  Principe , col- 
locaram  . & il  più  antico  era  preflb  alla  Chiefa  della  Confola- 
tione,che  al  tempo  de’  Cenfori  fu  laftricato . L’altro  era  fotto 
il  palazzo  del  Scnatore^che  cominciaua  dal  Tempio  della  Con- 
cordia» doue  hoggidì  fi  vedono  otto  colonne  altifsime . & fa- 
liuafi  per  cento  gradi  alla  fortezza  del  Campidoglio  Preflb  à 
quefto  eraTaltro  Cliuo, che  cominciaua  dall’Arco  di  Settinfio; 
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«,  fi  pn'ò  crederei  che  foffe  honoratirsimo,sì  perche  e^lt  faceua 
forrifpondenza  all’arco  »fi  ancora  per  la  felciata  di  grò  a pie- 
tra > che  pochi  anni  fono  vi  fù  rrouata  / Il  quarto  Cliuo  er^ 
j.ii’altra  banda  del  monte  » alle  fcale  d Araceli  > fife 
ancora hoggidi con  gradi  n4-di  marmo.  Et  tra  S>. Giouanni 
e Paolo  , & il  Cimiterio  di  S.  Gregorio  era  il  quinto , detto  il 

Cliuio  di  Scauro . 


De  Prati*  Cap,  LXIII. 

Nei  Campo  Vaticano  erano  li  Prati  Quintij  , da  L. evinto 
Cincinnato  nominati:  fono  prefib  al  C afte!  di  Sant  Ange- 
lo, & chiamanfi  volgarmente  Prati  fecchi,  perche  altre  volre_> 
erano  fterili , attefoche  non  fi  coltiuauano:  hoggi  benché  fiano 
pieni  di  vigne  & altro,  nondimeno  ritengono  riftelfo  nomc-j  . 
lui  prefib  fi  veggono  li  veftigij  di  vn  cerchio  , ò vogliamo  dire 
vn  luogo  da  efiercitar  caualli . Et  nel  contorno  di  Ripa  erano 
i Prati  di  Mudo  Sceuola, donatili  dal  Popolo,  quando  ftimò  più 
la  falute  della  Patria,  che  la  fua  ftefia,  centra  il  Re  Porfena. 


De  i Granari  puhltci , ^ Maga  zini  del  fale  • 

Cap.  LXIV. 

»» 

NElIa  pianura,  che  è dietro  al  monte  Auentino  fopra  il  Te- 
ucre, vi  erano  160.  grandifsimi  Granari  publici,  nelli  qua- 
li fi  ferbaua  il  grano  del  Popolo  Romano , & oltre  à quelli  ve 
h’erano  per  la  Città  19  r.  Et  li  magazeni  del  fale  furono  vicini 
à detti  granari , ordinati  da  Anco  Marti© , & Liuio  Salinatoré 
trouò  la  gabella  del  fale  : c per  quello  fu  cosi  nominato,  & Pu- 
blio Vittóre  dice,che  in  tutti  li  Rioni  erano  granari . La  fehme- 
moria  di  Greg.  XI  li.  per  il  publico  fece  li  Granari , che  fono  à 
Termine , cioè  nelle  fabriche  delle  Terme  Diocletiane,  ficome 
5'accennò  trattando  di  quelle , nella  facciata  de’  quali  vi  è que- 
fta  infcrittione,con  fua  arma  . 

Gregorius  XIII.  Pont.  Max. 

Aduerfus  annonse  difficultarem  fubfidia  prsepa- 
rans . horreum  in  Thermis  Diocletiani.s  extruxit  • 

Anno  lubH^i  M.D.LXXV.  Pont,  fui  111. 

A a 4 


Et 
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- Kr  la  Santità  di  N.  S.  Papa  paolo  V.  mede/ìmamente  rom»  » 
molto  zelante  del  ben  publico,benche  foffe  aggrauato  da  moki 
edifìcij  importantifsinji}  particolarmente  di  condurle  l’acqua_» 
Paula,  della  quale  s’è  detto  al  fuo  luogo,  & fontuo/irsima  Cap- 
pella ad  hpnore  di  quella  fantifsima  imagine  di  S.  Maria  Mag- 
giore, e di  quella  tanto  immenfa  & vnica  fabrica  ecclelia/Hca_» 
al  mondo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , intorno  alla  quale  con  tan- 
to gran  numero  d’huomini  s’attendcua  e s’attende , fiche  per  li 
detti  edifici)  & per  altri  era  l’anno  pafi'ato  necellària  cofa  man- 
tenere li  birri  alla  porta  di  S.  Lorenzo  per  fchifare  li  fcandoli 
che  farebbono  fuccefsi  per  caufa  del  bifogno  della  calce  , poi- 
ché fe  bene  non  folo  in  Roma,  ma  anco  à Tiuoli  più  del  folito 
lauorauano  le  Calcare,nondimeno  non  fi  poteua  fupplire , tan- 
to forbiuano  gli  edifici)  predetti  & particolari,  à talché  fù  ne- 
ceffario  che  molti  non  folo  deprimati,  mà  de’ Prencipi  trala- 
feiafifero  di  porre  in  effecutione  il  bramofo  volere  che  di  fabri- 
care  haueuano , come  il  Cardinale  Bellarmino  titolare  della  . 
noftra  Chiefa  di  S.  Maria  in  Via,  alquale  fù  neceffario  afpettare 
alcuni  mefi  per  dar  fine  alla  predetta  Chiefa  , quello  s’è  detto, 
come  cofa  fingolare,  non  leggendoli  mai  efler  accaduto  quello, 
nondimeno  dico  che  hà  fatto  magnificamente  feguitare  l’ordi- 
ne incominciato  delli  Granari  lùdetti  di  Gregorio, & finiti>nelli 
<5[ualì  vi  hà  fatto  degnamente  porre  la  fua  arma,  con  tarinicrit- 
none.  • - 

Paulus  V.  Pont.  Max. 

Aduerfus  maiores  annona?  difficultates  maiora_» 
fubfìdia  pnrparans , nona  htve  horrea  vetcribus 
adiecit . AnnoM.  DC.  IX.  Ponti/,  fui  V. 

Delli  Carceri  puh/iebi  • Cap,  LXV* 

Q Vello  , che  era  a piedi  di  Campidoglio  done  furono  polli 
SS.’Pietro  , e Paolo  in  prigione , fi  dimandaua  il  Carcere 
Tulliano  fatto  da  Anco  Marcio,  & da  Tullio  Re.  Et  quello, 
ch’era  vicino  à S.  Nicolò  in  Carcere  , liì  edificato  da  Claudio , 
vno  de’  Decemuiri,  & egli  fù  il  primo,  che  in  quello  fù  condan- 
nato à morte,  per  volere  for  violenza  à Virginia  figlia  di  Virgi- 
nio Centurione . 

D'al- 
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ài  Romét . 


D'alcune.fejli  y Ugmochì , che Ji  foleumo  celebrare 

• Cap»  LKVI» 

Come  molto  foperftitiofi  ch’eràno  li  Romani  & dati  ad^  ogni 
forte  d’idolatria, come  bene  trattando  delli  fantifsimi  Apo 
ftoli  Pietro  & Paolo  Leone  il  Magno,  & parlando  della  Città  di 
Roma  dice  , Hate  autem  ciuitas  ignorans  fax  prouedlionis  au- 
tìorem , cum  pene  omnibus  dominaretur  gentibus  , omniunu^ 
gentium  feruiebat  erroribus;  & magnam  fibi  videbatur  affum- 
p/ìffe  religionem,  quia  nuMam  refpuebat  falfitatem.  confeguen- 
. temente  cclebrauano  infinite  fede  in  honore  delli  fuoi  falfi  Oei, 
delle  quali  le  più  principali  erano  quelle , quelle  di  lano  alli  9. 
di  Gennaro,  cioè  le  felle  Agonali . Nelli  duci  vltimi  giorni  di 
Febraro  facrificauano  à Marte . Alli  5.  d’Api ile  celebrauano  le 
felle  Florali , in  memoria  di  Flora  meretrice  molto  amata  da_» 
Pompeo , laquale  lafciò  herede  di  tutto  il  fuo  il  Popolo  Roma- 
no , & la  fua  cafa  era  dou’è  bora  Campo  di  Fiore  » così  detto 
dal  fuo  nome  . I giuochi  Florali  fi  faceuano  già  à piè  del  Qui- 
rinale , hoggi  detto  Monte  Cauallo  , oue  era  il  fuo  Cerchio  , 
come  s’è  detto  ragionando  delli  Cerchi,&era  vaiò  la  parte  di 
S.  Nicolò  in  Capo  le  cafa , detto  delli  Archimonij , oue  fi  ve- 
dono anco  veftigi)  di  muri  antichi  ferrati  per  le  meretrici , le.-» 
quali  già  con  ogni  licenza  di  parole  hishonefte , & mouimenti 
lafciui  faceuano  li  giuochi , bora  è quali  il  tutto  ripieno  di  ca^ 
fe  , mà  perche  pareua  cofa  molto  indegna  celebrare  le  felle  in 
honore  dVna  meretrice,  finfero  che  Flora  folfe  Dea , & che  ciò 
fi  facelTe  per  quella , ficome  altroue  s’è  detto . Alli  fei  poi  del 
ftelTo  Mele  d’Aprile  in  memoria  della  vittoria  hauuta  contro  i 
Latini,  andauano  i Cauallieri  con  gran  pompa  veftiti , portan- 
do nella  delira  rami  d’oliuo,  dal  Tempio  di  Marte  ( che  era  , 
nella  via  Appia,  difeofto  da  Roma  miglia  4.  ) à quello  di  Ca- 
nore, & Polluce  . A 19.  di  Maggio  erano  li  Lullri , & erano  fe- 
lìiui  di  Marte , ne’  quali  fi  moltrauano  le  trombe , l’aquile  > & 
altre  infegne  militari . Nell’Autunno  fi  celebrauano  le  felle  in 
honore  di  Bacco.  Et  nel  Mefe  di  Decembre  celebrauano  li  Sa- 
turnali in  honor  di  Saturno.  Soleuano  ancora  celebrarli  giuo- 
chi Traiani , i Capitolini , li  Scenici,  li  Apollinari  , i Secolari , i 

Romani , i Plebei , i Circenfi , & altri  che  per  breuità  fi  lafciano 
da  parte 
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Del  Sepolcro  d' Augii  fio,  detto  Maufoleo , 


Cap.  LXVII. 


CO  fa  ftupenda  fu  il  Sepolcro  d’Augufto  nella  valle  Martia. 

& iui  fi  vedono  ancora  li  veftigij,  vicini  allaChiefa  di  fati 
Rocco  , ilquale  hoggi  è poffeduto  dalla  famiglia  de’  Sederini . 
Era  ornato  di  bianchi  marmi , di  porfido,  & di  grandifsime  co- 
lonne , aguglie,  & di  bellifsime ftatue , haueua  iz.  porte,  tre_j 
cinte  di  mura , & era  di  forma  ritonda , d’altezza  di  r ?o.  cubi- 
ti : fono  diuerfi  li  cubiti , mà  fi  parla  delli  communi  ch’è  la  lun«. 
ghezza  dal  gomito  al  principio  delli  deti,  che  ciaicuno  cubito 
viene  à fare  fei  palmi  antichi , non  delli  palmi  d’architetti  mo- 
derni , de’  quali  s’è  trattato  altroue , che  veniuano  à effere  14. 
deti  per  cubito , fecondo  Vitruuio  lib.  j.  perche  il  detto  palmo 
antico  era  la  larghezza  de  quattro  diti  congiunti , 'che  perciò 
feguita  poi  la  palma  della  mano  . Nella  fommità  di  detto  Mau- 
foleo era  la  ftatua  di  bronzo  d’eflb  Augufto  , & pieno  d’alberi , 
■&  herbe , che  fempre  fono  verdi  ,come  Lauri,  Leandri,  Cerafe 
marine,  dette  anco  Alioni,  Mortelle, & di  molte  altre  forti,fico- 
me  anco  hoggi  ve  ne  fono  : laqual  verdura  veniua  à dimoftra- 
re  la  vita  perpetua.  Vi  erano  le  ftanzette  & luoghi  oue  fi  met- 
teuano  le  ceneri  de’  corpi  abbrufeiati , perche  lo  fece  fare  non 
folo  per  fe , mà  anco  per  tutti  li  defeendenti  fuoi . Fiì  poi  chia- 
mato Maufoleo  > perche  tutti  li  fepolcri,  che  fono  fatti  con  gran 
fplendidezza,  fono  così  detti  da  Maufoleo  Re  di  Caria, al  quale 
Artemifia  Regina  fua  moglie  vi  erelTe  vn  fepolcro  tanto  nobile, 
che  viene  fra  li  fette  miracoli  del  mondo  annouerato  . Hiueua 
anco  dalla  parte  d’inanzi  due  Aguglie  eguali , vna  delle  quali 
(ti  eretta  à S.  Maria  Maggiore , della  quale  s’è  parlato,  l’altra  fi 
crede  fia  iui  coperta  dalle  rouine . ' * 


dìRonjA  i V9 

d*Augufio<,  carne  era  quando  fu  edificato 


*MAVSOLEVM>  AVGVSTI 


Maufhleo  d Augu Ho  > come  hoggi  fi  vede  • 
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« 

Della  Mole  Adriano . Cap,  LXVIIT, 

A 

IL  fcpolcro  d’ Adriano  fu  oue  hoggi  è il  CaftcIIo  S.  Angelo , 
il  qual’era  ftupendamente  ornato  di  bellifsimi  marmi, di  (fa- 
tue tanto  d’huomini,  come  decaualli,  & dì  molti  altri  ornamen- 
ti,nel  quale  ancora  è notato  così,  L.  HaelioCseC.  Diui  Hadriani 
Augufì.  F.  Cos.  II.  F.  in  cima  ouero  fommità  haueua  la  pigna  di 
bronzo , della  quale  fi  dirà.dapoi»  li  fopradetti  ornamenti  furo- 
no rouinati  al  tempo  di  Belifario  nella  guerra  de’  Gothi . Boni- 
facio Vili.  lo  ridulTe  in  modo  di  fortezza,  AlelTandro  VI.  vi  fece 
li  baftioni,  lo  circondò  di  fo(Te,ordinò  le  guardie,  & fece  il  cor-  . 
nidore  doppio  coperto  & fcoperto,che  và  infino  al  Palazzo  Pa- 
pale, Srcosì  altri  Pontefici  HÌanno  riftorato.come  anco  la  San- 
tità di  Papa  Paolo . Paolo  III.  vi  fece  fare  belle  ftanze , e com- 
modc  : & Clemente  Vili,  leuò  via  le  botteghe  che  ingombra- 
uano,  rabbellì  molto',  bafsò  vn  torrione  che  non  feruiua , & 
vi  fece  le  porte  di  bronzo . 

Mole  di  Adriano  Imperatore , bora  detto  Cajiello 
S.  Angelo  t come  hoggi  Ji  vede. 
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^elSettizonio  diSeuero.  Cap,  L X I X, 

* X 

« 

Vicino  à S.  Gregorio  era  vn  poco  di  reiìduo  d’vna  fabrica 
antica  cdn  tre  ordini  di  Colonne  vnofopra  l’altro  » detto 
da  alcuni  Settizonio  da  fette  Zone  j cioè  fafcie  ouero  ftrifcie  di 
muroc’haueua>  da  altri  nominato  Settefolio  , cioè  che  haucffe 
7.  folari , il  quale  dalli  Antiquari)  è tenuto  che  più  prefto  foffe 
fatto  da  Settimio  Imperatore  vicino  all’antico  Settizonio  » ò lo 
riftoralTe  per rifpetto  della  difficoltà  che  nafce,  fcoprendofi  dal- 
. li  autori  che  foflerq  doi  li  Settizonij>&  non  fapendo/ì  facil- 
mente il  luogo  dell’altro  > hoggi  non  vi  è più  veftigio , poiché 
per  acconciare  la.via,  fù  fpianafo . 

Parte  del  Settizonio  come  già  era  innanzi  che  Sifto  V, 

lo  facejje  leuare  . 


Jiella 
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Isella  Vino,  di  metallo  d' ^Adriano.  Cap,  LXX, 

La  maggior  parte  de  quellj  ch’hanno  n'attató  della  » 

cioè  del  fèpolcro  d’ Adriano,  tengono  che  la  Pina  che  già 
eia  in  mezoil  cortile  della  chiefa  diS.  Pietro  in  Vaticano,  Isu^ 
quale  per  bora  flà  in  vn  cantone  del  porticale,  effendo  fiata  le- 
uata  per  dar  luogo  alla  facciata  noua  della  chiefa , foflenelljLj 
fommità  di  detta  mole,  & che  lèruifle  per  coperta  delle  ceneri 
del  detto  Adriano:  mà  chi  confiderà  bene  il  fogetto  della  pina.c 
forzato  tener  il  contrario,  poiché  fe  bene  è vota, di  fotto  è però 
maficcia  > talché  non  poteua  feruire  per  quello  effetto , mà  folo 
per  ornamento  come  fine  della  fommitadelfepolcro  , hoggi  è . 
anco  l'pogliata  delli  Delfini  & delti  Pauoni  di  mettallo  che  vi 
erano  fopra  quando  era  nel  nominato  cortile/,  li  quali  credono 
li  antiquari)  che  folfero  perornamento  del  fepolcro  di  Scipione. 
Oue  poi  i’habbi  à porre  tal  Pina  , per  anco  non  vi  è determina- 
tione,  benché  alcuni  dicano  che  fi  metterà  à òròie  fi  porrà  in  ci- 
ma delia  detta  facciata,  con  di  fopra  vna  Croce, che  feruirà  per 
piede,  pure  vi  è tempo  da  penfareà  quello. 

J^lna  di  bronzo  quando  era  nel  cortile  di  S.  Pietro, 


- di  Roma» 


DelHTempij*  Cap.LXXl» 

ENtrarebbe  fenz’altro  in  vn  grandiflìmo  laberinto  chi  yolef- 
(è  trattare  di  tutti  li  Tempij»  che  fono  itati  da  Gentili  ei  et  • 
ti  nella  città  di  Roma:  sì  che  non  forza  gran  fatica  non  folo  non 
ne  vfeirebbe,  mà  ancora  con  poca  fodisfattione  finirebbe  : poi- 
ché furono  infiniti,  poiché  non  folo  erano  detti  Tempij  i luoghi 
facri,  mà  altri  ancora  come  le  Curie  & altri  : & il  Pediano  bén 
dice  parlando  di  guefto  : E affai  manifofto  in  Roma  effere  per 
tutta  la  Città  confocrati  Tempij , cosi  alli  Dei  patrij  come  à fo- 
reftieri  fecondo  ciafeuna  humana  paflìone  . & Marco  Varrone 
à propofito  dice  che  erano  trentamila  li  Dei  de’  Ronaani . E ve- 
ro che  alcuni  ne  haueuano  de  più  principa!i>de  quali  ne  faceua- 
no  più  conto  : come  di' Giano,  di  Gioue , di  Saturno  » di  Marte , 
& d’altri , de*  quali  per  breuità  non  fi  dice  . Solo  dunque  prima 
fi  metteranno  alcuni  principali  Tempij , de’  quali  vi  fono  i dife- 
gni,  come  il  Tempio  di  Gioue  Feretrio,  di  Gioue  Ottimo  Maffi- 
mo,  della  Pace , del  Panteon  , cioè  di  tutti  li  Dei , di  Gioue  To- 
nante , di  Gioue  Statore  » di  Gioue  Licaonio , d’Efculapio , del 
Sole,  di  Carmenta,  della  Pudicitia,  della  Fortuna  virile,  d’ifide 
e Serapide  j di  lano , & d’Antonino  Pio  & Fauftina  . Dapoili 
fi  nominaranno  li  più  celebri , de  quali  ne  trattano  gli  autori. 

Quello  di  Gioue  Feretriòera  sù’l  Campidoglio  in  picciola.» 
forma  dedicato  da  Romolo , oue  hoggi  è la  Chiefa  d’Aracaeli  » 
dapoi  che  ferì  & vinfe  Acrone  Capitano  de  Ciuicenfi  : & in  ef- 
fo  pofe  le  hauute  fpoglie . Dice  Liuìo  che  fù  fatto  vn  feretro 
per  portare  le  fpoglie  in  tal  luogo  ; sì  che  ,fi  può  dire  che  tal 
Tempio  hebbe  il  nome  ò dal  detto  feretro^  ò dal  ferire  che  fece 
Romulo  il  detto  Capitano . 
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Tentpìo  di  Gioue  Ffretria  ^ come  già  era. 


Q Vello  di  Gioue  ottimo  Mailimo  èra  irt  Campidoglio  >vo- 
ra''o  da  Tarquinio  Prifco  quinto  Re  de  Rbmani>  e fondai 
to  da  Tarquinio  Superbo , fettimo  & vltimo  Rè  , era  di  formai 
quadrata  j ciafeuna  faccia  era  aoo.  piedi , haueua  tre  ordini  di 
colonne,  vi  fpefe  40. mila  libre  d’argento  nelli  fondamenti, 
vi  erano  infiniti  ornamenti,  tra  l’altri  la  ftatua  d’oro  di  Vitto- 
ria, alta  piedi  io. & fei  tazze  di  fmeraldo  portate  à Roma  da_» 
Pompeo  : haueua  tre  Sacelli  ò vogliamo  dire  Cappelle , poco 
lontano  vnà  dall’altra  , delle  quali  vna  era  dedicata  à Gioue , 
l’altra  à Giunone , la  terza  à Minerua  , &'  nel  fare  li  fondamen- 
ti fu  trouato  vn  capo  humano , del  quale  s’è  ne  trattato  al- 
troue_j  . 


i 


Temfto 


f 


dì  Romd,  ' 


S9J 


Ttmpio  di  Gtoue  Òttimo  Mafsimo,  come  già  era 


. /K  J ! 


Q Vello  della  Pace  ch'è  in  Campo  Vaccino , fuperò  tutti  gli 
altri  di  grandezza, haueua  colonne  di  marmi  grandil'simc, 
licome  «oggi  ve  n’è  yna  bellifsima  intiera,  la  maggiore,  che  li 
troua , egroffa  palmi  d’architetto  28.  hauendo  24.  canellaturc 
e quali  ciafcuna  è vn  palmo  ordinario,&poi  v’èl’intermedio, 
na  la  lua  compirà  proportione  dell’altezza , li  vedono  anco 
j^ume  grandilsime,  Sueconio  vuole,  che  folTe  incominciato  da 
laudio , & che  finite  le  guerre  ciuili , Vefpalìano  con  molta_j 
pre  tezza  Io  finilTe,in  quello  furono  polli  li  ornamenti  del  Tem-  ** 
pio  1 Gerufalemme , & altre  fpoglie , che  riportò  Tito  fuo  fi- 
gliuolo, le  quali  bifogna  chefolfero  cofe  molto  pretiofe, poiché 
vogliono  vi  foflero  anco  li  finimenti  del  palazzo  di  Salomo- 
ne, come  vali  ornati  di  gioie , & cole  limili,  dice  il  Fuluio,  che 

^ Roma , portò  via  li  doni  del  Temnio . 

5 abbrulcio  alla  Iprouifta  quella  machina  & cafcò , elTendo 

Commodo  Imperatore, non  fecondo  il  volgo  che  penfa  la  notte 

£ h che 
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che  nacque'il  Sàluatore  del  mondo , poiché  fù  edificato  dopo  il 
luo  nafcimento  molt’anni , altrimente  farebbe  falfo  che  vf folf- 
fero  ftate  ripofte  le  dette  fpoglie  * 


Pianta  del  Tempio  della  Pace , 


•PLAUTA.T^PLI>  FACIS. 


Tempio  della  Tace , come  hoggi  Ji  vede  • 


-TEMPLVM  > P A C I S • 


L Panteon  hora  detto  f.  Maria  Ritonda,  edìHgfo  da  M; 

Agrippa}  benfilie  a’cuni  vogHono  foffe  Augufto,  & che  Co\o 
. ® /n.  nero  Plfrij/ì.  & altri fen- 


detto  Auguiroj  ii  cnc  cgu  i ^ r j — r - ; 

tua  con  quella  di  Agrippa  nell’andito  del  detto  Tempio  dalla 
delira  & finiftra  : è anco  tutto  intiero  hoggi , altp  palmi  loo. 
d^architetto  > che  fono  canne  io.  di  muro  , fi  afcende  con  190. 
gradi}  l’occhio  di  fopra  che  feruc  per  hneftra.ron  vi  effendo  al- 
tro fpiraglio,  è largo  palmi  j8  e tre  quarti  per  diametro, inten- 
do delli  fopradetti  palmi»!  1 Tempio  per  diametro  è di  larghez- 
za tutto  di  palmi  xi8.&  tre  quarti  Delle  ij.  colonne  bellifsime, 
e della  loro  groffezza  , & infcrittioni  che  fono  nell’architraue 
del  Portico  s’è  detto  trattando  dclli  Portichi  : quello  Tempio  è 
tutto  vacuo  di  lotto»  & Tempre  v’è  acqua , e quando  fi  troua^ 
chiara, da  vn  vfcetto  che  fi  leua,  fi  vedono  delli  pefci,mà  fi  cre^ 
de  non  fiano  buoni , perche  non  hanno  aria , fù  dedicato  già  à 
Marte,  e Venere,  & à tutti  li  Dei . Plinio  nel  lib.j^.  cap.if . di- 
ce;che  Agrippa  elfendo  flato  tre  volte  Confole  lo  dedicò  àGio- 
ue  vindicarore  & và  defcriuendo  come  era  benifsimo  ornato  » 
de  flatue , marmi , & altri  fiaimènti  : dapoi  Bonifacio  I V.  lo 
confacrò  ad  honore  di  Dio , della  B.  Vergine  fua  madre, & San- 
ti Martiri , e Gregorio  IV.  ordinò,  che  tal  fella  fofle  in  honore 
di  tutti  li  Santi , come  hoggi  anco  s’oflerua»  fu  coperto  tutto  di 
bronzo  meflb  àoro,  ficome  hoggi  fi  vede  folo  la  circonferenza 
del  detto  occhio,  hora  è folo  di  piombo  con  fpefsifsime  armi  di 
Clemente  VJlI.  del  Popolo  Romano,  e di  Pietro  Cardinale  Al- 
dobrandino per  eflcre  Camerlengo  della  Chiefa  Romana , le  « 
porte  del  Tempio,traui»&  reflante  del  perticale  fono  di  brózo, 
e fii  quello  già  meflb  à oro,  fononi  delli  Antiquari)  che  tengono 
foffe  di  ladre  d’argento  prima  coperto  tutto  quello  luogo  > & 
che  Coftantino  IH.  nepote  d’Heraclio  le  facefle  leuare , eoa-, 
le  flatue  di  bronzo  > e marmo,  & altri  ornamenti,  che  vi  erano.' 
& anco  d’altri  luoghi  » e li  portafle  à Siracufa , fiche  feceffe  pili 
danno,  dicono  li  Hiftorici , in  fette  giorni  à Roma  che  vi  flette} 
che  non  haueuano  fatto  li  Barbari  in  15*.  anni,  ficome  tra  gli 
altri  Pomponio  Leto  dice  , Vbi  nunc  efl  Sanóla  Maria  Rotun- 
da  , ibi  fuit  Pantheon  dedicatum  loui  vlrori , cuius  tegmen  fuit 
ex  laminis  argenteis,  illas  laminas  fubfluIit  Conflaiitinus  nepos 
Heraclij  veniens  ad  Vrbem . Et  non  c come  il  volgo  dice , che 

Bb  ^ Gre* 
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Gregorio  Ma^o  per  rifpetto  della  Religione  Chriftianà1fà(fc&' 
fe  buttare  al  Teucre  le  più  belle  ftatue  , erouinare  altre  autì» 
<;hità, mà lì  bene  il  Tempo,ch’c  diuoratore  dèT^t'urto,  &. tfiolto 
più  la  maligna  natura  de  animi  bafsi  è Hata  caufa.che  fiano  tan- 
te grandezze  andate  à male.  Tn  quella  Chiefa  è la  calTa'con  i$. 
ferrature, nella  quale  fu  portata  à Roma  quella  facratiftima  re- 
liquia del  Santiisimo  Sudario  del  Saluator  Noftro  Gieim  Chri- 
flo  dato  à S.  Veronica,  ilquale  con  tanta  maellà  lì  conferua  nel- 
la C hiefa  di  S.  Pietro . (^anto  lìa  crefeiuta  Roma  per  le  molte 
routne  ,'lì  conofee  dal  fico  di  quella  Ghiefi  poiché  neU’entrare 
jfi  difeende gradi  8f  prima  altretanti  s’afcehdeua»  fecondo  è | 
il  proprio,  & communemente  s’vfa  al  falire  delli  Tempi , che_i 
quello  anco  l’accenna  riftelTo  Pomponio  dopo  altre ’deferit- 
tioni  di  quello  Tempio»  dicendo*,' Antiqui  in  omnia  Tempia  in- 
grediebàntur  per  gradùs  afeendendo  , in  vnUm  tantum  defeen- 
debantj.  La  porticella  per  laqualé  s’afeende  di  fopra  è di  bron- 
co maficcia  ,&  molto  grofla . 

Tfmpfo  detto  Panteon , cioè  luogo'  confecrato  d tutti  li 
' Pei»  boggi  detto  S,  Maria  ad  Martyres y 

& dal  volgo  la  Ritonda . 


Seta- 


dì  Roma*^  'v  , 

Sebafttaoo  Serflo  nel  bellifsitno  fuo  libro 

che  è vn’eflempio  à gli  Archiretti  , che  il  celare  di  m^^^ 

della  porta , cioè  le  pilaftrate  dalle  parti  con  il 

/ja  tutto  d’vn  pezzo  , tlquale  paffa  palmi  40.  d altezza , & 1 ^ 

gO 

Parte  di  dentro  del  P anteon  • 


IL  Tempio  di  Gioue  Tonante  fliedificato  da  Augnilo  albui 
ialita  del  Campidoglio  per  voto,  effendo  caduta  di  notte_ji 
vnafaetta  fopra  la  fua  letcica  , dalla  quale  refto  morto  il  fuo 
fcruo  che  la  guidaua , & egli  fenza  alcuna  lefìòne  : era  in  que-n 
Ilo  Tempio  la  Ila  tua  di  Gioue  con  vna  faetea  in  mano  • 


Ttm- 


Q Vello  di  Gioué  Statore  era  nel  Foro  Romano  al  monte_» 
Palatino  oue  fono  in  piedi  tre  colonne  cannellate;,  Ro- 
molo fece  voto  di  ed  ficarlo,&’  i’ifteflb  fecero  Poftumio  e Clan 
dio  Con  foli,  & finalmente  per  precetto  della  Republica  fu  cret- 
to , vo^liortof  che  cosi  foffè  detto,  perche  Romolo  in  virtù  di 
quel  Dio  difie , che  fermò  i foldati  che  sbaragliati  erano  nella^ 
guerra  de’Sabini,così  dal  fermare  onero  ftare  nominò  quel  Dio 
Statore.'  vicinò  à quefio  Tempio  era  la  cafa  di  Cicerone,ficome 
egli  fteflo  in  ditìerfi  looght  delle  fue  opere  afferma,  in  vna  ora- 
tione  che  fà  inanzi  al  Popolo  moftra , che  fia  detto  Statore  per 
effere  fermezza  delTimperio  Romano  , così  dicendo,  à te  ò 
Gioue  Statore,  il  quale  i noftri  antichi  con  verità  chiamarono 
Statore,  cioè  foftegno  e ftabil:mento  di  quefto  Imperio  &c.  So- 
no flati  alcuni  ch’hanno  detto, che  qui  foffe  il  Tempio  di  Vene- 
re» mà  non  è vero,  perche  era  oue  fono  le  tre  colonne  umili  vi- 
cine al  Campidoglio , del  quale  fi  dirà . 


I 

Q Vello  di  Gioue  Licaonio  era  oue  hoggi  fi  troua  la  chief» 
di  S.  Giouanni  Colauita  oue  bora  Hanno  li  religiofi  det- 
ti Fate  ben  fratelli  . Fu  così  detto  quello  tempio  di  Gioue  Xu 
caonio,  da  vna  Prouincia  deirAlìa  detta  Lycaonia»  ouerò  da_j 
Licaone  che  fù  Re  d’ Arcadia , il  perche  non  fi  sà  , ma  folo  che 
Roma  in  quelli  tempi  fi  dilettaua  d’ogni  forte  & varietà  d’Ido» 
li,  ancorché  foraftieri  foflero . 


tósa 


QRATlAg 


URom». 

t 

*i^e^duo  deìTsftìpìo  di  Gìoub  St^tofc  iti  Cumpo 

faccino  i- 
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Tempio  di  Gioue  Licaonio  come  pia  era  nell' J Cola 

Tiberina  • 


t * 

IL  tempio  d’EfcuIapio  era  neH’ifteffa  Ifola  già  detta  » oue^ 
hoggi  fi  troua  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  j la  caufa  che  qui 
fofie  eretto  il  Tempio  ad  Efculapio  fu  quefta  > che  ritrouandofi 
Roma  molto  trauagliata  da  peffe  , ricercorno  dalli  oracoli  il 
rimedio  necefiario  » da’  quali  hebbero  rifpofia  che  bifognaua_» 
fàceflero  ogni  opera  per  hauere  Efculapio  Dio  della  medicina 
dalla  Città  d’Epidauro  , fiche  fecero  ogni  diligenza , li  Epidau- 
refi  per  darli  là  burla  gli  dettero  vn  ferpe  , dicendoli  j che  era 
Efculapio  Dio  della  medicina, quelli  lo  pofero  nella  naue*  & lo 
portorno  à Roma,  & così  giudicòrno  che  in  taFIfola  perii  mo- 
uimento  dell’acqua  fofie  buonifsima  aria, perciò  vi  fibricorono 
vn  Tempio  à modo  d’vn  fpedale  per  rinfermi  oue  è S.  Bartolo- 
meo. E folito  Efculapio  efiere  rapprefentaro  con  barba  lunga , 
denotando  che  per  imparare  tal’arte  vi  è bifogno  di  afiai  tem- 
po « nella  mano  d?ftra  tiene  vna  tazza  , laqual  denota  li  rime- 


di  Roma»  ì9ì 

dìi  > nella  flniftra  vn  battone  nodofo,  che  lignifica  la  dificoltà  dì 
ciuetta  profefsione»  intorno  al  detto  battone  vi  c auoltato  vn._» 
ierpe,  nelquale  viene  fignificara  la  prudenza  & vigilanza  molto 
bilbgneuoìi  à tal  lcienza>  non  fi  dice  cola  alcuna  della  bella  ita- 
tua  antica  d’Efculapio  che  fi  troua  in,  cafa  de  Sauelli  > percht_> 
parlando  delle  ftatue  s’è  notato . fi  vede  anco  al  prefente'vna 
Naue  di  pietra  nella  quale  è fcolpito  vn  ferpe  di  baffo  rilieuo 
murato  fopra  il  fondamento  del  monaftero  della  detta  chiela_ 
verfo  il  Teucre , laquale  fù  già  fatta  al  tempo  che  fù  edificato  il 
detto  Tempio,  màeffendofene  hauuto  poca  cura , è ftata  potta 
nel  detto  luogo . 

Tempio  d'Efcuhpìo  neìì  Ifol<x  Tiberina  come fh 

anticamente* 


-TEM-  ESCVIAPII’  I- INIVIA TMSTH 


ri  Vrono  diuerfi  Tempij  dedicati  al  Sole , mà  foIamenta_> 
diremo  di  quello  che  da  Aureliano  Imperatore  fù  edi- 
ficato nei  monte  Qifirinale,  fi  come  ne  tratta  Flauio  Vo- 
pifeo,  per  che  di  quefto  vi  fono  anco  vcftig’i  ndl’horto 

eie 
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de*colonncfi,le  rou?tie  del  quale  il  volgo  fdnza  alcuno  fon- 
damento  dimanda  torre  ouero  Frontil^oitio  di  Nerone , ficome 
s e detto  trattando  di  quel  o , raoftrando  come  era  vn  Tempio 
dedicato  al  Sole  fecondo  s e accennato , e Umilmente  che  cofa 

luno  1 altre  roume  che  arrmano  quali  inlìfloVSS.  Aooftolj 

che  balla  di  quello . - : , ^ * ” 

• ' ' ' t * . • * 

Tempio  de/  Sole  nei  monte  Quirinale , fecondo  già 

fà  anticamente  . 


IL  Temom  di  Carmenta  era  vicino  alle  radici  del  Campido- 
glio oueè  S.  Caterinail  quale  fiì  edificato  dalle  donne  Ro- 
mane dapoi  che  hebbero  licenza  dal  Senato  di  potere  vfare  le 
carrette^ouero  carrozze, efiendole  (lare  vietate, vogliono  chefia 
forfi  deriuato  il  nome  Aio  da  Carpenta , elTendo  voltata  la  leti 
fera  m,  in  p,;che  vuol  dire  le  carrozzeiquefta  Carmenta  fù  ma- 
dre d’Euandro , di  quello  Tempio  non  vi  è veftigio . 


Tnnfì» 


di  Hofuà  • 
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Tempio  di  Carmenta  come  già  era» 


-TEM  ^ C ARMEN  TAE  - 


DVoi  furono  li  Tempi)  della  Pudicitiai  fecondo  fi  raccoglie 
da  Tito  Liuio  trattando  delli  Sacelli , ouero  Temjjij  della 
Pudicitia,  & dal  Marliano,  vno  alla  Dea  Pudicirja  Patritiaeret 
to  da  Emilio  nel  foro  boario,  cioè  piazza  oue  èia  chiefa  di  S. 
Giorgio,  del  quale  non  vi  è veftigio:  l'altro  era  confecrato  alla 
Dea  Pudicitia  Plebea  , edificato  da  Virginia'Patriria  figliuola»* 
d’Aulo,  che  maritata  fù  à Lucio  Vòlunniò  Confole , mà  plebeo 
per  effere  fcacciata  fuori  dal  Tempio  dall’altre  matrone, dicen- 
do,che  fi  fofle  maritata  fuori  deH’ordine  dè’padri,  cioè  de’gen- 
tilhuomini  j legganfi  li  detti  autori . ' 

? ■ 
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Tempio  della  Pudicitia  come  era  àntìcafnenU» 


unssnmnnra 


DTuerfì  furono  li  Tempi;  dedicati  alla  Fortuna,  mà  parti- 
colarmente di  otto  fe  ne  fà  più  mentione , cioè  di  tre  alla 
Fortuna  Fauoreuole>  vna  alla  Contraria  , vno  alla  Publica,  vno 
alla  Militare , vno  alla  Virile»  & vno  alla  Feminile,mà  per  non 
dilatarli  , fi  dirà  delli  duoi  de’  quali  vi  è più  memoria  , cioè 
della  Fortuna  Publica  , & di  quella  Virile , oue  hopgi  è la  chic- 
fa  di  S.  Vitale  fi  tiene  che  vi  fofie  quello  della  Fortuna  Publica* 
però  non  vi  fono  vefligi)  di  rilieuo  , mà  quello  della  Virile  li 
ritroua  quali  tutto  intiero,  bora  detta  S.  M<3ria  Egittiaca , ilqua- 
leè  d’ordine  Ionico  » che  partecipa  cel  Corinthio  & Dorico  * 
elTendo  comporto  dell’vno  & l’altro  >' fiche refta  mezano  ; fono 
alcuni  autori  che  hanno  penfato  che  quello  Tempio  forte  dedi- 
cato alla  Pudicitia  ,'come  il  Marliano , altri  che  forte  al  Tempio 
del  Rifuggi©,  ouero  Milericordia,  come  tocca  il  Panciroli , con 
tutto  ciò  Girolamo  Ferrucci  con  autorità  d’altri  fimilment«_» 
fi  conolcere  come  era  della  Fortuna  Virile  »mà  il  detto  Pan- 
ciroli dice  che  fù  delle  Feitiinfle" . ' 


Temptó 
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T(  mph  djla  Portuna  Virile- , come  ho77Ì  Jt  ritroua^y 

detto fanta  Meirta  E^ittiacA  • 

, ■ ; , ^ . : . " ; 5 *;»■.*/  f ■ A f 
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O Vello  d’I/ide,  &Serapide  erano  incontro  qua/?  aU*Arco  di 
Tito, e Vefpafiiano  nelli  horti  di  S.  Maria  Nuoua, fecon- 
do il  parere  de  giuditic/ì  antiquari) , particolarmente  del  Fui- 
uio  con  raucorità  d’antichi,  fe  bene  alcuni  altri  habbino  nota- 
to , che  fo/Tcro  dedicati  al  Sole  & alla  Lu'>a  > hogei  vi  fono  al- 
cuni veftig/j  in  piedi  > come  due  nicchie , altri  afFermano  vno 
efTere  fiato  delia  Concordia  , l’altro  d’Efcùlapio  , mà'di  quefio 
fi  dirà  oue  fi  trmia  , & dell’altro  s’è  trattato . fi  ritroHa,  che  già 
furono  altri  tre  li  principali  Tempi)  ancora,  d’  fide,  ^ Serapio, 
vno  oue  hoggi  c S.  Maria  in  Acquiro  > habitata  dalli  Orfanelli  > 
l’altro  in  capo  la  via  nuoua  vicino  alle  Terme  Anroniane  . He 
l’altro  era  detto  d’ :fide  Patritia  nella  regione  EfquilinajGiokfFo 
nel  lib.io.  dell’antichità  Giudaiche  dice, che Tibei  io  fece  fpian- 
tare  il  Tempio  d’ifide  in  Roma  . & gettate  la  fiatua  di  quello 
nel  Teucre,  & li  Sacerdoti  crocifigerc, perche  haueuano  oppret- 
fo  vna  Matrona  nobile,  fiotto  colore  del  Dio  Anubi , dicendo  li 
Antiquari) , che  in  tal  Tempio  fi  faceuano  airbafciate  poco  ho- 
nefte , & altre  auioni  indegne  • il  Ferrucci  dopo  molto  difeor- 

lo  di 
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fo  di  tal  Tempio  particolarmente  dice  per  vna  pietra,  che  lì  ri- 
troua  nel  pauiroento  di  S.  Agata  in  Suburra,  nelia'quale  per  ef- 
fere  rotta  dalle  parti  così  fplamente  fi  legge , ^ 

Serapidi  Deo.  M.  Aurelio  , , . ifex 

Max.  Xribunic*  Potè  . . . eadem  . , . 

conclude  ché  foflein  quella  regione  detta  d’ifidc,  & Serapide, 
hoggi  detta  Bagnanapoli , oue  erano  li  Bagni  di  Paolo  Emilio  > 
de’  quali  s’è  detto  al  fuo  luogo . 

l^empiodt  Serapidey^  d' IJtdet  come  già  erano,  ejdendu 
à canto  vno.à  l'altro,  e d vna ìjiejja  forma . 


Q Vello  dedicato  ad  Antonino, & Faoftina  per  ordine  del  Se- 
nato, era  iu  Campo  Vaccino,  del  quale  hoggi  folo  c parte 
dei  Portico  che  vi  era  manzi  in  piedi,  con  tarinfcrittione  » 

Diuo  Antonino . & DiuceFauftincp.  ex.  S.C. 

cioè , Ai  Diuo  Antonino,  & alla  Dina  Facilina,  per  decreto  del 
Senato . 


Vurte 


dì  Roma . 
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Parte  del  Tempio  che  fu  dedicato  ad  Antonino  à“  Fao 
Jlina , hoggi  confecrato  à S . Lorenzo  . 


Q Vello  di  lano  Quadrifronte  è contro  à S.Giorgio,redifìcio 
hà  quali  più  dell’Arco,  che  del  TerapiO',  & perciò  s’è  ac« 
cennato  ancora  nel  cap.  delli  Archi  Trionfali,  benché  non  lìa_» 
ArcoJTrionfale»  folo  che  hà  qualche  fembianza»  Marco  Varro- 
ne  ferine , che  per  ogni  regione  foffe  confecrato  vn’Altare  à 
lano , mà  che  quello  del  Foro  Boario  ( ilqual’era  quello  di  che 
fi  parla  ) & l’altro  che  era  nel  Foro  Romano  (del  quale  fi  dirà) 
folTero  li  piu  principali , & più  ornati , communemente  finfero 
lan  o bi  fronte»  cioè  con  due  fiiccie»  il  che  haueua  diuerfi  lignifi- 
cati, mà  particolarmente  perche  penfauano  fapelTe  le  cofe  paf- 
fate,  & preuedelTe  le  future , onero  per  dinotare  il  principio  & 
fine  dell’anno , fù  poi  anco  tenuto  per  quadrifronte»  & li  furo- 
no eretti  Altari,  ftatue,  & altri  fegni,  licome  anco  aHVnrrart»  » 
dei  Ponte  quattro  capi  li  vedono  tre  marmi  con  quattro  faccie 
infieme  vnite , che  compongono  vn  capo  folo  »!  & che  perciò  il 
detto  Ponte  da  quelle  hà  prefo  il  nome,ficome  fù  detto  trattan- 
do di  quello,  era  dunque  in  quello  luogo  l’Altare  di  lano  Qua- 
onn onte, che  perciò  Arco  hà  quattro  faccie,  & per  ciar 
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fcutia  VI  fono  it.  nicchie nelle  quali  doueuano  ePer'*  le  ftam/. 
che  rapprdentauano  li  it.  Me/i  dell’Anno,  che  perciò adimS^ 
domo  il  primo  lanuario  da  lano , così  quadruplicate  per  lej 
quattro  r^iom  del  Cielo , ouero  quattro  parti  del  Aond^ 
Oriente  ,©ccideiue  , Mezo  giorno , & Settentrione , ouero  le 
quattro  ftagtoni  dell  anno,  Primauera,  Eftate, Autunno  ò Ver- 
no.  fi  mroua  ancora  in  piedi  tal  fabrica,  è vero  ch’è  moìto  trai 
trattata,  non  folq  dairantichità  , mà  più  da  maligni, & inuidiolì 
bar.ìan,  che  pereto  è tutto  sforacchiata,  chi  Jdelìdera  più  à pie- 
no iriten^dere  di  detto  lane,  legga  Oaidio,  Oratio,  Seruio.  Ma. 
cropiOy  Suetonio,  ^Cicerone,  & altri  infiniti  autori . 


Ttwpo  dì  lana  ^tadrtfrdnte , fecondo  hoggt  fi 

ritrotia^  . 


(■NVell.o  della  pierà  era  oue  hoggi  è il  Teatro  di  Marcello , & 
;/  iui  fii  edificato  per  vn’e/Tempio  fingolarirsimo  di  pierà  , il 
qual  fè,  che  e/Tendo  iui  le  Carceri  pubiiche,  nelle  quali  fi  ritro- 
uaua  vno  di  bafla  conditione  determinato  hauer  à finire  fua  vi- 
ta col  non  hauer  cibo , la  fua  figlia  hauendo  partorito,  fe  ne  an- 
dana con  le  mammelle  cariche  di  latte,  fingendo  voler  vifitare 
il  padre, laquale  dopo  che  era  con  diligenza  ricercata  s’haueua 
cibo  alcuno,  era  dal  guardiano  ammtffai fiche  con  tal’arte  l’af- 

fam. 
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Tempio  alla  Dea  della  Pietà  > &■  alla  detta  giouane  & padre»  o 
come  vogliono  alcuni  che  fofle  la  madre  j fù  ordinato , che  li 
foffedato  perpetuamente  il  viuere,è  poi  qui  à canto  fiata  eret- 
ta la  Chiela  di  ,S. Nicolò  detto  in  carcere  per  rifpetto  delle  già 

dette  prigioni . ...  • r 

Furono  duoi  altri  Tempi), de’  quali  parte  fono  fiati  conlecra- 

ti'al  culto  diuino,  & parte  andati  à male,  oltre  à quelli  de’  qua- 
li s’è  trattato,  come  S.  Stefano  rifondo  nel  monte  Celio,  ilquale 
fTi  dedicato  prima  à Fauno , che  fù  Re  delli  Abor  gini  figlio  di 
Pico,  & padre  vii  Latino,  tenuto  da  Gentili  Dio  delle  Seluc...  > 
quello  fu  vn  bell.ifsimo  Tempio  effendo  con  tre  ordini  di  colon 
ne  fabricato  , hoggi  non  vi  fono  fe  non  duoi , raà  però  vi  è ve- 

fligio  del  terzo . ^ 

Qjello  di  Bacco  fuori  di  Porta  Pia  hoggi  dedicato  a S.  Co- 
flanza  vergine  e figlia  del  gran  Coftantino , del  qual  Tempio  li 
dirà  trattando  del  llupendo  fepolero  che  in  eflb  fi  conferua . 

Quello  d’ Apolline , era  oue  è S.  Apollinare , benché  altri 
•Tempi)  vi  furono  dedicati  à quefto  fallo  Dio  . 

Quello  di  Buona  Dea , fù  oue  bora  è S.  Maria  in  Auentino  » 
ch’è  Comendadel  Priorato  di  Roma  . 

Quello  di  Romulo , era  oue  hoggi  è SS.  Cofmo,  & Damiano 
in  Campo  Vaccino  . 

Quello  della  Concordia , fù  oue  fi  vedono  otto  colonne  io.^ 
pie^ vicine  all’Arco  di  Settimio , lequali  feruiuano  per  il  Por- 
tico j fù  edificato  quando  per  mezo  di  Camillo  fi  conchiufe  la 
pace  tra  nobili  & plebei, con  denari  de  còndannaggioni  de  vlu- 
rari . 

Quello  di  Minerua  Calcidica , che  Pallade anco  vien  detta, 
& Dea  delle  fcienze  da  Gentili  tenuta , fù  oue  è è il  Monaftero 
de’  Padri  della  Minerua  dell’ordine  di  S.  Domenico,  che  di  qui 
la  Chiefa  hà  prefo  il  nome  , Pompeo  Magno  l’cdificò , & lo 
riempì  di  doni  pretiofifsimi , & di  diuerfe  fpoglie  ch’acquillò 
con  il  fuo  valore , vi  fù  vn’altro  nei  Campidoglio  dedicato  à 
Minerua—, . 

Quello  di  Venere, & Cupidine»fù  preflb  à Santa  Croce  inGe- 
xufalemme . Qijello  di  Venere  oue  fono  quelle  tre  colonne  vi- 
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€ìne  al  GampiJo^lto . Quello  di  Marre,  oue  è S.Luca  in  S.  Mar- 
tina. dC.S,  Siilo . Quello  d’ifide  oue  è S.  Maria  Maggiore . 

Quello  della  Dea  Velia,  oue  è S. Maria  Liberatrice,  & iui  fa 
il  lago  di  Curtio , e fimilmente  oue  èS.  Stefano  delle  Carrozze, 
fu  dedicato  airiftcffo  falfo  Dio . 

Quello  di  Tellure,  cioè  Dea  della  terra»  fu  à S.  Pantaleo  alli 
monti . Vn  Tempio  di  Diana  fù  oue  è il  Monaftero  di  S.  Sabina» 
& vn’altro  oue  è S.  Antonio  à S.  Maria  Maggiore . Di  Giunone 
moglie  di  Gioue  à S.  Angelo  in  pcfcaiia.  Quello  del  Sole  & del- 
la Luna, oue  è la  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua . Quello  di  Nettuno, 
©uc  è S.  Anaftafìa.  A S.IAdriano  vi  fu  quello  di  Saturno.  Vn’al- 
tro di  Romulo  detto  anco  dopo  Quirino , fu  oue  è S.  Vitale , e 
delle  reliquie  di  quello  Tempio  furono  particolarmente  fotti  i 
gradi  della  Chiefa  d’Aracaeli . 

Fù  vn’altro  Tempio  dedicato  à lano  oltre  à quello  del  quale 
s’è  trattato  nel  prefente  capitolo , quello  era  in  mezo  la  piazza 
Romana,  cioè  Campo  Vaccino,  fecondo  nota  Procopio,  ilqual 
à faoi  dì  era  ancora  in  piedi , e lo  và  defcriuendo  come  era  rin- 
contro al  Campidoglio , in  quello  lì  ritrouaua  la  fua  Ifatua  di 
metallo  con  due  telle»  vna  ch’era  volta  verfo  l’Oriente , l’altra 
verfo  l’Occidente  con  due  porte  di  bronzo  vna  per  parte,  le^ 
quali  al  tempo  di  guerra  s’apriuano , & in  tempo  di  pace  li  rif- 
ferrauanojche  per  quello  era  tal  luogo  detto  Patuleius,  & Clu- 
fius,  li  autori  vanno  fcherzàdo  intorno  al  lignificato  di  tal’apri- 
re  & ferrare,  mà  quello  pare  che  babbi  piti  del  verifimile,  che 
dice  Seruìo,  cioè,  quòd  ad  pratlium  ituri  optarent  reuerfionem, 
che  bramauano  dopo  la  guerra  ritornarfene  à repacriare , fi  no- 
ta che  folamente  tre  volte  folfe  ferrato.  Vn’altro  fù  oue  è S.Pie- 
tro  in  Montorio , 

Furono  poi  molti  altri  Tempi)  dedicati  ad  altri  fallì  Dei , 8c 
Dee , come  di  Gioue  Cufiode,d’Hercole  nel  Foro  Boario,ddU 
Dea  Fede,  del  Dio  Termino,  della  Dea  Mente,  di  Dio  Orco, del- 
la Libertà , della  mala  Fortuna,  della  Fortuna  inftabile,  della—* 
Salute,  d’Apollo,  chesò  io?  furono  tanti  quelli  profani  Tempi) , 
che  quanto  più  fe  ne  raccontano,tanto  più  ne  reflano, fiche  me- 
glio è por  fine  al  prefente  Capitolo , & rimettere  il  lettore  alli 
ànicoa  che  hanno*cratcato  di  quelli . 
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Vi  Tempy  ie  gU  antichi , & Hortì , & luoghi  amèni 

fuori  di  Roma*  Cap,  LX)Lll* 

f 

OLtre  allì  fo<5etti  Temp'i  che  erano  in  Roma  furono 

mente  molti  fuori  della  Città  , f alcuni  de’ quali  f?  dira  , 
pa’  ricolarroente  adunque  erano  fuori  i Temp  j de  gli  Iddi),  che 
penfauano  che  pore(r*ro  nuocere*  come  fuor  della  porta  Colli- 
na il  Tempio  di  Venere  Fricina>&  la  Ratua  di  Venere  Verncor- 
dia , perche  la  conuertiua , cioè  (uolgeua  li  huomini  dalla  li- 
bidine fozza , alla  pudicitia.  Fù  oltre  à cuefo  tuor  della_j 

Ì>orta  Viminale  il  Tempio  di  Nenia  * pere iorbe  ella^  con  canto 
amenteuole  fi  ritrouaffe  rrefenre  alli  lomenti  * & a’  mortori) . 
Fù  ancora  nella  via  Labicana  il  T>;rop'o  della  Qii^ete  : 8'  fimil- 
mente  nella  via  Latina , il  Tempio  della  Fortuna  K-ul;ebrc  : & 
Fuori  della  porta  ('apena , due  miglia  lontano  da  Roma  j il 
Tempio  di  Ridiculo,  oue  s'accampò  Annibale  • &perchc-> 
fchernito  fe  ne  ritornò  indietro*  fù  iui  confi crato  il  Tempio  à 
quefto  Iddio . Fu  nella  medefima  via  il  Tempio  di  Marte,  come 
già  s’è  detto:&  finalmente  fuori  della  porta  Carmentale  il  Tera- 

fiio  di  Giano , & molti  altri . Furono  alcuni  j i quali  nroafero 
ontani  da  Roma  j il  Timore,  & il  Pallore,  e la  Pouertà,  e Vec- 
chiezza, che  come  Iddi)  feègono  nell’andito  deU’inf.Tno  . Era- 
no oltre  à quelli,  lo  Iddio  Libero,  & la  Dea  Libera, a’  quali  per 
fare  la  vindemia , fantifsimamente,  & caftifiimanaente  fi  l'acnfi- 
caua.  Sonohoggi  per  tutto  il  Contado  Romano  cappeì!ette_> 
antiche  > & antiche  habitationi  di  ville , di  marauigliofo  artifi- 
cio, mà  d’opera  rozza»  affai  però  belie  à rigaardare;  Sfere .ieff 
corali  habitarioni  effer  ftate  in  honore  degli  Iddi)  Lari  : ilche^ 
fi  trahe  dalle  parole  di  Cicerone.nel  fecondo  delle  Leggi, quan- 
do dice  : Dcuono  effere  pel  contado  i bofehi  facri,&  le  refiden- 
ze  de’ lari  j quelli  erano  tenuti  come  Dijdomcftici  & famiglia- 
ri  da  gentili, come  anco  li  Di)  Penati, de’  quali  s’è  detto  di  fopra. 
I Romani  effendo  abondanti  di  ricchezze,  edifìcauano  più  fon- 
tuofamentein  villa, che  nella  Città, oue  ancora  Faceuano  luoghi 
da  tener  vccelli , pifeine,  cioè  pefchiere,8f  parchi,  cioè  luoghi 
dentro  a’  quali  erano  rinchiufi  diuerfi  animali,  come  fi  via  ho  a 
fimilmente,  8f  altre  cofe  limili  per  loro  fpaffo,  & piacere . Ha- 
ueuano  riftretto  il  marp  per  luoghi)  oue  poteffero  bagnarfijfa» 
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teuano  luoghi  bel!irslmi , & amenifsimi  di  verdura  > & ripie- 
ni di  arbori»  8c  oltre  a quello,  giardini,  horti , & pafcoli . Fuo- 
ri di  Roma  erano  li  horti  Terentiani  nella  via  Appia,  che  tene- 
uano  venti  iugeri , vn  iugero  era  tanto  luogo  quanto  vn_» 
paro  di  buoi  in  vn  dì  poflono  arare,  & quelli  'di  Ouidio  nella_j 
via  Claudia , & molti  altri . Erano  oitra  à quelli , ville  molto 
frequentate , & belle , chiamate  Suburbane , per  eff?r  vici»  c__* 
à Roma , come  il  Lucullano , il  Tufculano , il  Formiano , Se 
molt’ altre,  che  hoggi  fono  diuentate  poffefsioni , & viMaggi 
de  priuati  . Non  voglio  trapaflare  con  filentio  la  villa  Tibur- 
tina  di  Adriano  Imperatore , laquale  marauigliofamentc  fu  da 
lui  edificata  > tanto  che  in  quella  lì  ritrouano  i nomi  de  Pro- 
uincie , & luoghi  celebratifsimi , come  il  Liceo  , TAcademia , 
il  Pritaneo , Canopo  » Pecile , e l'empe . Nel  Contado  Roma- 
no erano  già  molti  Callellett»  » ouero  Cafali,  liquah  rouinati, 
fono  fatti  territorio , poirefsioni»  & pafcoli  di  Roma , ouc  hog- 
gi fi  fanno  hortaggi , & vi  fi  femina,  & vi  fi  fanno  paflure,  oue 
gli  armenti , & greggi  fi  nutrilcono  , & producono  affai , per 
effere  il  terreno  herbofo , di  acque  abbondeuole  , & di  colli 
aprichi , & di  valli  amene  . 

Deir  H ippodromo  che  co  fa  era^  ^ oue  fu  anticamente . 

Gap.  LXXIII. 

H Ippodromo  è parola  Greca  compolla  di  duedittioni,cioè 
da  Hippos,  che  lignifica  Caualló,  & Dromos,  che  noa_» 
vuol  dir  altro  che  correre»  ouero  correriasò  altrimente  maneg- 
gio di  Caualli , fiche  in  fomma,  denota , luogo  douecorreuano 
ì Gaaalli , quello  era  rinchiufo , cioè  circondato  d’edificio  , & 
ornato  variamente , vi  fi  maneggiauano  li  caualli , & qualche 
volta  vi  fi  faceuano  giuochi  Se  fpettacqli  con  quadrighe , che 
erano  carrette  di  quattro  caualli  .-con  trighe,  e bighe,  ch’erano 
quelle  che  fol amente  tre  ò duoi  caualli  haueuano , c poi  pcn- 
fiero  diuerfo  f à Scrittori , oue  propriamente  foffe  quello  Hip- 
poiromo  di  Caio,&  Nerone,  poiché  la  Chorographia  di  Pirro 
L gorio  con  laquale  deferiue  Roma  antica , lo  nota  verfo  Cam- 
po Santo  , & così  pare  che  Mirtiale  à quello  confetua , mi  il 
Marliaao  nel  lib  ? .'al  cap.ti.  più  prello  nelli  prati  evinti),  cioè 

non  molto  difcollo  dalla  mole  d’Àdriano , & hoggi  anco  vi  fi 

vedo- 


dì  Roma  é , 

vedono  qualche  è vero  che  nel  Capitolo  auteccaente 

rifteflb  autore  pare  che  accenni  del  Vaticano . 


H ippodromo y come  già  era» 


Del  Capirò  Pretoriano  à che  cofa  feruiua , cb*  oue  era 

anticamente.  Cap.  LXXtV. 

IL  Caftro  Pretoriano  non  era  altro  fole  che  vn  alloggiamen- 
w delli  foldati  detti  Pretoriani,  cioè,che  per  guardia  & cu- 
ftodia  del  Pretore , cioè  Imperatore  erano  deftinati , acciò  non 
andallero  vagabondi , & confeguentemente  facendo  oltraggi  ò 
altre  infolenze.  fono  li  autori  in  qualche  parte  contrari)  fe  tali 
alloggiamenti  fodero  dentro  ouero  fuori  della  Città,  mà  pare_j 
che  più  ila  cofa  da  credere  che  folTe  vero  Tvno  & l’altro , cioè 
chefofTero  dentro  e fuori  della  Citta  ; li  Vrbani  dentro  » &li 
Efteri  fuori , come  affai  bene  conclude  il  Ferrucci  5 delh  Vrbani 
cue  propriamente  fodero  non  lo  dice , deirEftcrni  afferma  con 
autorità  d'altr;  eh’ erano  nella  via  Appia  , & la  voce  commune 
d hoggi  ancora  io  conferma  j poiché  vicino  anzi  contro  quali  à 
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S.  Scba  liano  vj  fi  vedono  molti  veftrgi),  Hqaalf  rappreffntano 

corale  mura  d vn  ch-olto , attefo  che  d’int<»tio  vi  fono  anco- 
le  poitature  delle  volte  . 


Ca(^vo  VfetdTtAnot  fecondo  già  fu  emtìcennente  • 


» CASTRVM‘PBAET0RIVM« 


^elìe  Vergini  Vejtali  y Campo  S c eierato  y fzcerdotì  y 
•vejìimentiy  vafi^  ^ altri  msìromenti,  fatti  per 
vfo  delli Jacrijìcy  . Cap,  L\XV . 

IL  luogo  & Tempio  delle  Vergini  Vedali  s’è  detto  ch’era_*. 

vicino  alia  Chiefahoggi  detta  S.  M iria  L beratrice  . 8f  iui 
era  il  bofeo  nominato  facro.  Numa  Pompilio  iecondo  Rt-5 
de’  Romani»  pref'o  ch’hebbe  il  gouerno»  per  addolcir  il  popolo 
feroce,  e rozzo,  introdufle  nella  Città  la  ragione  , & culto  delli 
Dei,  & ordinò  molte  cofe  in  honor  di  queiìi  . edificò  il  Tempio 
di  Velia,  ilqaale  era  ritondo , &era  vietato  à gli  huomini  l’en- 

trai  ui,  & eJeffe  vn  numero  di  Vergini  à feraigi  di  quello,  lequa- 

li  bi- 


diRms,  4»7 

lì  bifognaua  che  fbffero  nate  d’huomo  libero  » c che  non  foflèro 
macolate  di  corpo,  nè  fceme  di  ceruello,  & {j.  accettauano  d’an- 
ni fei  iniìno  ad  anni  IO.  al  più  : & i primi  dieci  anni  imparava- 
no la  forma  de’  facrificij  j altrctanti  erano  occupate  nel  facrilì- 
care , & nelli  vltimi  dieci  anni  ammaeftrauano  le  giouani  > che 
iì  pigliano  di  nuouo  ; & paffati  li  detti  trent’anni  lì  poteuano 
maritare,  ma  quelle,  cheJì  maritorno , dicelì,  che  fòffero  infor- 
tunate . La  principale , cioè  l’ AbbadelTa,  la  chiamauano  Mafsi- 
ma  ) & e/a  in  gran  veneratione  , e riuerenza  prelTo  al  Popolo 
Romano  , haueuano  in  cuftodia  il  fiiogo  perpetuo , il  Palladio  > 
cioè  la  ftatua  di  Minerua  > & altre  cofe  de’  Romani  da  efsi  facrc 
chiamate^  & quando  erano  ritrouace  in  adulterio,  come  fu  Por- 
firia,  Minutia,  Seftilia,  Emiliana  con  due  compagne  >&  molt’al- 
tre , le  faceuano  morire  in  quella  maniera . Le  digradauano,  & 
le  portauano  fopra  vna  bara  legate  , & con  il  vifo  coperto,  con 
grandifsimo  lìlentio  per  la  Città , laquale  in  quel  giorno  era_^ 
tutta  in  pianto , infino  à porta  Salata , vicino  alla  quale  vi  era 
vn  luogo  dimandato  il  campo  Scclcrato,  nd  quale  v’era  vna  fe- 
polcurà  in  volta  à mano , che  haueua  vn  pi|cdol  buco , & due 
picciole  fineftrelle,  & in  vna  vi  metteuanoivna  lucerna  accefa, 
e nell’altra  acqua,  latte,  e miele  : 8c  giunti  al  detto  luogo,  il  pri- 
mo Sacerdote  diceua  alcune  parole  , femore  tenendo  le  mani 
volte  al  Cielo , e poi  le  facenan  entrare  in  detta  tomba  per  quel 
picciol  buco  : &frà  tanto  il  popolo  volgeua  il  vifo  adietro  : mi 
tolta  poi  via  la  fcala , & coperta  la  tomba , con  vna  pietra  , è 

Euifa  d’vna  fcpoltnra,  il  popolo  vi  gettaua  fopra  delia  terra  : e 
auano  tutto  quel  giorno  in  continuo  pianto . 

Il  detto  Numa  Pompilio  creò  anco  tre  facerdoti, detti  Flami- 
ni) , vno  in  honor  di  Glouejl’altro  di  Marte  ,il  terzo  di  Romo- 
lo j liquali  andauano  veftiti  d’vna  velie  fignalata,  & portauano 
in  teda  vn  capello  bianco  , & lo  dimandauano  Albo  Galero  . 
Ordinò  ancorai!  Pontefice  Mafsimo,  e dodici  facerdoti,  diman- 
dati Sali) , in  honor  di  Marte , liquali  veftiuano  di  certe  toniche 
dipinte , e nel  petto  portauano  vn  pettorale  ornato  d’oro, d’ar- 
gento , & di  pietre  pretiofe,  erano  poi  detti  Sali),  per  vn  certo 
Icudo  detto  Ancile,  che  portauano  (aitando,  & cantauano;  del 
quale  moki  autori  antichi  ttatrano  , come  Ouidio  ncllib.  3. 
de  Fait.  Crefeendq  la  religione,  & il  culto  delti  Dei , de’  quali 
hebbero  li  Romani  più  di  30.  mila , accrebbe  ancora  il  numero 
de  Sacerdoti  come  il  padre  Padrato,  i Feciali»  li  Epuloni,  ii  Au- 
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guri , come  s’è  detto  aìrroue , àndauano  vcftiti  di  Tari)  vèft?* 
nienti , mà  quando  facrificauano , era  vo’iftefla  maniera  di  ve&'* 
re , e veftiuaro  d’vn  camifo  di  lino  bianco»  ampio  & longo  , 
ilquale  cingcuano  nel  mezo  con  vn  cingolo  : e quefto  modo  di 
vetiire  era  chiamato  Gabino . Tl  Padre  era  come  capo  delli  det- 
ti facerdoti  Fecali  » & così  venina  chiamato,  perche  lui  fteffo 
bai'cua  padre, e li  fudetri  facerdoti  gli  erano  come  figlisfiche  l’of 
ficio  fuoera  di  pronederealli  fi^jlmoli  » & pigliar  confeglio  dal 
padre , che  perciò  cosi  viene  diffinifo , Paterpatratus  praeft,  in- 
de diftus»quod  ipfe  pater  patrem  baberet,  (ìcq.  filijs  prouideret» 
& patrem  confuleret.  Erano  nominati  Feciali , fecondo  nota^ 
Fefto, perche  haueuano  autorità  d’intimare  quando  s’haueua  da 
far  guerra  ò pace,  fiche  non  fi  poteua  intimare  la  guerra  fe  non 
per  quelli,  de’  quali  ne  tratta  particolarmente  Varroncj  Tofficio 
delli  Epuloni  particolari  era  d’ordinare  le  viuandc  à Gioue  & 
altri  loro  Dei , di  quelli  ne  tratta  fpetialmente  Tito  Liuio  nel 
libro  Gli  Auguri  attendeuano  all’indouinare  le  cofe  che__» 
haueuano  à venire  facendo  profefsione  di  conofcerle  in  tre  modi, 
dal  volare  delli  vccelli,ouero  dal  mangiare  ò cantare  di  quelli. 

Haueuano  poi  fimilmenre  molti  vali  & intlrumenti  fatti  per 
vfo  de’  facrificij,  come  i'  Prefericolo  così  detto  perche  fi  por- 
taua  inanzi , era  vn  vafo  di  rame  ò d’altro  metallo»  lènza  ma- 
nichi . 

Il  Simpulo,  onero  Simpunello,ò  Simpullo,che  con  quelli  no- 
mi era  chiamato , era  di  terra  cotta,  con  ilquale  s’aflaggiaua  il 
vino  nelli  facrificij  » detto  cosi  dal  verbo  fumo , che  voi  dirc_> 
gullare  ouero  prendere,  del  quale  legga’i  Plinio  nel  lib.  al 
cap.  I z.  Apulco  , Fedo,  luuenale,  & Varrone  . 

Il  Candelabro  , era  quel  che  dimandiamo  noi  Candeliere . 
non  accade  dimorarfi  à far  conofcere  ciò  che  fia  perche  è noto. 

Il  Maglio  » era  vna  mazza  di  legno  ouero  ferro , che  adope- 
rauano  per  percuotere  i buoi  sù’l  capo  come  hoggi  fanno  li  ma- 
> cellari»  ouero  beccari,  & la  fcura  cioè  accetta,  era  l’inftromen- 
to  per  tagliarli  il  capo . Plinio  nel  lib.  7.  al  cap.  s 6.  narra,  che 
Pantafilea  folfe  Tinuentrice  di  tarinftromcnto , l’adoperauano 
anco  per  diuidere  le  vittime . 

La,  Secefpita»era  àmodo  d’vn  coltello  che  tendeua  alla  lun- 
ghezza , ilquale  haueua  il  manico  tondo  d’auorio , ornato  in__» 
capo  d’argento  » inchiodato  con  certi  chiodetti  di  ftagnq. 
ilquale  vfauaao  li  Sacerdoti  di  Gioue  & di  Marte  detti  Flamini» 


4oj> 


di  RofHA  . 

9c  le  Verdini  Flamìnice  figlie  delli  detti  Flàmini . 

La  Patera  fù  vn  vafo  largo  di  bocca  à modo  quaii  d vna  ta?- 
za  ^ di  tal’inftromcnto  fi  può  leggere  Cicerone  nel  6.  lib.  delle 
Verrine»  Microbio  al  bb.  f.  de  Saturnali  cap.  ii.  & ^Itrri  t^^tne 
Plauto , Afclepiade  > V’rgiliolib»  8.  dell  Lucide  moftra  » che  lì 

vfaflè  la  Patera  ne  i faci  ifìcij  di  Gioue  . , - 

Il  Difeo  » era  come  vn  piatto  ouero  bacile  che  diciamo  noi  > 
del  quale  fi  vlaua  per  metrerui  dentro  l’inteftini>  ouero  per  rac- 
cogliere il  fangue  > ilquale  con  il  vino  fpargeuano  fopra  li  al- 
tari, ouero  anco  perriporuile  carni  per  mangiarlele  > dapoi 

ch’erano  offerte . ,.  /*  « 

L’Anclabre»  era  la  menfa  fopra  laquale  fi  teneuano  li  vali, 
cofe  lacre  appartenenti  alli  facrificij  ; alcuni  vogliono  che  folle 
detto  Antlabre»  dal  verbo  Greco  Anrlao  che  lignifica  trar  fuori, 
ouero  eftrarre  , perche  li  vafi  8c  altro  fi  poaeuano  fopra  di 
quella  come  s’è  detto  . 

Il  Dolabro,era  vn  coltellaccio  limile  à quello  cheadoprano 
li  calzolari,  ouero  falegnami,  fi  crede  che  s’vfafle  per  Icortica- 
re  le  vittime, poiché  hoggi  fe  ne  vedono  ne’  marmi  antichi  anco 
de  fcolpiti,  come  nell’Arco  detto  Boario . 

La  Vagina»  era  la  coperta  della  Secefpita,  del  Dolabro,  & al- 
tri coltelli , ouero  inftromenti  per  li  facrificij , la  forma  di  que- 
lla fi  vede  fcolpita  nel  detto  Arco  . 

L’Acerrajfù  vna  calfetta  nella  quale  fi  poneua  l’incenfo  per  li 
facrificij , che  noi  Euangelici  dimandiamo  Nauicella , la  forma 
di  quefto  tal  inftromento  fi  vede  pur  nel  fteffo  Arco  . 

L’VJla , ouero  Aula , & Olla  detta  fecondo  diceFe(lo,fù  vn 
vafo  per  cuocere  le  carni . Fumo  anco  altri  inftromenti,  come 
rinarculo  ch’era  vn  baftoncello  di  granato  indorato,che  fi  mct- 
teuano  li  facerdoti  fopra  la  certa  quando  facrificauano  . 

L’Infula,era  vn  panno  di  lino  col  quale  fi  copriua  il  facerdotc 
c la  vittima-j . 

I Struppi  » erano  certi  fafcelli  di  verbena , che  fi  metteoano 
ne  i cofeini  fotto  i 1 capo  delli  Dei . 

II  Safsibolo.era  vna  verte  bianca  teffuta  quadrata  & lunghet- 
ta,che  vfauano  le  Vergini  Vertali  quando  facrificauano  : E cosi 
altre  forti  de  inftromenti  & cofe  che  vfauano,  lequali  fi  laiciano 
per  non  efiere  troppo  lunghi  • 
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altri  infìromenti  come  erano  anticamente  ter 
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i vjo  de  jacrìjicy , 


di  Roma  • 
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Del  Sepolcro  detto  di  Bacco  nella  Cbieja  dì  S.Cofianza 
fuori  dt  Porta  Piay  fecondo  hog^iji  ntroua . 

Cap,  LXXyi. 

Dice  il  Ferrucci  che  fi  marauiglia , come  non  eflendo  flato 
mai  à Roma  non  folamente  Bacco»  mà  ne  anco  Semele  no- 
minata fila  madre>non  fole  dal  volgo,  mà  da  Scrittori  fia  detto 
il  fepolcro  di  S.  Cofianza  vergine  BgVa.  del  Magno  Cofiantino 
fepolcro  di  Bacco,  & che  forfi  pofsi  tflere  di  quello  la  caufa  ha- 
aédo  pigliato  il  nome  di  Bac^^^o  dalla  denominatjone  maggiore, 
cioè  dal  Tempio , & che  non  fia  mai  quello  fiato  fepolcro  del 
detto  Bacco, e dapm  va  difcorrendo,the  forfi  fiano  così  intor- 
no à quello  vafo  fcolpite  viti,  vue^  Barchetti,8^  cofe  limili  par- 
tenenti  à quel  fallo  Dio , ò perche  fofife  di  qualche  Prencipe^ 
diuoto  d-  Bacco , ò che  lo  Icoltore  ifteflb  hauelTe  qu-  fio  in  hq  - 
nore  ,ò  finalmente  che  l’autore  cumulafie  molte  facoltà  con  il 
mezo  del  vino  j mà  fi  potrebbe  anco  foggiungere , che  eflendo 

3uefto  Tempio  dedicato  à Bacco,come  s’è  detto, & confermato 
a tutti  li  Scrittori,  & tal  fepolcro  eflendo  in  quello  luogo»  fof- 
fe  dedicato  al  detto  Bacco,  benché  non  vi  fofle  flato  fepolto.  fi- 
come  li  antichi  fingeuano  altre  cofe  più  leggiere  di  quefta,  per- 
che è cofa  che  hà  troppo  del  ftrauagante , che  eflendo  quello 
luogo  dedicato  à Bacco  vi  folfe  fiato  fepolto  altro  particolare. 
Hor  fia  come  fi  voglia, di  certo  è,  fecondo  da  Scrittori  viene  no- 
tato » che  AltlTandro  ìV.  confacrò  quello  Tempio  ad  honor  di 
Dio , e di  S.  Coflajìza , e che  pofe  il  corpo  di  quella  in  tal  fe- 
polcro,ilqiiaIche  fo  trafportato  nella  vicina  Cbiefadi  S.  Agnefe. 
Il  Platina  nel  libi  o delle  V te  de  Pontefici  trattando  di  quella^ 
di  Paolo  II.  dice , come  haueua  dato  impofitione  che  fi  trafpor- 
tafle  quello  fepolcro  in  Roma  , con  intentione:  credefi,  che  fof- 
fe  determinato  per  fua  fepoltura  » come  quello  che  fi  diletraua 
affai  d’antichità , & cofe  rare  » il  qual’eflendo  già  per  viaggio , 
alla  fprouifta  la  notte  finendo  li  giorni  fuoi»  fù  riportato  nef  fuo 
primo  luogo  il  vafo  j Hor  balta , d’ciamo  chec  vna  antit  hità 
molto  bella,  anzi  mirabile,  poiché  è di  Porfido  pietiaciunfsimia 
dopo  le  gioie,  che  corre  al  paro  del  Granito  Orientale,  & Ser- 
pentino » come  s’è  detto  trattando  delia  color  na  di  (.  dare , & 
nondimeno  è tutto  ornato  de  viti,  vccelli,  pauonì»  caprori,  vali 

come 
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come  tinozze , figure  humane , & d’altro  tanto  politamente*» 

cnme  fe  foffero  fatte  in  pietra  di  marmo  folito  . 

» 

Sepolcro  detto  di  Bacco  , <heferut  gtàperfepolturOL^ 

di  S.  Colìanza . 


De/f  uirmamentario  > che  cofa  eroL^ . 

Cap,  LXKVIL 

ARmamentario  propriamente /ìgniffea  il  luogo  nel  quale  fi 
ripongono  le  cofe  neceflàrie  per  armare  naui  ò altri  legni 
maririmi,  ò altre  cofe  neceffarie  per  quelli  «detto  Arfenale,  mà 
qui  s’intende  per  il  luogo  <*ue  fi  conferuauano  le  armi  del  pu- 
blico,  & quello  era  già  vicino  al  Tempio  della  Pace,  perche 
i Romani  non  haueuano  ne  teneuano  priuatamente  armi  , & 
quando  era  occafionedi  guerra , le  prendeuano  da  quello  luo- 
go, & tornati  che  erano , le  porrauano  nel  medefmo  : andò  al- 
fa guerra  il  Popolo  Romano  fenza  alcuno  flipencio  piu  di  du- 
cento  anni . 

l’ Arfenale  poi  era  verfo  Ripa  grande  ouè  hoggi  fono  diuerfi 
Horti . 


ArrnSm 
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tAfmamentario  » cioè  luogo  nel  quale  Ji  conferuauam 

l'armi  > come  era  anticamente , 


Delle  Torri  de  Conti  y éy  delle  Militìe , 

Gap.  LXXVII, 

La  Torre  de’  Conti  fu  edificata  da  Innocentio  ITI.  in  memo- 
ria della  fua  famiglia  » cosi  dimandata,  laquale  hà  hauuco 
tre  Pontefici  » l’vno  poco  dittante  dall’altro  , il  detto  Innocen- 
tio  III.  Gregorio  IX.  & Aleflandro  IV.  & Bonifacio  VIJI.  de_, 
Caetani  fece  quella  delle  militie  j quella  è vicina  alla  colonna 
‘Traiana , e detta  così , perche  qui  intorno  habitorno  li  foldati 
di  Trailo  Imperatore , e perche  il  nome  de’  foldati  in  lingua 
Latina  c detto  milite^,  così  fu  chiamata  deUe  militie . 


4^4  Antìebità 

\ 

,^(U ejfercìti  Romani  di  terra-,e  di  tnartìò^  lorinFesni. 

Cap.  LXXIX, 

FT  Ebbero  i Romani  (come  ferine  Aopiano)  al  tempo  de  gli 
1 Imperatori  t©o.  mila  pedoni,  & 40.  mila  C auallicrì,  500. 
tkranti , & due  mila  carri , & più  per  b tóeno  joo  mila  arma- 
ti . Qrjclla  di  mare,  era  di  due  mila  nani , w i joo.  galere  <Ja_* 
duci  infino  à cinque  remi  . Hebbero  moire  iafegoe  militari; 
mà  la  propria  de’  Romani  fu  V Aquila  ; 

De  Trionfi^  à chi fi  coneedeuamyehifù  il  primo  ^ vitti- 
mo trionfatore  » ^ di  quante  maniere  erano . 

Cap.  LXXX. 

IL  trionfo  fi  concedeua  a!  Diftatore,  Confoli , ò Pretorc-»> 
che  in  vn  fatto  d’arme  hauefle  vinto  più  di  cinque  mila  ne- 
mici, & che  iottometteua  all’Imperio  Romano , Pioumeie , & 
CittàiSr  li  più  fplendidi,&  magmfichi  furono  qndli  di  Pompeo, 
& di  Cefare  • Ouatione  era-vn  modo  di  trionfare , minore  del 
trionfante , che  fi  concedeua  à quel  Capitano  ,ch’haueua  vinto 
il  nemico  à man  falua , & enrraua  à piedi  nella  Città  con  Sena- 
to diètro  Terza  relTercito:  & il  primo , che  così  rrionfalTe  , fu 
Poftumio  Tubetto  Confolc»  & trionfò  de’  Sabini;  Marcello, per 
la  prefa  di  Sicilia,  & molti  altri . Ma  il  pnmo  che  triorif.fre,  fu 
Romolo  ^ & l’vltimo  i t obo  Imperar.  & li  trionfanti  fórno  510. 
Et  il  primo  che  conduffe  filmici  loggiogari  in  Roma  fù  ■cincin- 
nato . Et  andauano  fopra  vn  carro  di  due  1 ore  tirarci  da  caual- 
li,  ò da  altri  animali,  con  l’eflercito  dietro,  coronato  di  Lau»  oJ 
& giunti  in  Campidoglio , e fmontari  dal  carro  entrauano  nel 
Tempio  di  Gioue  Otcìwo  Mafsimo,  à rendergli  grane  della  ri- 
ceuura  vittoria  : & facrificato  che  haueuano  vn  bianco  Toro  » 
andauano  alle  ftauze. 

i 

De//e  Corone , éy  Armille  jiiy  à chi  fi  dauano , ^oro 

materia,  Cap.  LXXXl, 

TI  iT  Olte  furono  le  C orone , che  fi  foleuano  dare  in  premio 

IVI  del  valore  de’  foldati . La  Trionfale  ch’era  di  Lauro,/!  da* 

ua  ai 
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ua  al  Capitano  t’Ofsidionale  ch’era  di  gramegna , docaua  3 
chi  liberaua  la  Città  dairaffedio  : & il  primo  à chi  folTe  donata 
fò  Sieinio  Dentato . La  Cinica  ch’era  dì  Quercia  ò d’ilice , da- 
uafi  à chi  liberaua  vn  cittadino  da  quulciic  gran  pericolo . La 
Murale, fi  daua  dal  Capitano  à quel  loldato  ch’era  pruno  à fahr 
fopra  le  mura  de’  nimici.La  Caltrenfe,fi  donaua  al  primo  ch’en- 
traffe  nelli  alloggiamenti  de’  nimici , & fopra  li  baftioni . Lsu* 
Nauale,fi  daua  a quello  ch’era  il  primo  à montar  fopra  l’arma- 
ta de’ nemici . Et  tutte  tre  quefie  fi  faceuano  d’oro . Et  la  Mu- 
rale era  fatta  à vfo  dì  merli  delle  mura  della  Città . La  Caftren- 
fe  à guifad’vn  baftione . Et  la  Nauale,  come  vna  Nane  ornata 
di  roftrij  cioè  fperoni  di  naui  ò galere . L’Ouale  era  di  mortel- 
la, & fi  daua  al  Capitano  ch’haueua  vinto  il  nemico  à man  fai- 
na. Et  la  prima  che  fi  vfaffe  in  Roma,  fu  di  fpichc , & fii  data  à 
Romolo}.  Le  Armille  eran  certi  cerchietti  in  lame  d’oro,e  d’ar- 
gento, che  portauano  li  foldati  nel  braccio  finiftro,  preffo  alla_* 
Ipalla  per  ornamento,  & viene  da  Armi,  che  gli  antichi  diman- 
dauano  le  {'palle . Liu.  lib.  i.  Sabini  aoreas  armillas  magni  pen- 
dei is  in  brachio  laeuo  habuerunt . 

Del  numero  del  Popolo  Romano»  Cap.  LXXXJT0 

Nei  cenfo  di  Seruio  Tullio,  lì  ritrouò  in  Roma,  computane 
do  il  contado , 84.  mila  perfone  . Et  dopò  la  morte;  de* 
300.  Fabij , & fatta  la  raflègna  , furono  ritrouati  in  Roma  loo* 
centinara  di  migliata , & fette  mila  e trecento  e diciotto  perfi>* 
ne . Et  nella  prima  guerra  Cartaginefe  , fatta  la  ralTegna  ritro- 
norono  in  eflere  1905  jo.,huomini . Et  Augufto  ritrouò  cento 
trenta  centinara  di  migliata , & mille  trentafette . Et  Tiberio  nc 
ritrouò  fedici  volte  cento  migliara»  & ducente  nouanta  vna . , 

Delle  ricchezze  del  Popolo  Romano 

Cap.  LXXXIIL 

GRandifsime  furono  le  ricchez2e  anticamente  in  Roma,co- 
me  fi  può  giudicare  per  li  luperbi  edifici  j, grandi  theatri,& 
altre  cofe  mirabili  che  vi  furono;  & non  era  tenuto  ricco  cit- 
tadino, quel  che  non  poteua  mantenere  à fue  fpefe  vn’anno 
. dfercitOj  e tra  U ricchi  fu  JLucuUo»  al  quale  elTendo  da  gl’Hi 

ftrioiw 
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ftrioni  dimandato  in  prefto  1 20.  velti , diffe , che  ne  haueua  k ', 
mila  da  impreftare  : e dopò  la  fua  morte»  li  pefci,che  erano  nel 
fuo  vinaio,  furono  venduti  jo.  mila  feftertij , & vi  erano  pa- 
ri di  ricchezze  à lui  piu  di  venti  mila  Cittadini , 

Della  liberalità,  del  li  Antichi  ‘Bj)mani. 

Cap.  LKXXiy, 

Piene  fono  rhiftorfe  della  liberalità  de  gli  antichi  Romani  ; 

mà  n’addurrò  quelli  pochi  folamente . Il  Senato  hanendo 
li  Ambafciatori  Cartaginefi,  portato  vnagran  fommadi  danari 
per  ricuperare  2744.  g’.ouani  prigioni»  li  lafciò  andare  fenza_j» 
torre  cofa  alcuna . Fabio  Mafsimo  , eflVndofi  conuenuco  con_» 
Annibaie  di  permutare  i prigioni  ,&  che  quello  che  ne  haueflc 
riceuuto  maggior  numero,  doueflè  pagare  per  ciafcuno  due  li- 
bre e meza  d’argento, & hauendone  Fabio  riceuuti  147.  di  più, 
& vcdeado,che  il  Senato  hauendone  ragionato  molte  volte  non 
concludeua  cofa  alcuna, mandò  il  figliuolo  àRoma,&  fece  ven- 
dere vn  fuo  podere  , che  haueua  in  nome  della  Republica  ri- 
rnefifo,  volendo  più  prefto  rimaner  pouero  di  hauere,  che  di  fe- 
de» & quello  che  p3gò  fu  60200.  ducati . Plinio  nepote»  cono- 
fcendo  che  Qn,inti!iano,per  lafua  pcuertà  non  poteua maritare 
vna  figliuola,  gii  donò  cinque  mila  ducati  per  maritarla  I 

Delli  matrimonìj  antichi , eb*  loro  vfanza , 

Cap.  LXXXV. 

COftumanano  li  antichi  Romani  di  adornare  la  donna_j , 
quando  andaua  à marito  , in  quella  maniera  . Le  dauano 
primieramente  vna  chiane  in  mano, le  acconciauano  il  capo  con 
vna  lancia  c’hauefie  ammazzato  vn  gladiatore , la  cingeuano 
con  vna  cintura  fatta  di  lana  di  pecora, la  quale  io  fpofo  poi  glie 
fciogh'eua  fopra  il  letto  » portaua  in  tcfta  fotte  il  velo  , ilqual 
dimandauano  Flammeo , vna  ghirlanda  di  Verbena  , mefehiata 
d’altre  herbe,  & là  faceuano  federe  fopra  vna  pelle  di  pecora  . 
Et  quando  andaua  à marito,  era  accompagnata  da  tre  fanciulli, 
che  haueflero  padre  , e madre  . Vno  delii  quali  le  portaua  di- 
nanzi vn  torcio  accefo  fatto  di  fpini  bianchi  ( percioche  quelle 

ceri» 
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cerimonie  fi  faceuano  di  notte)  e gli  altri  .duoi  li  andauano  vno 

f»er  lato . Le  mandaua  ancora  inanzi  vna  rocca  acconcia  conu^ 
ino  , & col  fufo  pieno  di  filato»  & le  faceuano  poi  toecare  il 
fuoco,  & l’acqua . Et  non  accendeuano  nelle  nozze  piu  di  cin  » 
que  torcie , le  quali  fi  foleuano  accendere  da  gli  Edili . 

J^el  modo  che  vfauano  r antichi  Romani  in  allenar  e i 
loro  figliuoli  ì éy  i^  anno  pigliauano  le  Toglie  * 

Qap.  LXX)LVI, 

A Predo  li  antichi  Romani  era  vfata  grandifsima  diligenza—* 
in  allenare  & dare  buona  creanza  alli  loro  figliuoli , fe- 
condo notauano  li  antichi  autori, & da  qui  auuiene  che  nodren- 
doli  bene  di  continuo  tanto  nelle  armi  > come  nelle  Ccienzcì  8c 
virtù  morali  erano  lontani  dalli  viti) , & tanto  s’ampliaua  l’im- 
perio  de’  Romani , Prima  dunque  non  li  lafciauano  andare  à 
mangiare  fuori  di  cafa,non  permetteuano  loro  dir  parole  fé  non 
honefte,  li  mandauano  in  diuerfe  parti,  come  in  Tofcana,  Athe- 
ne,  Rodi,  & altre  ad  imparar  le  buone  arti,  & difcipline  , .Non 
li  lafciauano  andar  molto  fuori  di  cafa,c  non  compariuano  mai 
in  piazza  infino  che  non  hauefiero  io,  anni , & all’hora  anda- 
nano  nell’Erario  à farli  fcriuere  ne  i libri  della  loro  Tribù, Com- 
pariuano poi  l’altra  volta  di  17.  anni , & all’hora  lafciauano  la 
verte  detta  Pretefta,  così  chiamata  perche  d’intorno  era  lirtata 
di  porpora,  & prendeuano  la  toga  virile , & prefa  che  l’haue- 
uano,ciafcim  giouane  andana  di  continouo  con  il  fuo  vecchio, 
facendoli  grand’honore»  & riuerenza,  & nel  giorno,  che  fi  ra- 
gunaua  il  Senato , accompagnauano  alla  corte  alcuno  de’ Sena- 
tori, e fuoi  parenti,©  amici  del  padre,  & iui  afpettauano  infino 
che  il  Senatore  era  licentiato  & lo  ricompagnauano  à c,afa  . 

Ideila  fieparatione  de^  IMatrimony  che  fi  faceua  dalle 

antichi  Romani . Cap.  LKXXVIL 

» 

^ l' jRe  modi  particolarmente  vfarono  gli  antichi  Romani  per 
A Imparare  li  matrimoni)  * Il  primo  era  detto  Ripudio  , e d 
u centra  il  voler  della  donna,  & il  primo 

che  io  faceflc  fu  spurio  Carbilio  xoo,  anni  dopò  rcdihcatioac 
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dì  Roma  , perche  fùa  moglie  non  faceua  figliuoli . C.  Sulpitio 
U repudiò,  perche  era  ftata  fuor  di  cafa  in  capelli,  e fenza  velo 
in  capo  . Q^Antiftio  per  liauerla  veduta  parlare  fecretameote 
con  vna  donna  libertina  . F.  Sempronio,  per  efler  ita  à vedere  i 
fpettacoli  publici  fenza  fua  faputa , & C.  Cefare  ripudiò  Pom- 
jpea , per  la  fofpctrione  che  hebbe'di  Clodio , il  quale  fù  riero- 
jiato  veftito  da  donna  nella  folennità  , che  haucua  celebrato 
Pompeo  in  honore  dclia;Dca  Buona . Il  fecondo  era  dimanda-» 
to'Dmorrio>  & fi  faceua  di  confenfo  d’ambedui,  del  quale  par- 
lando Cicerone , tra  l’altro  in  Phil.  dice  , Antonius  cum  Mima 
feci;  diuortium  . Il  terzo  era  detto  Separatione,  e fi  faceua  ad 
arbitrio  dei  Principe . 


Delì'EJfequie  antiche  de'  Promani  cb*  fue  cerimonie 


Cap.  LXKXVIII, 


\T  Sauano  i Romani  antichi  duoi  modi  di  fepelire  i morti , 

■ Il  primo  era  di  metterli  in  terra, e coprirli  di  terra  . L’al- 
tro, d’abbrufeiare  il  corpo i mà quello  modo  non  durò  molto, 
& il  primo  de’  Senatori  che  folTe  abbrufeiato  dopò  la  mortft_j, 
fù  Siila  ; e Nutna  Pompilio  fu  Tiiìuentore  deirefi'equie , & vi  in- 
flitui  vn  Pontefice  c’haueua  la  cura  di  ciò  : & il  primo  honore 
che  fi  faceua  neireffequie  de  gl’huomini  Illuflri , era  il  lodarli 
con  vna  oratione  , come  fece  Cefare  di  età  d’anni  1 1.  neireffe- 


quie di  fuo  Auo,  & Tiberio  di  9.  in  quella  del  Padre . Il  fecon- 
do era,  fare  i giuochi  gladiatorij,  e Marco  e Decino  figliuoli  di 
lunio  Bruto , furono  li  primi , che  li  faceffero  in  honore  di  fuo 
padre  .11  terzo  era  vn  conuiro  fontuofifsimo . Il  quarto  difpen» 
fauano  à tutta  la  plebe  delia  carne . Et  i primi  difpenfatori  fu- 
rono i curatori  deli’ellequie  di  P.  Licinio,ricchifsimo,&  molto 
honorato  cittadino.  Vfauano  ancora  alle  volte  dopò  l’effequie 
fpargere  fopra  la  fepoltura  vari  fiori,  & odori, come  fece  il  Po- 
polo Romano  à Scipione  . Metteuano  ancora  ne’  Tempi)  > & 
luoghi  publici  certi  ornamenti , come  erano  feudi , corone  , & 
fimili  cofej  & quelli  che  non  poteuano  cqn  tali  pompe  effer  fc- 
peiiti , perche  is  fpefe  erano  intolerabili  s eran  fcpolti  su  la  le- 
ra  da  certi  à ciò  deputati,  che  perciò  erano  detti  Vefpilliones  » 
hoggi  communemente  fi  chiamano  becchini,  beccamorti,  oue- 
fo  iocccrratori . Jvlandauano  poi  il  niorco  alis  fepoltura  veiUto 

Hi 
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bianco»  & il  più  propinquo  gli  ferraua  gli  occhi , & noo^ 
molto  dopo  apriuano  la  camera , & lafciauano  entrare  tutta  la 
Simiglia,  & il  vicinato , e tre  ò quattro  di  loro  lo  chiamauano 
per  nome  ad  alta  voce , & lo  lauauano  poi  con  acqua  calda^  , 
& l’herede  fcopaua  tutta  la  cafa  con  certe  fcope  à ciò  deputa- 
te» e metteuano  fopra  la  porta  de’  rami  di  ciprelio  ; e fe  il  mor- 
uo  era  d’autorità,  li  cittadini  erano  inuitati  aU’euequie  da  vno 
à ciò  deputato  ; & le  donne  del  morto  vefiiuano  di  bianche.^ 
vefti . Et  quando  moriua  vna  vedoua,  che  haueffe  hauuto  vn_* 
folo  marito , la  portauano  alla  fepoltura  con  la  corona  della-» 
pudicitiain  capo . 

quante  volte  fu  prefa , ò"  come  fi  a reftatafem- 
pre  trionfante . Cap.  LXX  XiX, 

Roma  è fiata  fette  volte  prefa  da  diuerfe  nationi . La  pri- 
ma anni  564.  dopò  la  fua  edificatione  da  Galli  Senoni  » 
fotto  il  Capitan  Breno , La  feconda  800.  anni  dopò, da  Vifigot- 
ti.  La  terza  44.  anni  dopò  , da  Vandali . La  quarta  18.  anni 
dopò»  da  Eruli . La  quinta  14.  anni  dopò  , da  Oftrogotti . ^ 
fella  ri.  anni  dopò , da  Totila . Vltimamente  l’anno  ijry.jfui 
fei  di  Maggio  dairEffercito  Imperiale  fotto  C lemente  VII.  non» 
dimeno  fempre  hà  fuperato  il  tutto , fiche  pare  propriamente.^» 
che  Iddio  babbi  in  tal  firo , & fotto  cale  cor.ftcllatione  polla— * 

I quella  Alma  Roma,  acciò  babbi  fempre  à fignoreggiare,  come 
lì  vede  ch’c  Hata  fempre  Regina  di  tutte  le  Città  , & capo  del 
Mondo  tutto.  & Vitruuio  nel  libro  8.  ben  la  defcriue dicendo, 
Diuina  manus  Ciuitatem  Populi  Romani  egregia  temperataqua 
regione  collocauit,  vti  Orbis  terrarum  Imperio  potiretur  , & 
Propertio  nel  lib.^.  Omnia,  Komanz  cedantmiracula  terra, Naturx 
hic  fofuit , quicquid  'vhique fuit . 6c  quel  detto  , Roma  tUMn  nomen 
terns  fatale  rcgmdis,  lU.  che  fia  il  vero,  l’bà  dimoltraio  rAmpeti» 
Romano  paflàto,  anzi  batta  folo  à conofcere  le  grandezze  dì 
quella»  il  rimirare  le  rouine  fue  » fecondo  quell’akio  detto, Ra» 
tna  quanta  fmt , ipfa  ruma  dccet , & poi  altra  la  foprema  fede— » 
d hoggi  del  Sommo  Pootificdto,  fopra  laquale  degnamente  fe- 
de il  legittimo  Vicario  di  Chnlfo  Redentore  notti  o Paolo  V. 
gloria  & honore  della  detta  Sede,  alquale  piacci  à Iddio  di 
cocedergU  lungo  tempo  per  beneficio  di  tutto  ti  Chrittianeima» 

Dd  ì cbi 
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Chi  defidèra  vedere  in  maggior  formatatte  ranttcaglié-dì 
'Roma,  le  potrà  ricercare  che  fi  trouano  in  fogli  ftampati . 

Del  Palaz-z.0  Papale , ^ ^eluedere  . Cap.  XC, 

Bonifacio  TX,  cominciò  il  Palazzo  Papale,  che  fù  poi  accre- 
fciuto  dagli  altri  Pontefici  > principalmente  dà  Nicolò  V. 
ilquale  fortificò  il  Vaticano  con  altifsimemura  . Sifto  IV.  edifi- 
cò la  Cappella , il  Conciane,  la  Libraria  antica,  & cominciò  la 
Rota . Innocentio  Vili,  la  finì,  & fece  fare  la  fontana,  che  è sù 
la  piazza,  & edificò  Beluedere,  Giulio  li.  poi  l’aggiunfe  al  Pa- 
lazzo con  duoi  bellifsimi  perticali,  l’vno  /òpra  l’altro,&  vi  fe- 
ce vn  giardino  d’aranci,  con  altri  abbellimenti,  Leone X.  vi 
fece  finire  molte  ftanze  con  pitture  rare , ficome  anco  al  pre- 
fente  fi  vedono,  & fi  copiano,&  fece  fare  altri  edifici) . Et  Pao- 
lo IH.  fece  depingere  nella  Cappella  di  Papa  Sifto  fopra  l’alta- 
re il  Giudicio  vniuerfale  dal  rarifsimo  Michel  Angelo  Buona- 
roti , & lauorar  di  ftucco,  & indorare  la  fala  del  Conciane , in 
capo  della  quale  vi  fece  fare  vna  bellifsima  Cappella,  dipinta»» 
ancor  lei  da  Michel  Angelo,  detta  la  Paolina,  & fece  coprire  il 
porcicale , che  và  à Beluedere , Così  fuccefsiuamente  gli  altri 
Pontefici  vi  hanno  fatto  qualche  memoria . Pio  1 V.  fece  quel 
luogo  in  Beluedere  ilquale  rapprefenta  come  vn  Teatro . Gre- 
gorio XUL  ornò  la  detta  fala  di  Paolo  III.  detta  fala  Regia  , 
fabricò  & ornò  ftanze  > & finì  portici,  fece  la  Galleria  & la  fe- 
ce depingere  tutta , rapprefèntando  li  ftati  & paefi  della  Chie- 
fa  con  molta  diligenza  ; Sifto  V.  fece  la  libraria  nuoua , della 
quale  s’è  detto  al  fuo  luogo,*  & incominciò  il  Palazzo  nuouo  & 
lo  condufte  in  buonifsimo  flato  j Clemente  Vili,  l’inalzò  & 
compì  al  termine  che  fi  vede  , finendo  alcune  ftanze , partico- 
larmente la  fala  grande  con  belle  pitture  , & tauole  di  vari) 
marmi  mifehi ; & bora  la  Santità  di  Noftro Signore  P^^p3  Pao- 
lo V,  lo  và  perfettionando  & finendo  del  tutto,  ilquai’anco  hà 
abbellito  il  Beluedere,  eflendo  tutto  deferto  & quali  deftrutto» 
& molto  più  l’ornarà  di  varie  fonti  venuta  che  farà  l’acqua , la 
quale  con  fpefa  incredibile  fà  condurre  il  detto  lommo  Ponte- 
fice facendo  condotti  nuoui,  & rifacendo  oue  fono  rotti  li  an- 
tichi, che  perciò  da  eflb  fi  chiamarà  Acqua  Paula,  di  quefta  s è 
narrato  trattando  delle  acque , 
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Tr Aitato  dellì  Fuochi  degli  Antichi , canato  da  diuerji 
fcritti  t Ò"  dalle  ifìejjerouine  d'edificij  antichi . 

Cap.  X CI. 

Ero  quafì in penfiero di  non  annotare  quefìo  poco  difcorfo 
delti  fuochi  > poiché  difficilmente  (benché  conofca  che_^ 
farebbe  vtile  l’vfare  come  foleuano  gli  antichi  li  fuochi)fi  por- 
rà..mai  in  eflecutione  tal  confuetudine  antica  j nondimeno  j si 
perche  fi  Tappi  quel  modo , come  anco  per  non  effere  fiata  trat- 
tata tal  materia  diftintamente , fe  ne  ragionerà  breuemente . Et 
perche  è diffìcile  dare  ad  intendere  hoggi  con  modi  à noi  non 
conofciuti  ; è forza , che  ricorriamo  à gli  efiempi  moderni,  per 
maggiore  intelligenza  > & più  capacità  della  materia  , 

Penfarono  i Romani,  quanto  fofìè  nociuo  alla  vifta  la  conti- 
nua fiamma,& l’infocato  calore, il  qual  efce  dali’accefe  bragie  : 
& à quefto  fecero  vn  ottimo  rimedio  . 

Viddero  poi , quanto  foffe  pericolo  il  portar  fuoco  da  luogo 
à luogo , & per  diuerfe  ftanze  delle  cafe  > perche  voi  douete^ 
imaginarui , che  i loro  intelletti  eran  cosi  acuti  $ & induftrioli 
come  i noftri , onde  credo,  che  vedeflero  ancora  di  quanto  pe- 
ricolo foflero  ( fe  non  quefti  limili  modi)  i camini, che  da  i mo- 
derni [fono  fiati  trouati , noi  habbiam.o  veduto  abbrufciare_^ 
molte  cafe,  e robbe,  e huomini , per  ardere  vn  caminoj  & ogni 
giorno  tocchiamo  con  mano , quanto  remore  generano  quefti 
caft . Laonde  per  lo  concorfo  delle  guardie , e de’  popoli , che 
corrono  quando  fi  Tuonano  le  campane  à fuoco,  fono  fiate  rob- 
bate  molte  perfone  & facoltà  in  quelle  furie  , & cosi  fotto  fpe- 
eie  di  voler  dar  aiuto,  fi  fà  danno  non  poco  • 

Ci  fono  poi  altri  modi , come  fon  caldoni,  vali,  tefti,  & altri 
modi!  di  fuocolari  portatili,  che  fi  m.ettono  per  le  ftanze,  & 
quefti  ancora  portano  mille  inconuenienti  con  loro:  boravi 
caggiono  i piccioli  fanciulli,  bora  fanno  faftidiofi  fumi,&i  ca- 
mini guadano  tante  belle  cofe , & imbrattano  le  ftanze , & ab- 
brufeiano  i veftimenti  con  lo  fcherzar  delle  fauille , e de  i car- 
boni , quanti  fono  coloro  che  pigliano  dolor  di  tefta , catarri , 
& altri  faftidiofi  mali  ? non  fi  vedono  lioggi  molti  fognati  dal 
fuoco , che  da  piccioli  per  li  cammini  fon  caduti  5 & per  i cal- 
dari  quanti  vi  fono  arfi  viui , che  non  hanno  hauuto  chi  dia  lor 
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, vn  mininJ^^<jòrfo,ò  porga  vna  rnano  à folleuarli  ? Lì  anfmà- 
mali  domcftici  noftri,  che  teniamo  in  cafa,  co'me  fono  cani>  gat- 
ti, non  hanno  eglino  portato  il  fuoco  nelli  fenili  > ò altri  luoghi 
con  grandifsimo  danno , anzi  abbrufciato  tutta  vna  famiglh  . 
per  effere  flato  con  poca  diligenza  copèrto  ? Et  di  quefto  , e di 
molti  altri  modi  ftraordinarij  ne  potrei  addurre  molti  eflèmpi» 
mà  , perche  del  continuo  accaggiono  molti  fimili  errori>  però 
non  è bifogno  d’altre  parole  circa  quello . 

Quelli  modi  ò gli  feppcro  li  antichi  ò nò;  fe  non  gli  fepperoj 
furono  lìcuri  di  molti  bciliali  accidenti  ; fe  gli  Cepperò , fecero 
bene  à non  vfarli , e non  li  mettere  per  li  loro  libri , acciò  che 
noi  non  imparafsimo  lì  faftidiofa  operatione  , che  il  fumo  Co- 
lo tal  volta  de’  camini  amorba  tutta  la  cafa,  accieca  le  perfone, 
guafla  le  pitture  > auelena  i panni , & le  tele  di  lino  tutte  le  .« 
confuma—» . 

Ci  fono  poi  le  llufc  fecche , inuentione  bellialifsima , puzza- 
no , fanno  la  tella  più  grolTa>  che  quella  d’vn  bue , auilifcono  > 
fanno  gli  huomini  pigri,  e lenti , c come  fon  fuori  di  quelle, fo- 
no afs  derati , ò veramente  non  efcon  mai  tutta  l’inuernata  di 
quelle?,  & tal  volta  infiniti  fon  morti  Cubito  che  alla  primauera 
fono  vfciti  fuori  di  quelle  . 

Vfauano  adunque  gli  antichi  fare  vn  fuoco  folo  in  vna  for- 
nace picciola, laquale  da  vna  parte  fuori  delia  cafa  era  murata, 
&:  per  molti  canali  grandi , piccioli , & mezzani , i quali  erano 
fabricati  nelle  muraglie , &murati  nelle  fabriche,  come  fi  vfa- 
no  hoggidì  condotti  dell’acqua , & delli  acquai,  & fimili . La_» 
bocca  di  detti  canali  era  nella  parte  della  fornace,  che  toccaua 
il  muro  della  cafa»  & il  calore  continuo  andaua  per  mezo  le__> 
mura  delle  camere,  Tale,  fcrittoi,  & luoghi,  ficome  noi  veggia- 
mo  andare  per  alcuni  doccioni  alli  labicchi  dell’acque  il  caldo 
onde  il  fuoco  è lontano  dalle  boccie  di  verro, & pure  le  infoca, 
e fcaìda  quato  quelle  à cui  la  fiamma  dà  del  continuo  nel  nafo.^ 
Quello  calore  era  tanto  temperato , & tanto  ben  diftribuito  » 
ch’egli  fcaldaua  egualmente  vna  ftanza  > & non  come  fanno  le 
ilufe,  che  preffo  fono  ardenti , & lontano  fredde , mà  à guifa  di 
quella  ftanza , che  per  forte  hi  il  camino  che  rifponde  al  muro, 
ctoue  fi  fà  il  fuoco  dietro  per  jfcaldare  adagio,  & non  con  vio- 
lenza,fà  tutto  quel  aere  temperatifsimo  della  camera^quelli  c6- 
dotti , chediftribuiuano  il  calordel  fuoco  non  haueuanoefito, 
però  ia  quelli  non  eotraua,  ne  fuoco^ne  fiamma,  ma  aere  info- 
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cato Bc  ogni  continuo  fuoco  ancorché  pjcciolo^  a/Tai  ì 

luoghi  ferrati  perfettamente  . Alla  bocca  di  queUi.  lOraacctta , 
fi  ciicinauano  le  cofe  bifognofe  per  cafa  , & vi  ftauano  murati 
attorno  diuerfi  vali  d’acque  calde,  & altri  lor  bifogni,  per  con- 
feruar  calde  le  viuande,  & limili  cofe  : commodità , & rifpar- 
mio  grandifsimo  fenza  pericolo,  fenza  fporcitia,fenza  fumo,  32 
lenza  mille  cattìui  incouenienti  . Non  accadevano  fcalda  pie- 
di , ò fcaldauiuande’,  fraldaletti,  cagioni  di  mille  mali , ò altri 
ftromenti  da  difenderli  dal  freddo  , ò parafuochi  per  ripararli 
dal  calor  del  fuoco  : in  ciafcuna  ftanza,  & per  tutto  era  eguat 
calore, & aere  cemperatifsimo>  &fecondo  il  tempo,  e leRagio- 
ni  dauano  più,  & meno  à canali  il  fuoco , onde  haucuaoo  fatto 
vna  prattica  nel  temperarlo,  come  il  temperamento  del  vento  , 
che  danno  i mantici  à gli  organi,  ilquale  è tanto  Ibaiie»  quanto 
quello  de*  Fabri  è acuto,  violente, & befìiale  . 

Se  hoggi  li  comincialTe  dalli  Prencipi,  & dalli  ricchi,che  fa- 
bricano,  à vfare  sì  buon  modo, farebbe  vna  cofa  ottima, & da<» 
rebbe  materia  di  metterlo  in  vfo,onde  faremmo  liberi  da  milie 
ìnconuenienti  cattiui , confumaremmo  manco  affai  nel  fare  li- 
mili fuochi,  vedendoli  quelli  canali  per  molte  fabriche  im Ro- 
ma , come  particolarmente  nelle  rouine  delle  Terme  , & fuor 
di  Roma  » i quali  dal  tempo  fono  Itati  ftracciatis  & rouinati,& 
molti  li  fono  creduti, che  foffero  acquedotti  per  dar  elito  ailg  » 
pioggie»  & all’acque , non  li  accorgendo , che  fono  infiniti , & 
Itorci , e che  à tal  bifogno  non  fà  miftieri  tanti  canali , nè  fatti 
in  tal  modo . Quello  è quanto  s'è  voluto  dire  circa  la.cognì- 
tione  de’  fuochi  antichi . 


S’haueua  poi  pen/iero  d’annotare  vn  Capitolo  particolare^ 
qui  al  fine,  con  titolo  di  Recapitulatione  dell’ Antichità  , nel 
quale  fi  dimoltraffe  il  fominario  di  tutto  queìÌo,che  s’è  trattato 
innanzi,  mà  perche  cialcuna  maceria  è con  tanca  breuità  narra- 
ta , che  quali  non  fi  poteua  più  aftringere , perciò  come  cofa-»* 
quali  fuperlìua , fi  tralafcia , & fi  rimette  il  lettore  à leggere-^ 
l’opera 


deir  Antichità . 


Pd  é 


C A T A- 


4441f 


424 

cata.4:^go  delli  re  et  imperatori 

Romani , e di  molti  altri  Prencipi , annotati 
fecondo  s’è  potuto  venire  in  cogni- 
tione  del  loro  tempo  . 

RE>  ET  IMPERATORI  ROMANI. 

Iranno  delibi  cfeations  del  mondo 
I.  Romnlo  diede  principio  alici  e dificai  ione  di  Roma , ^fu  II 
primo  Re  di  quella , ^ regno  anni  3 8.  benché  alcuni  lo  di- 
mandano reflauYatore  , affermando , che  foffe  prima  Roma 
principiata . 

Numa  Pompilio . 

1 ullo  HoHilio  * 

Anco  Martio  . 

Tarquinia  Prifeo  • 

Seruio  T ullo  * 

Tarquinio  Superbo . 

che  fono  in  tutto  anni  . 

Rene  he  alcuni  computalo  anni  dugento  quattro . 
il  Popolo  Romeno  trcuandofi  ag granato  molto  dalle  tirranie 
delli  detti  Re  * fi  Ccfne  $ è dettò  trattando  delli  Magifirati 
& del  Popolo  Romano  , finalmente  fi  rif  Ife  di  /cac- 
ciare l 'ultimo  detto  2"arquinio  Superbo  , cè’  dare  il  princi- 
pai  gouerno  à detti  Ccnfcli , de  quali  fu  il  primo  lunio 
BrutOi  ^perfeuero  in  tal  dominio  intorno  d anni 

Anni  del 
Biondo  . 

5x50  V anno  poi  del  mondo , che  fu  5 1 5 ^ 

ÌJum*  I Caio  Giulio  Cefire  fu  il  primo  Imperatore  y effondo  fla- 
to prima  Pfetorcy^  aapoi  Confole.  ^ di  qui  tncominciò 
la  Monarchia  de^  Romaniyòp  da  queflo  fingolare  Pren- 
cipe  hanno  prefo  il  cognome  di  Cefare  tutti  gli  altri  Im^ 
peratori  , 'vijje  in  tal  dignità  Attui  { 


4 

5 

6 

7 


38 

41 

37 

28 

224 


48} 


j Oftuuiano  Augufio  nepcte  del  detto  Giulio  Ce  far  * 
figlio  adottino  y - dal  qual  gli  altri  Imperatori 
hantto  prefo  quefio  cogneme  d dugufio  $ tenne  t Im- 


perlo 


Anni  di 
Chrijlo  . 


Imperatòri  Romani 


terio  ein^UnTita  fette  anni,  thè  à tal  fomnia  nijfunó 
^ è arriuato  , nacque  l’anno  quat antefìmo  fecondo  di 

^ M A jmfX  ^ T -f/  C/»  /r»  V iJ  CfA  wìVi  fi /li  V 


A.  H.n 


Anni  di 

57 

Chrifto.  N. 

li 

3 

Ttherió  o 

38 

4 

CaliguLii  • 

4 

42 

5 

Claudio  » 

*4 

6 

Nerc^o  è 

*4 

70 

7 

Sergio  Galhfé*  ' * / - 

71 

8 

Othone  . 

71 

9 

71 

IO 

V e §pafian^  * 

JO 

81 

I i 

Tifò  0 

2 

S3 

12 

T>otnitiand . 

il 

98 

*3 

Nerua  . 

X 

99 

14 

Traiaris  0 

i9 

I18 

15 

Adriano  ÉUó  * ^ . 

21 

*39 

16 

Antonino  Pio  * 

162 

17 

Marco  A tir  elio  Antonlm  » 

18 

180 

18 

Commodo  « 

12 

192 

19 

Heluio  Pertinace  . 

193 

20 

Giuliano  . 

194 

212 

218 

219 

2?6 

i39 

240 

244 

249 

in 

in 

in 

260 

1170 


2t 

22 

Ì4 

2f 

2Ó 

27 

28 

29 

50 

n 

Ji 

33 

34 

3? 


Settimio  Seuero . 

Bajjtano  Antonino  CàYacalla  . 
Macrino , 

Heliogabalo . 

Alejfandro  Seueró . 

M affi  mino  . 

P appieno  Clodia  Balbino  .. 

Gordiano  , 

Philippó  , 

Ttecio  . 

Gallo  con  Velujtano  , 

Emiliano . 

Valeriana  . 

Gallieno . 

Claudio  fecondo. 
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42 Imperatori  Romani. 


Jìnni 

« • 

rii 

‘ 

ChriJI 

o.Krr 

,^1  * 

Af . 2K 

271 

3 <3 

20 

271 

37 

Aurclianù . 

% 

20 

176 

38 

2^/icito  : 

^ ( 

277 

3 9 

Floriano . 

■'  2 

277 

40 

Probo  . 

? 

^ 4 

282 

41 

Carino^  Nmnertano  fuot fìglitioU  l 

I 

8 

284 

42 

JDiocletìano  con  Mafftmhiino* 

20 

304 

43 

Cojlanz,o  ^ Galerio . 

I 

• 

44 

Con  amino  Magno  . • * . 

.30 

9 

356 

43 

Cojlanz.0  IL  con  duo  fratelli  detti  Cojlanùnì» 

24 

560 

46 

Giuliano  Apojlata  . 

I 

47 

Ciouiniano . 

? 

367 

48. 

V alentiniam  ^ Valente  . . , * ^ 

XI 

373.. 

49 

Grati  ano  con  V alentiniano  fecondo  .> 

6 

579 

30 

Theodojio  con  il  detto  V alentini atto  - 

10 

389 

51 

Arcadio  Honorio . 

28 

417. 

32 

Theodefio  fecondo  con  V alentiniano  terx,9  • 

27 

V 

444. 

53 

V alentiniano  terx,o  con  Marciano . i 

r 

473 

34 

Marciano . . >'  • . . 

6 

6 

480 

33 

Leone,  . ' c/'-.  ■ 

17 

497., 

56 

Zenone  con  Leone  fecondo  fuo  figlio  * 

12 

509 

37 

Anafiagio  . , <VV3  ‘ • 

26 

T V ^ ■ 

53  3, 

38 

Giufiino  . . V ^ 

> 

- ? 

344 

39 

Giufiiniano  . , ,.7 

00 

3 

581 

60 

Giufiino  fecondo  . . ^ ■ d - ^ 

- 9 

- 4 ■•  : ■ 

391 

61 

Tiberio  fecondo  • . - 

3 

5 9^ 

62 

Mauritio . 

: 19 

. i 2 

<5 17 

^3 

Ph.ee a . 

7 

. 4 ' 

éi4 

64 

Heraclio  • • 

' 2 

■ * 

éz6 

63 

Ccfìa7ttino  terzo  con  Heracliano  fuo  fratello . 

* 27 

633 

66 

Ccflapite  feàondo . 

24 

8 

678 

67 

CoHa'fitìno  quarto  . 

16 

7 

694 

68 

Giufiiniano  jecodo impero  due  volte  cj’  tutte,  \6 

r 

71 1 

69 

Phil ippico  . ' ' 

I 

9 

713. 

70 

A72afia gì 0 fecondo  * ' ' 

3 

2 

717 

71 

Theodofio  terzo . . - 

I 

IO 

717 

72 

24 

2^ 

741 

73 

Cojlmtino  quinto  detto  Cifrmme . 

SJ 

3-  •. 
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777  74 

781  7? 

8oé  7^ 
820  77 

846  78 

861  79 

880  80 

882  8r 


884 
892 
90  ^ 
917 

92^ 

942 


978 

988 

1005; 

1028 

1043 

1060 

1 I IO 

1128 
1142 
1154 
1192 
1201 
I2o8 
12 1? 

1248 

1249 
1258 
1261 

1277 


82 

85 

84 

85 
8.6 
87 


8,8 
• 89 

90 

91 

92 

93 

94 

95 

96 

97 
98" 

99 

100 

101 

102 
104 

IO)- 

106 
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quarto . • 4726 

CoJÌMtmo fefloi  éf*  con  fu^  tna^/e  in  tuffo*  24  5 

C/ir/i?  M^.gno . • v ^4  ^ 

Ludouico , ^ /;?  //?/  tempo  fu  in  Coflantìnopoli 

Michele  y ^ Leone , rV  . 26  4 

Lothurioy  éf*  L heofilo  in  Confi antinopoli  . IS  3 

Ludouico  fecondo  Michele,^  Bafilio  in  Co* 

Jìuntincpoìi  • - * 19  JO  ' 

Carlo  fecondoy  detto  Caluo  . 22* 

Ludouico  temo , detto  Balbo,  ^ Bajilió  in  Co* 
fiantinopoli  • j 

Carlo  terz^Oy  detto  Crajfo  * 8 

Arnolpho  • * ■ li2 

Ludouico  quarto  « ’ 1 2 

Corrado , ^ 

Henrico . . 2 ^ 

Cthone  fecondo  di  quepio  nomcybenche  da  molti . 
autori  fa  detto  primo,  per  ejfere  primo  dì  tal 
nome  fra  gt  Imperatori  Germani  . 

Othcne  terz.0 . 

Othone  quarto  . 

Henrico  fecondo  ; 

Corrado  fecondo . 

Henrico  terzo  . 

Henrico  quarto  . 

Henrico  quinto . 

Lothario  fecondo  * 

Corrado  tèrzo  . 

Federico  Barbaroffa  # 

Henrico  fejlo  . 

Philippo  fecondo  . 

Othone  quinto . 

Federico  fecondo  . 

Henrico  fettimo  'viuendo  il  detto  Fedemo. 

Guglielmo  contro  il  detto  Federico , 

Corrado  quarto  * 

Alfonfo  . 

Ridolpho  f 


S6  IO 
IO  7 

t . 

17  5 

28  5 

14  IO 

17  4 

49  IO  ir 
38  4 6 

15  2 

32  IO 

S 


3.7 

8 

9 

5 

35 

I 

9 

3 

15 


8 27 
6 


5 

6 


r 


* 


38  ir 

^dete 


2 S 

Imperatori  Romani , 

An’iì  dì 

f 

-^w?r 

1 

C 

Chriflo, 

« 

if. 

», 

I19J 

107 

Adolpho  • 

7 

6 

1501 

10^ 

Alberto  . 

2 

9 

13  1 1 

109 

Henrlco  Ottano  . 

4 

9 

13  I? 

I IO 

Federico  Terz^o , 

11 

33^7 

III 

Lo  doni  co  §}HÌnt$. 

24 

IO 

24 

1351 

112 

Carlo  ^artù . 

30 

7 

14 

3382 

II?  . 

Venciflao  . 

-IO 

5 

1402 

1 14 

Roberto . 

9 

8 

31 

3512 

115 

lodoeo  . 

6 

1412 

I 16 

Sì  gì  [mondo  . 

8 

1439 

117 

Alberto  Secondo  l 

I 

9 

27 

J440 

I18 

Federico  * 

53 

7 

19 

J493 

119 

Majjftmilì ano  . 

2? 

4 

25 

tU9 

120 

§luinto . 

38 

8 

14 

1558 

121 

Ferdinando . 

4$ 

4 

13 

5 5^4 

122 

Maìfìmilianj  Secondo* 

I 

%^66 

125 

Ridolfo  Secondo  . 

Fine  deirindice  deU’Imperatori . 
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RE  DI  SPAGNA  DOPO  C H R 


429 

TO 


343  ' 
411 

417 

4^8 

441 

454 

457 

470 

489 

509 

513 

575 

531 

548 

550 

555 

569 

57i 

590 


ATanarìco  • 
Alarica 
Ataulfo 
Singerico 
V Hallo  ' 
Teodoredo 
luYÌfmaJiio 
T heodorico  /• 
"Eurito 
Alarico  //. 
Gajfalarico 
Tl.eodorico  /A 
Amalarico 
Xhendio 


Xheodolefo 

Agita 

Atanalgìd^ 

Leyua 

Leonelgido 

Reca  redo 


Leyuall. 
607  V iteri go  . 
614  Giodemiro 
616  Sifebuto 
61^  Ree  are  do  li. 
6i6  Sdentila 
635  Cifnardo 
641  Cintila 
Tuelgas 

647  Sedetund^' 
657  Recefunda 
67  J Tambo 
é8?  Eruigio' 

6<)i  Egica 
loi-  Vitijfa 
709 

71“^  Roderigo 
11%  Interregni 


719 

73  2 Eauila 

734  Alfonfo  Cattolicò 

75'^  Eruela 

766  Aurelio  ” 

772  5*/^ 

780  Alfonfo  Caffo 
i 780  ' Eermudo 

792  Alfonfo  il  grande 
822  Ramiro 
827  Or  donno 
8 34  Alfonfo  Magno 
883  X).  Gartia 

886  Or  donno  ir, 

894  //. 

895  Alfonfo  V. 

90 1 Ramiro  IT. 

920  Ordonno  HE- 

921  Or  donno  IV. 

92  J Z).  Sanchìo 
937  Ramiro  III. 

962  Eermudo  lE 
976  F/, 

1006  Bermuda 
Ip  1 7 V^Ydinando 
1064  Sanchio  II. 

1073  Alfonfo  VII. 
1106  Alfonfo  Vili. 
1108  Alfonfo  IX. 

1158  Sanchio  III. 

ii6q  Alfonfo  X* 

1213  Henrique 

1216  Vernando 

1251  Alfonfo  il  fama 
1284  S anobio  IV. 

J295  Ferdinando  HI, 
1310  Alfonfo  Xil. 

•>  ' JJ50  ftdroCtuét 


V»  V 


43  9 Cronologia  de’ Re . 

13  <5  9 " i5'o4  'Berdlmniotl  gfanS.e 

Ì3  7t>  Giouannl  l^o6  Filippo 

1350  Henriqucit.  1^7  Cario  V.  Imperatore 

1407  Gionannill.  , - If5  8 Filippo  IL  figlio 

14^4  Uenriqtie  III.  1598  Filippo  HI.  fino  figlie 

1474  Fernando  II.  ég/Elifahett a . 


LI  RE  DI  FRANCIA 

( 

dapoi  Chrido . 


419  "^f^  ììeYfiiiniin^o . . , 

430  1.  Clodio  . 

448  Meroueo  . 

458  Childerico  . 

484  ClodoiieG pimo  Re  Chrljiiane, 
514  ClotOrYlO  * 

564  Sigeberto  . 

577  dot  urlo  Ilo  , 

531  Dagoberto  . 

645'  GlodoueoII- 
66i  ChtldehcYto  . ‘ . 

71  y DagobeYto  //•  ^ 

720  ChildcYÌco  . . ' ■ 

7 22  ClotuYÌo  Ilo 
724  . 

726  Theodoriep  • 

740  ChildobeYto  li. 

7 5'  I PiptYto  . 

768  CaYlo  Magno . 

814  Lodouico  ifiio . 

840  LotaYÌo . 

83  5'  Carlo  Caino  . 

877  Lodouico  Balbo  f 

879  Lodouìcoyc  CaYlo  Magno  • 

884  Carlo  il  Grojfo  , 

8 89  Othone  in  Angio . 

897  Carlo  femplice . ^4 

928  Lodouico  IV e ■ 

955  Lotario  li*  '-'’w- 


t 

986  Ludouico  V. 

988  Vgo  Zapetta 
l 998  Roberto  Fio  . 

1030  Henrico  e 
IO 60  Filippo* 

1109  Ludouico  grajfo  *. 
11^7  Ludouico  VII.' 

1180  Filippp  IL 
1223  I udouico  Vili. 

1226  ■ udcuico  il  Santo . 
1270  Filippo  III- 1 audace  e 
1285  Filippo  il  bello . 

1314  Ludouico  V tino  • 

1316  Filippo  lungo . 

1321  Carlo  il  bello  . 

1 3 2 8 Fi/ ippp  di  Val oi s - 

235^  C ioti  anni  > 

1364  Carlo  il fauio  . 

13  80  Carlo  di  V alois  • 
1424  Carlo  V IL 
1460  Ludouico  XI. 

1483 

1497  Ludouico  XI L 
151?  Fr  ià72cefco  de  AgoUtn 
1547  Henrico  //., 

3559  Francefeo  IL 
1561  Carlo  IX. 

1574  Henrico  IJI. 

15^2  HenrkalV. 
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LI  DOGI  DI  VENE!  ’T^a  . 


La  città  di  Venetia  fù  edificata  intorno  gli  anni  '^e! 
' che  in  tal’anno  Attila  Re  delli  Hanni  rouinò  la 
: legia , & circa  gl’anni  741.  incomirlciorno  gii 
eleggere  per  loro  capo  li  Dogi . 

(U 

Chrij^o.  N. 


Signore  474, 
città  d’Aqui- 
Venetiani  ad 


74  X 

I 

A?mpito  primo  Z 

748 

Antonio  TacaJ]<^ 

754 

3 

-Orfo 

762 

4 

Adeodato 

77i 

5 

G ab a no 

775 

6 

Domenico  Bonacorfo 

779 

7 

Mauri  ti  0 Cairo 

•‘793 

8 

Gteuanni  Calbio 

809 

9 

Othedio 

81 1 

10 

Brado  Ganzi  ano 

814 

li 

Angelo  B a donar 0 

829 

12 

Giufetniano  Badouafo 

S52 

X3 

Gioii  anni  Badouaro 

844 

14 

Vie  tra  Gradoni 

86 1 

15 

Orfo  fecondo 

876 

16 

Gimannì 

883 

17 

Pietro  Candiano 

885 

18 

Pietro  Tribuna 

' 905 

19 

Orfo  terzo 

■ 922 

20 

Pietro  Candiano 

926 

21 

Pietro  Orfo 

929 

22 

Pietro  Candiano 

' 944 

23 

Pietro  Candiano 

947 

24 

Pietro  Orfeolo 

0957 

25 

Candiano 

969 

26 

Tribuno  Mem^ 

984 

27 

Or  felino 

100  I 

28 

Othone  OrfeTmo 

1018 

29 

P let  ro  G rade  ni 

1022 

30 

Orfo  (jHiiYto  • 

1022 

3x 

Domenico  OrfeoU 

I0J3 

; 

32 

Domem c o Gradini^ 

» 
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^nni  di 


Lì  Dogi  di  Venctia 


Chrilìo.  N. 

t 

A.  M.  D. 

1 

1054 

Sì 

Domenico  Contarmi 

Zo 

Q 

Q 

1054 

34 

Domenico  Scino 

^3 

5 

0 

1067 

3? 

Vitale  Fallerò 

4 

4 

0 

1071 

S^ 

Vitale  Michele 

3 

3 

0 

1074 

37 

Ordelafo  Fallerò 

16 

0 

0 

1090 

38 

Domenico  Michele 

I 

0 

0 

1091 

39 

Pietro  Poli  ani 

25 

0 

.0 

1 1 ló 

40 

Domenico  Morefino 

6 

I 

0 

1122 

41 

Vitale  Michele 

15 

0 

0 

1138 

42 

Sehafiiano  Zani 

16 

0 

0 

II?4 

43 

Fauro  Malizierà 

IO 

0 

0 

1 164 

44 

Henrico  Dandolo 

12 

0 

0 

1176 

45 

Pietro  Zani 

19 

0 

0 

119? 

46 

Giacomo  Tiepolo 

20 

8 

Q 

121J 

47 

Martino  Moro  fino 

IO 

7 

0 

48 

Remerò  Zeno 

12 

0 

0 

1237 

49 

Forenz^o  Tiepolo 

m.  ^ a. 

20 

7 

0 

12<7 

J264 

129^ 

j?o8 

19 


50 

51 
51 

53 

54 

55 

56 


1323 

57 

J334 

58 

1343 

59 

1.350 

6.0 

13  57 

61 

136^ 

I37Ò 

65 

1383 

64 

*393 

65 

141 1 

66 

14^4 

67 

2434 

63 

1454 

69 

1457 

70 

Giacomo  Contarmi 
Giovanni  Dandolo 
Tietro  Gy adoni go 
Martino  Giorgio 
Gìoaannì  Soranìi» 
Francefco  Dandolo 
Bartolo  Gradenigo 
^ndrea  Dandola 
Martino  Salerana 
Giouannì  Gradenigo 
Giouanni  Delfino 
Lorensco  Golfo 
Marco  Cornaro 
Andrea  Contarina 
Michele  Morojina 
Antonio  Veniero 
Michele  Sieno  ♦ 
Tomafo  Mocenigo 
Francefco  Fofcari 
Pafqaale  Malificro 
ChrifiofoYQ  MQ^O 


7 

6 


7 

o 
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o IO 

16 
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C 
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li 
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IO 
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7 

4 

14 

7 

10 

18 

13 

IO 

-3 
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Li  Dogi  di  Vénetia# 


f 


di 

Chrifto  N. 
1419  71 ' 

1473  7i 

1471  74 
I47<5  71 

1483  7é 

1484  77 
1^00  78 
1520  79 
1520  80 
1537  8r 
1545  82 

1553  85 

1554  84 

1558  85 
1565  86 
1568  87 

1570  88 

1574  89 

1575  9°' 
1585  91 

1191  9^ 
1606  93 


Li  Dogi  di  Venetia# 

^ « 

43J 

r fc  . ♦ ♦ 

' i 

• t 

« 

ì^icoTb  Tyono 

14.  0. 

ì^iccto  MnYcdlo 

I.  2. 

Andrea>  Vendt^fninó 

I.  2. 

Gtou  anni  Mcc  nìg  0 

'7*  o* 

Marco  Barbarico  ^ 

0. 9. 

j^goflino  Barbarico 

15-  9- 

Leonardo  Loredano  ^ , 

19.  8. 

Antonio  Grìm ano 

0.  0. 

Andrea  Gritti 

15.  Il- 

Pietro  Landò  - 

7.  9- 

Prancefeo  Donato 

7.  <5. 

Marco  Antonio  Trìmgìanè 

0.  ir. 

Prancefeo  Veniero  ' 

4.  II. 

Lorenz^oPriuU 

7-  5- 

Girolamo  Priuli 

3.  0. 

Pietro  Loredano  ’ 

2.  0. 

Aloìfìo  Mocenigo 

^ 

Sebafliano  Venterò 

- I.  2. 

Nicolo  Ponti  ■ 

.9.  7. 

pafifuale  Cicogna  ‘ ^ • 

i>ò/ 0, 

Marino  Grimani  . 

IO.  4. 

Leonardo  Donati, 

Duchi  di  Sauoia  . * 


998  BartoUo  /• 
1027  Vmherto  . , 
1048  ArrmAio 
I077  Vmbert0  II. 
1109  Amddio  II. 
TI 50  Vmherto  III. 
1201  Tomafo 
123J  Amddio  III. 
1246  Benifdfio 


1256  T tetro 
1280  Fiiifpo 
1285  -Amddio  IV.  '' 
13  2 J Oiiodrdo 
1529  Amddio  V. 

1342  Amddio  VI. 

1573  Amddio  VII. 
1398  Amddio  I.  DtiCd 
1453  Zudouico 
£e 


d: 
6. 
o.  ‘ 
o.  - 
o. 
19. 

Ì9- 

19 

2. 

8. 

0/ 

o. 

o. 

2 I. 
6. 
o. 
o. 
2,~ 
o. 
2. 

► 0*‘ 

6. 
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434  Cronologia  de  Prenci  pi, 

1461  Amadio  IX.  1498  rilibmoilhio 

1475  1504  Carlo  IH. 

148^  Carlo  1554  ^mAnuele  Filiberto 

1489  Citalo  Hm  1580  Carlo  EmanneU  . 

149^.  Filippo 


/ 

Vicarij  (di  Ferrara . 


1196  Azx.0  Mar  che fe  AEfle 
1 i 1 2 Aldobrandino 
12i6  Az^xone 
1244  Rinaldo 
1252  Obizzo 
I X95  Azzone 
1^08  Aldobrandino 
13.12  Rinaldo 
1935-  Obi  zzo 
3^52  Aldobrandino 
1377  .Nicolò  il  Zoppo 


3389  Alberto 
1 3 93  Nicola 
1441  Monello 

1450  Borfo  I.  Duca  di  Ferrara^ 
Modena,  ^ Reggio . 

1471  H ercole 
1505  Alfonfo 
1534  H ercole  II. 

1559  Alfonfo II. 

1598  In  potere  della  Sede  Apo- 
Ifolica  'venne  • 


Duchi  di  Mantoa . 


13  2 S Lodouico  Gonzaga  Go^ 
uernatore  . 

1360  Guido 

13^9  Lodouico 

1387  Francefco 

1407  Gto,  Francefco  Marche- 


1449  Ludouico 

1478  Federico 

1484  Francefco 

1519  Francefco  primo  Duca. 

1549  Francefco 

1J5  0 Guglielmo 

3587  Vincenzo. 


Dh- 


Cronologia  de’  Prcncipì . 


4^9 


Duchi  di  Milano . 

jt  j Gto.  Galeazzo  !•  Duca . 

1402  Gfo.  Aiaria 
1412  Filippo  Aiaria 
1446  Fr ance fco  Sforza 
1466  Galeazzo  Aiaria 

J4^4  Lodouico  Maria 

lfo8  Maffimiliafio 
21  Francefco  li* 

1 f 3 f Carlo  V.  Imperatore 
i$66  Filippo  figlio 
1598  Filippo  figlio  del  detto  Fi^ 
lifpo  • 

f 

» 

Duchi  D’Vrbino . 

#• 

144J  Federico  primo  Duca  • 
1482  Guidai  aldo 
1503  Francefco  Maria 

13^8  Gtiidcbaldo 
IJ74  FranceJco'Maria . 

D V C H l DI  FI  CREN 
& gran  Duchi  di  Tofcana  . 

Z A, 

1 5' 3 0 Ale Jf andrò  Medici  L 
ca . 

1537  Cofimo  creato  Gran  Z)«- 
ca . 

1 

i$74  Francefco» 
1587  Ferdinando  * 
1609  Cofimo  II. 

» 

» 

Duchi  di  Parma . 

• 

1537  Pierluigi  Farnefe  /,  Du-- 
ca . 

rj47  Ottauio. 

I5'87  Alcffandro . 
159^  Ranuccio. 

Cronologia  de’  Prencipi  ; 
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1 


I 

* 


1 


I 


w*. 

! 

f', 


Duchi  di  Modena , & Reggio . 


Dapoi  ciò  alla.  Chiefa  è r/-  delle  dette  due  Citta . 

caduto  il  Sti^  to  dì  I J 9 ^ Ce  far  e di  cafa  d'Ejìe . 

rara , è rejlato  Duca 

. V >*. 

— .*■■■  Ili  — kiV  w ■■  ■■■1 


Signori  de  Turchi . 


Ijoo  Ottomano 
I^i8  Or  cabina 
13  )0  Amorat 
1373  Baiazet 
1397  Calepino 
1403  Moife 
1403  Mahometto  1. 
f+io  Amorat  IL 


' 14J0  Mahometto  IL 
1471  Baiazeto  //• 
1513  Selim  é 
15  i<) , Solimano 
1569  Selim  IL 
IJ74  Amorat 

Mahometto  IIL 


tavola 


D E L L'  A N T I C RITA 

DI  ROMA. 


Ell’origiNe  &progreflb  deli’ Alma  Città  di  Roma,  CapJ, 


pag.  ^ i4> 

Del  circuito  di  Roma.  247 

De  tutte  le  porte  di  Roma,  fecondo  bora  fi  trouano,  eoo  le  dichi  u - 
rationi  de  loro  nomi  antichi . 248 


Delle  Vie  , 

Del  Teucre , ^ 

Delie  Inondationidel  Teucre , 

Delii  Ponti  che  furono , 6c  che  Roggi  fono  fopra  il  Teucre  , 6c  Tuoi  edifi- 
catori , 

DellTfòla  Tiberina, 

Del  Trafieuerc , 

De  tutti  li  monti  di  Roma, 

Del  monte  Tefiaccio,  • ' 

Deir  Acque, & chi  le  condufie  in  Roma  , 

Delli  Acquedotti , 

Delie  Cloache,  onero  Chiauiche  , 

Delle  fette  Sale , , » 

Delle  Terme,  cioè  Bagni,  & fuoi  edificatori , 

Delli  Bagni  di  Paolo  Emilio, 

Delle  Naumachie,  ouc  fi  faceuano  le  battaglie  nauali,. 

Delli  Cerchi , Se  che  cofa  erano  , 

Delli  Teatri,  che  cofa  erano,  Se  fiioi  edificatori, 

Delli  Anfiteatri , che  cofa  erano,  Se  fuoi  edificatori  , 

Delli  Fori,  cioè  Piazze,  ouero  Mercati , 

Delli  Archi  Trionfali,  Se  à dii  fi  dauano,  Se  modo  di  trionfare  , 

Deili  Pertichi . 

Delli  Trofei  di  Gaio  Mario,  Se  fabrica  di  Gaio,  Se  Lucio  , 

Delle  Colonne  più  memorande  , 

Delli  Colofii , . . 

Delle  Piramidi , , ' ^ 

Delle  Mete , ^ \ 

De  gli  Obelifchi,  ouero  Aguglie^r 

Delie  Statue  , ■"■..,4  • 

Di  Martorio  & Pafquino,  * . . 

Deili  Caualli , 

Delle  Librarie , 

lidi  Arte  della  STanipa, Quando  fij  trouata,5^  faci  inueriiori, 

Ddii  Horiuoii  diuerli, 


252 

ii3 

254 

2>7 

258 

25  V" 

26 1 

26  L. 
261 

2 6j 
260 

274 

270 
20  1 
283 

i2s 

28^ 

297 

299 

106 

307 

3c8 

322 

340. 

34  5 

7 2 (J 


34‘^ 

> 

CcUi 


tavola. 

Dclli  Palanti  antichi  ingenerale, 

Della  Cafà  Aurea  di  N<  rone  , 

Della  parte  del  Icmpio  del  Sole  nel  Qjdrinalc  , detto  impropriamente  il 
Fromiipitio  di  Nerone , 

Delle  Cafe  de  Cittadini , 

Delle  Curie,  & che  cofa  erano , 

DeSenatuli,  Òcchc  cofa  erano, 

Delli  Magiftrati,  cioè  Officij  con  li  quali  Roma , & il  Romano  Imperio  fu 
gouernato , 

Dclli  Corniti) , & che  cofa  erano  , 

Delle  Tribù  , 

Delie  Regioni , ouero  Rioni,  & file  infegne , 

Delle  Palili  che  , & che  cofa  erano , 

Del  Campidoglio , 

Del  Erario,  cioè  Camera  del  commune,  8c  che  moneta  fi  fvendeua  in  Roma 
in  quei  tempi. 

Del  Gregoltali,  che  cofa  era,  & à che  fcruiua  , 25^ 

Della  Secrctaria  del  Popolo  Romano , 

DeH’Afilo  che  cofa  era  . 

Dclli  Roftri,  & che  cofa  furono, 

Dcll’Equirnelio,  Campo  Martio,  & TigiJlo  Ibrorio, 

De  Campi  ForalHeri,  & della  Villa  publica, 

Della  Taberna  Meritoria  , 

Del  Vinario,  ^^3 

Delli  Horti  di  Mecenate  , Saluftio  , del  Colle  dclli  Horti , Se  dclli  moderni  • 


31» 

353 

35J 

355 

35^ 

35S 

35^ 

SS9 

^60 

3^1 


come  Palatini,  bora  detti  Farneliani,  & altri , 

Del  Campo  Efquilino,  nel  quale  erano  li  Puticuli , 
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